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STO RI A 

LIBRO DECIMOQUARTO. 

Ecelino /caccia da Verona il Conte dì Sanbonìfazto , 
J^i>»f e/erro Podeflà di fuelta Cittì . Prende il 
Caflello di Fonte • 1 Padovani / armano contro di 
iui , e vendono ad ajfediar Bajfano . Pace fatta col 
mezM) di S. Antonio. Guerra de* Padovani e T'ri- 
vi^iani per caufa di Teltre ^ e di Belluno . 

OI entriamo a narrare le azioni del 
pih grande guerriero, e del pih fino 
politico ^ che fia viflfuto neTeeóli di 
mezzo . Abbiamo veduto che i po- 
poli riuniti per T interefle comune 
avean già trionferò della piti formi» 
dablle poten:^, e tutti aveiano provati ì vantaggi di 
nna confederazione, da cui derivò loro a un tempo 
gloria, e ficurezza • Ma le paffioni, la difcordia, e 
la fconfigliata politica delle malaccorte Città annichi- 
larono a poco a poco i frutti di tante vittorie e di 
tante virtù, poiché difunite da-ftolte gelofie, e dall* 
ambizione d' ingrandirfi fi diedero in preda a tutti gli 

ccqeflfi deir odio e del furóre . Fidalmenté dopo k> 

A a fcon-^ 




4 STORIA DEGLI ECELINI 
fconvolgitnento de'giufti prìncip)} delle l%gi, e de* 
coftumi, prodotto dalle difcordie loro» noi le vedre- 
mo ridotte a tale abbiezione , che piegano la fronte da- 
vanti a un loro Cittadino, picciolo Principe da efTì 
tante volte vilipefo e Tchemito , e qualch^volta an- 
che fenza efler vinte, e facrificano a lui folennemen- 
te quella libertà, che aveano coMoro fudori, e col 
loro fangue acquiftata , e difefa • - Qual divario tra V 
emulazione, che gli animi fprona alle grandi imprefe, 
e r ambizione accompagnata dall' ingiuftizia che gui- 
da alla calamità ! E^ quefta una ^iuftifTima oflervazione 
del Sig. Abb. Millot, dalla quale veggiamo altresì 
quanta correlazione abbiano avuto le Repubbliche I- 
taliane de' mezzi tempi con quelle che fiorirono nella 
Grecia ne' fecoli de'Temiftocli, degli Alcibiadi, de- 
gli Epaminondi , avendo sì V une che le altre avuto a 
un di preflb lo (leflo finp. . , 

2223 « IL Convien credere che fra i due fratelli Eceliio. 
ed Alberico fofliero inforte in queft' anno delle gra^ 
viffime diflenfioni , poiché il Monaco fi mofTe dal fuo 
elitario ritiro , e venne a BafTano • Vedendo pofcia 
che invano raccomandava loro V unione , e la concor- 
dta^ con faggfa rifoluzione pensò di dividere fra loro a 
giuda ,metà tuho il pìngue fuo patrimonio , i feudi , 
le giurifdizioni , le decime , ed i livelli • Sembra di 
potere affermare , che la Cafa da Romano pi^ Qoa 
profeflTaffe la Legge Salica, poiché un punto princi- 
pale di quella era , che il figlio maggiore entraffe al 
pofleffo di tutto il retaggio paterno fenza contraddi- 
zióne del minore. La carta di qu^e divi/Ioni ci dà 

* a di- 



:L I B R O • XIV.' >5 

a divedere V afle di tutta la facoltà; onde poflìamuij 
comprendere la ricchezza e la potenza di quefta Far 
nìiglia • Fu rogata nella Chiefa di S. Donato, eh* è 
ih capo al ponte di Badano, il quinto gìomo di Lu- 
glio del 1223. (i). Indi fupponendo il Monaco, ch^ 
la concordia fra i due fratelli doveffe iit tal maniera 
perpetuamente durare , diede loro de' falutevolt ricor*^ 
dì , e fece ritomo fra i fuoi Monaci d' Oliero • 

IH. Rìmafti in tal guifa i due fratelli Ecelino ed 
Alberico fenza fuperiore, e totalmente di loro (tefii 
padroni con miglior agio attefero al maggior ingrani 
dimento della propria famiglia • Ambedue erano di 
un fommo talento, di una fina politica, di un cOxe^ 
ino fcaltrimento , e pofledevano a perfezione T arte 
della guerra • Il Maurifio forma di loro il piii ono* 
rèvole ritratto , chiamandoli col nome di Cavalieri 
difiretì e fapìentìy di coftume e fcienia preftanti . 
Non è quedo elogio diflbmigliante da quello óCti 
hi pure de' loro Maggiori denominandoli uomitiichia* 
ri pet la probità^ e per la copia dèlie nasdam. Se per 
li termini da lui adoperati di frìenza , di nozioni , d! 
fapìenza fi ha da intendere la cognizione delie belle 
lettile, e delle fcienze, e non piii toAo l'abilità in 
qualunque altro genere di cofe, biibgiia credere che 
la Cafa da Roimano foflfe in que' tempi d' ignoranza 
l'albergo degli ftudj rarilfimi. allora da peir ttftto, Jt 
principalmente in queffe noftre contrade • Ma iègui-^ 

tiamo il filo della noftra Storia. 

A 3 IV. Le^ 

{i) yed. Dite. num. .ClìL 



^ STORIA DEGLI ECELINI 
fn4 IV. Le cofe di Vicenza tenevano al maggior fo^ 
8ho .occopati i due fìratelli ; poiché Ponzio Amato àk 
Cremona focceflb nella Podeflaria al Martinengo fi^ 
fu) anche nel 1214; a maltrattare la fazione de'Si«' 
gnorì da Romano . Non avrebbero quefti tardato un 
momento a preadbme! vendetta, fé gli af&ri di Salina 
guena loro cognato non aveflero richiefto tutte lelo^» 
ro cure 9 e foltecitudini • Stavano fitte neir animo dA 
Marchefe Azzo la morte di Tifolino da CampoCtn» 
piero^ ch^era flato uno de' Tuoi più intimi amici» t 
la frode ufatagli la Ferrara da Saiinguerra. Defide^ 
Tofe perciò. quelPrindpe di vendicarfene , fi mifenuo-^ 
vKiiiente m armi neir anno prefente ;con poderofo e<i 
{mito parte radunato ne' fuoi flati , e parte fommi^ 
nidratògli da- fuoi amici di Mantova ^ di Padova y e 
di Verona, e unito col Conte Rìizardo da S. Boni* 
fazio, ritornò airaifedio: di Ferrara • Ma tanto Tep- 
pe dire s fare «con tettere , ^ ambafciate afFettùofe T 
afluto Saiinguerra ,• due indngQ il medefimo Conte 
S.ÌT7au:do alleato del Marchefe ad entrare con una 
certa quantità d^ nomini ^ cavallo ia Ferrara, fotto 
^pnde di voler trattare con effo lui un amichevole 
componimento» Ma appena qaxxsito fu egli ben toflo 
hitxi prigbne con tu^i i fuoi * Quindi U Marchefe 
dokifo un'altra volta , e dubitando di peggio fi riti* 
xè da quelFa(fedio <i)r. E^ da ftupire, riflette qui 

il giuratori (:i), cooje Signori prudenti, i quali do- 

veano 

«^ Ina n 9 t ' ' ■■■■■I » I l ■■ I —^i^^— ^M^— » Il I ■!■ I 

(i) Roi/LièiÌL Cap./^ 

(2) Amai, (Citai, an^ ua4«. - 
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wano efl&ie àUntflanza addottrinati 4aì fMcedctttì) i»* ttti 
ginnoy il lafciaffero dì bel nuovo tràfpoUn d» fi»^ 
lingactra,. 

V. Adirato però per queflo fucoeflb il Màfchefil 
Azio fi portò all' affedio del CaMlo della Fjracta, 
che fiava a cuore moltiflimo a Salingueria t e.t«iio 
vi Sette lotto 9 che ti forza di fame fé né hnpiadftioì. 
La.qual cirooflanza ciia comprendere» che Alzo ab- 
bandonò r affedio di Ferrara » non per timore che à^ 
veffe di Salingnerra » ma pvrchè non aveva fotte ba^ 
ibmti o per formarne il blocco » o per prenderla d^ 
affalto . Coofeflk Rolandino medéiimo , che i Mar# 
chefàni m qaell' incontro ufarono nna barbarie indi* 
cibile; poiché mifero a £1 di fpada e uomini e don» 
ne y e piccioli e grandi 9 in modo che qoe' miièri abi« 
tanti furono tutti disfatti • Anche Giacomo dà .Cut»* 
pofanpiero ia vendetta di Tifoiino fe^e di loto una 
grandiflTima ftrage . Un fommo cordoglio arrecò alT 
animò di Salioguerra quefta barbara efoeuzionev poi"* 
thè m quel Camello egli aveva gii uomini Tuoi pia 
«ari di Mafnada ^ Scrifle però ad Ecelino fuo cogn»< 
to una prenduroiiflOma lettera , in cui dolendoli delT 
atto crudele del j^ffaIthefe^ ed erpbnendole ingiurie 
che avea ricevute » rìeetcavalo di configlio , e di ajn^ 
to per far di lui una giuda vendetta (i) , Rifpofe 
Etelifvo tofto al Cognato confortandolo del cafo a-!> 
cerbo, e promeeietidogli , che {ràna the paifaffe V 

anno, qn qualche incontro fi prefenterebbe di poteri! 

A 4^ vrnii- 

. 11 _■ . 1 I I — I — ■—— ^— 
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g ^STORIA DEGLI ECELINI 
Z2a4 vttidicare de'; fuoi dimid (i) • Da qud punto anr 
bedue incominciarono a dudiar tutte le maniere diab# 
battere ir fazion Guelfa , né tardò molto a prefentai^. 
fene loro una favorévole occafione. 
, VL I Rettori della Lega di Lombardia tanto fi e^ 
rano adoperati , che alla fine il Conte Rizzardo h 
x225meflb da Salinguerra in libertà in queft' anno 1225» 
Tornoffene egli a Verona 9 msL pochi mefi paflaron» 
che molti nobili , e potenti di quella Città , eh' em 
no della fua fazbne» corrotti dal danaro di Salina- 
guerra fi unirono co' Montecchj Ghibellini della fa<!i 
zion contraria , e .lo cacciarono da Verona • Ecelino 
aveva anch' eflb cooperato a quefte nuove rivoluzioni ^ 
perlochè quando intefe) che 1 fuoi aveano bene efe^ 
guito colà le commiflloni^ con grande rinforzo di 
geati aflbldate in Ballano volò a Verona in foccorfor 
de* Montecch; , > cominciò a prendere dominio neilat 
Gttà. Eodem annoj fcrive Galvano Fiamma, Tzilì^. 
nus primo dommìum Verone obthmh (2) • Il Conte 
Rizzardo. ricoveroflfi in Mantova, Città che n:loIto^ 
lo amava, e che l'avea fempre protetto, ed ajutato»; 
Intanto però fii in Verona Taccheggiato il iuo pala-! 
gio, e le cafe de' fuoi amici depredate, e diftrutte. 
dal fuoco • Leon dalle Carceri fu creato Podeftà , fa> 
riformato il Configlio , e furon prefe tutte le più ne* 
ceflarie mifure per tener lontano il Conte Rizzardo» 

1226 VIL Ma r animo di quefto Principe generofo e 
^ gran- . . 
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grande non volendo tanta ingiaria fof&rire, ié neaa-^i»< 
dò al Marchefe Azio , e in tanto fuo bifogno di* 
màndbgli foccorfo • Aderì il Marchde alle ifhnxe 
deir amico , e unite le proprie forze formarono un 
groflb rfercito di cavalli » e di fanti : e giudicando ' 
BÌuna cofa efler piii utile nella guerra dalla celerità , 
moflero fubito T efercito loro' alla volta di Verona 
minacciando i Montecchj , e tutti i loro nemici • I 
Governatori di Verona appena furono di quefti mo- 
vimenti informati, fpedirono tofto ad Ecelino, che 
dimorava in Badano, un meflaggiero chiamandolo al 
loro ajuto colla maggiore foUecitudine • E"" incredibi«« 
le r allegrezza provata da Ccelino , qui Rolandino 
foggiuoge (i), vedendo prefentarfì un incontro di vés-^ 
dicarfi di Azzo pel Caftetlo della Fratta , e del Con- 
te Rizzardo per alcune ingiurie da eflb ricevute • Per 
due motivi principalmente , fcrive il Maurifio 9 Ece^ 
lino era fdegnato col Conte Rizzaido ; uno fi fu per^ 
che aveva permefTo a' duecento Soldati Brefciani chia-^ 
mati in foccorfo dal Martinengo , quand' era in Vicen"* 
za , il paflaggio fopra le fue terre, quantunque tthf 
col fratello Alberico lo ayefle colle maggiori iftanzeri-* 
chiedo di volerlo impedire • La feconda ragione an- 
cora più forte , e più ragionevole era , che eflfendo' 
una volta Ecelino partito da Verona^ per portarfi in 
Safliàno , trovò negli (lati del Conte una banda dt 
sgherri ivi appoftati per ucciderlo ; lo che avitsbbono 

eflTi potuto agevolmente efeguire*, ^ egli fcoperte per 

tem- 
ei ) Lii. IL Cap. mi. 
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«ixtf tempo le infidie, non ktk tornato indietro, e faggi<< 
to pHk che in fretta a Verona.^ .. 

VIIL Quelle tók adunque aggiunte all'odio delia 
fazione fecero, ch'egli annata quanta piii geme po- 
tè in Baffino, e nel Pedemonte, peefe la viadiVe* 
xacA • Celere doveva elfere il fixcorfo , e quel die 
fendeva piiì malagevole T impreià fì era , che conve^ 
niva paflTare per.g^i ihti deli' nimico/ dove le (bade 
tutte erano da numerde milìzie guardate e difefe, e 
però piene di pericoli , e di fofpetU • Che fece dan^ 
%ne l'attività di Ecelino? Confidando aflai nella ro-^ 
boftezia , e nel valore de' fuor fòldatì y ebbe il corag^ 
gìo di incamminarfi per una via affiato infolita , af- 
pra, e difadroià, e pafTando per la Valcamonica y 
traver&ndo valli faffofe » ed orride y 6iperando fpa'* 
irenteyoli dirupi , e precipicofi torrenti , valicando 
montagne altifCtne piene di ghiacci e di nevi , ginn- 
(e air improwifo a. Verona • In quefto fuo viaggio 
avea mandato innainzl quaranta uonuni de' pi^robudì e 
pratiici, i qnalt eoo iOrumenti Catti a pofta nettava- 
no le ftcade dalla neve impedite e- chinfe • Un' azione 
così riichiofa okre eh' efla era confsicence all' impeto 
Clio naturale y gli. parve opportuna alotesìi per incute* 
10 k> fpavento ed il. terrore negli animi de' tiimici . 
Sapeva egli ). cher V <^inne decide fpeflb del buon e* 
Sto , e. che queAo dipende tutto talvolta dal primo 
paflo. Coloro che hatino cognizione di qnette ftradé^ 
• dell' orridezza loro-, non poSbno far di- meno A 
"non fommamente maravigliarfi di tanto coraggio • Il 

pa!!aggio d' Annibale in Italia farebbe meno memo- 
rando y 
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nodo 9 f^ meoo ìlìvRrì foffero (late le oòttfeguenze • n^ 
Oltre a ciò è éofa verifliiiia ,^ che i fatti così de' Prin« 
ppi, come delle: Repubbliche 9 intanto fi tengono per 
chiari e magnifici ^ inquanto ibno da pt& famofiScrit^ 
tori celebmi o narrati. 

IX» Qpando ftt veduto Ecdino comparir in Vero- 
joa , fcrive Rolandiuo , xhe fufcitaronfi grida d' alle^ 
grezza, efclamando il popolo Veronefe : air armi ^ 
ult^ìtrmi , ch^ i fua il CavaJier Efelino » Se vogliamo 
credere al Corte, fo tofto ad eflb dato il comando 
di tutte le genti Veronéfi , e creato Capitan Gene- 
ralle. Era Tefercito del MarcheTe, e del Conte pel 
numera de' Cavalieri alquanto fuperiore ad Ecelino» 
ma quamo alla fanteria rioianeva di gran lunga a! 
difotta» Si ^è principio alla battaglia, e il conflitto 
fu feroce e fadguinofo • Con efito incerto fi pugnbr 
lunga pezza, alla fine le genti di Ecelmo valorofa- 
mente incalzando V inimico , e ìnfiAendo con impeto 
e forza inluperabile sbaragliarono T efercito awerfa- 
rio e lo pcjero in fuga • Non fi perdette però d^ ani- 
aio il Conte , ma richiamate le genrì , ritiiofli con 
buon ordine in luogo ficuro, Mand^ alloiia per mez- 
zodì onorati Ambafciadorl a domandafra/vno a* Man- 
tovani ; e poco dopo anch' egli in perfona fi tnsferì 
a Mantova per que(b oggetto, lafciando T Edenfe al 
governo deirefercito, Eifaudiraiio i M'antovani le i- 
ftanze del Conte, e gli diedero alcune compagnie di, 
gente fiorita fotto la condotta d?l proprio Fod^^« 
X. Con tale rinforzo di ibldatt fi hifiagavano i due 

Pflncifì Gielfr di far ad Eceitno fentire la forza del 

if ' prò- 
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nzpópropio braccio • Ma quanto rimafero nelle fué fpe^ 
ranze d^bfi l lùipercioccfaè venuti ad una campale 
battaglia , furono e il Màrchefe e il Conte con tutti 
i fuoi miferamente fconfitti e fracaflati . I Veronefi 
lieti fuor di modo per così illuftre vittoria trionfane 
.do fé ne ritomHono alla Città ^ ed Ecelino pel va- 
lore dimoftrato in fii&tta òcca/ione falì appo i Vero^ 
nefi in tanto credito e riputazione , che quafi era deU 
}a Città alloluto Signore. Per la quaFcofa dopò fei 
meli del Reggimento di Leon dalle Carceri con ac« 
damazione univerfale fu eletto per Podeftà di Ve- 
rona (i) ; Eflfendo egli unicamente intento alla fua 
grandezza, e a trar vantaggio da ogni accidente, ab- 
bracciò fenza punto efitare la dignità conferitagli da* 
Veronefi : dignità jben volentieri accettata da qualun- 
que ragguardevole, perfonaggio , perchè T andare per 
Podeftà ;ielle Città libere d' allora , fi chiamava an- 
dare in Signoria (2) , cioè andar a fare il Principe 
in quelle Città • Vengono da Rolandino tutti quefti 
awenfcienti riferiti all'anno tegnente 1227., e 1 Mu- 
ratori, coir autorità di quello. Storicq fcrive anch' egli 
lo fteflb (^) • Ma le Croniche Veronefi aflerifcono 
cb' effi n^uirono neir anno iz2($. e alcuni autentici 
Documenti,' i quali fanno vedere Ecelino podeftà di^ 
Verona in queft' anno medefimo , mettono la faccen- 

da fuor d' ogni dubbio • Confermafi lo ftefto anche 

dal 






Éagata Par. Pr. Biancoltm D/ff. &c. . 
^'Miifat^ Annak €f ItaL an. 1207. 
(g) AnncL Efi. Tm.J4.Cap.L fag. %\/AmutL^L 
hai, an* 1227. 
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d^l Maurifio, il quale. tutte le fopraddette rivoluzio- xaad 
Bj iegi(fara fotto il R^imento di Vicenza di Otto- 
ne -Mandello Milaoefe , che durò fino alla metà ap*' 
punto del i22a5. < 

XI. Frattanto trovavafi V Imperador Federico IL 
in Italia I e dava da fofpettarè a' Lombardi di voler 
opprimere la lofo libertà • Benché alcuni viz) della 
vita privata , come V ambizione , V incontinenza , e 
il poco penfier che fi prendeva della Religione , ofcu- 
taflero alquanto la fama» e la gloria di qudìoPrin- 
cfpe; ciò non oflante la politica, il valor militare, 
r attività, l'accortezza, la feverità negli ordini del- 
la giu/Uzia lo diAinguevano in mòdo particolare • Per 
la qual cofa le. Città Lombarde temendolo afllki pen- 
farono di premunirfi contro ogni tentativo col rin- 
ferzar intanto maggiormente la Lega loro • Scrive 
Gottofredo Monaco, che Onorio Terzo fii autore e 
promotore di quella Lega. Nel dì dirque fecon-- 
do di Marzo nella Ghiefa di S* Zenone nella Ter- 
ra di Mofio diftretto di Mantova fu (lipulato loflru- 
mento di eda Lega pubblicato dal Sigonio, in cui i 
Deputati di Milano, Bologna, ^Piacenza, Verona, 
Brefcia, Faenza, Mantova , Vercelli, Lodi, Bletga- 
ino, Torino, Aleffandria , Vicenza , Padova, e Tre*, 
vigi, flabiiirono fra loro una tlretta alleanza. di dife- 
la .ed ofiefa per 2$. anni avvenire, 

XII* L' iftrumento di quefta Lega lafciava facoltà 
anibe air altre Repubbliche , e a' Principi di Lom- 
batdia di accoAaryifi fotto la flefia condizione a, cui s* 

ecàoo obbligate le pripie ; ^Così vedremo più baffo , 

. -t che « 
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tuo che Io fleflb Ecelino vi entrò, così Crsma é Ferra*^ 
ra, cosi il Marchefò di Monferrato, ed altri • Per 
qoefta coll^l^ione nitmo fi credeva di' violare là fe- 
deltà dovuta air Imperadore» dacché {ler coticeflid- 
ne di Federico L confònUata poi da Ottóne IV. e 
dallo Aeffo Federico IL- eia libero a ciafcuno de' fud- 
detti. Principi di fai' fimili leghe per comune difefa»' 
e fìcurezza. Rinnovata in tal guifa fra le Città Lom- 
barde la famofa confedefraxione , rivblferó V ànimo i 
Rettori della medefima a quietare le cofe de* Vero- 
nefi . Difpiacevanb a qae' faggi uomini quefte civili 
rotture , in tetppo eh' era cotanto neceflaria V unione 
per refifleire a'4ii!%ni dell' Imperadore , Perb^ così vi- 
goro(kmente impiegarono i loro ufSzj » che alla fine 
pofnafero le parti a rimettere in loro tutte le fue 
querele. Fu ùtto il compromeflb agli undici di Feb- 
braio del 1227. comparendo Ecelino Podeflà per nome 
della Comunità di Verona, e giurando in pieno Con- 
iselo di ftare alla fentenza che verrà pronunziata • 
Ai fette di Marzo in Mantova il Conte Rizzardo 
fece il medefimo giuramento; e agli otto di Giugno 
fu pubblicata la pace con grande aggradimento di 
tutti (i) • In vigor di quefla il Conte Rizzardo, e 
tutti i fuoi partigiani fé ne vennero a Verona, ove 
sì per la concordia riftabilita, come per lo ritomo di 

tanti onorati Cittadini fi fecero grandi all^rezze. 

Co- 



(i) Fed. Doc. num. CVIÌL Correggafi il Murato- 
ti nt^fuoi Annali d'ItaliA^, che ripona quefia pace air 
suino i2aj. 



LIBRÒ XIV. ry 

Cominciafoofi a rifare i caiàmenti luinad , ceSafono issd 
r tttnulti , € tutti concorrerò ad abbellire ì^ Città • 

XIIL Ma mentre che Verona ritornava nei ruo 
primiero fiato > in Vicenza le civili diflbifioni più fie- 
re che mai tendevano a cciadarla alla Tua rovina • 
Per la malignità di alcuni Rettori le cofe de' Signori 
da 'Romano erano in quella Gttà ridotte in pefluna 
iitoazione. Guglielmo Anato fucceflb a Ponzio Tua 
fratello nel 1225. profeguì a trahar male il partito 
degli Ecelini , e Ottone Mandello fuD fucceflkre fe-^ 
ce lo (leflb , o per dir meglio di peggio • Albri- 
ghetto poi da Faenza che fubentrò Podeftà verfe la 
metà del 122& portb air efiremo 1* odio fuo verfo 
quella £miiglia. Profe/Tando egli inimicizia aperta co- 
gli Ecelini 9 e con tutta la loro azione, la vilipefe 
in ogni incontra » e le fece tutti i pe^torì dirpregi • 
Sjttnfe ancora più oltre la fua animofità; poiché 
colla Icufa di aflìcnr^r la Tua perfona impadroniflì di 
tutte le torri» e di tutte le fortificazioni degli Ece- 
lini in Vicenza » e diedele in cuflodia a* Soldati Pa- 
dovani 9 che per queAo effetto egli avea Atto venire 
in quella Città. 

XIV. Non potendo piiì allora Alberico contenere 
il fuo rifentimento , ma fremendo di rabbia e di fde- 
gnò pensò come fcacdar poteOe dalla Podeflaria co- 
teflo Albrighetto feo nimke^. Fece parteci^pe di tut- 
te le Ii^iinrie ultimamente ricevute fuo fratello Ece-^ 
Uno in Verona » e radunati tutti t loro amia ù rifoU 
fero amendue di calar la videra contro Albrighetto^ 

di combatterlo apertamente • e di togliere amano ar> 

Aiata 
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nió mata, dalle mani de* Soldati Padovani le proprie far^ 
rezze • Stabilito il giorno. Ecelino promife di ef&r 
prohto air ora. concertata in foccorfo di Alberico, e 
degli amici con buon numero di genti • Si trattò k; 
cofa con tanta fecretezza, die la azione avverfaria 
non ebbe il minimo fentore di quefto macchinamene 
to. Venuto il giorno Artufio da Vivaro fece impeto, 
contro i cuftodi Padovani , eh' erano in guardia d' una. 
ilia torre , e li vinfe ed uccife • Alberico vi accorfe 
anch' egli con una numerofa banda di (bldati , ed e- 
zaìDo.iti fua compagnia il Conte Uguccione, ed U- 
gMpcione-di Pileo. 

XV. Albrigbetto fentito il ruthore radunò^ tutta U 
gente fua, ecorfe per opporfi a'follevati. Le mili- 
zie Padovane vennero anch' effe in foccorfo del Po* 
deflà, e,s' incominciò un orribile combattimento.* 
quando ecco Ecelino che viene a dicittura con nume* 
rofo duolo di V^ronefi . Fece impeto alla porta Nuo^ 
va, ed entrò a forza ndla Città. Si fece allora più 
vivala battaglia; ma finalmente i Padovani con gran* 
de ftrage furono (cpnfitti e fcacciati dalla Città • Mol- 
ti rimafero prigionieri , e al Podeflà Albrighetto per 
fomma grazia fu ^nceflb di poterfene andare libero 
e fciolto • Furono anche licenziati i prigioni , ma 
perdettero però le fpoglie. Così 1 vincitori rimaneo* 
do padroni del governo .crearono per loro Podeftà Al- 
J>erxco. Noi abbiamo un Documento rogato lotto il 

giorno 28. di Giugno di queft'anoo 1227. (i)j in cui 

com- 

■ ■ ■ ■ ■ I ■■ ■ —————— i«p 

^ CO; ^^^. Doc. num. CIX. 
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f^parifce egli al pofleflb della dignità • In queda xix; 
^laniera tanto Verona , che Vicenza prefero il parti- 
to de^ Ghibellini con; grave . abbaflamento della parte 
4el Marchefe. Soggiunge il .Maurifio, eh' Ecelino pie? 
00 d' allegrezzia fece ritorno ^ Verona^ trionfante , e 
pieno di gloria* 

» XVi. I nemici allora d' Alberico fuggirono tutti 
piti che di fretta abbandonando la Città, e le cpfe 
loro;.e. con lorp fuggì parimenti ilVefcovo, e Vale- 
riano da Breganze . Si ricoverarono tutti nella for- 
tezza di Brendola , pofla fopra un monte difhnte dal- 
la Città cinque miglia , e già fi preparavano di far 
guerra alla patria • Ma Alberico non diede lor tem- 
po; poiché ufcitp con fi)Fte efercito da Vicenza, di- 
(farufle il. Caftello di Grancona , atterrò dalle ionda- 
Bient;! quello del Sig. Valeriano , eh* era appreflb }a 
^illa di Mafone, e coftriafe i fuocufciti a cercar più 
lungi un ricovero piìi ficuro. Cos\ andavano le, fac-. 
cende di quc' tempi. I SignQri da Romano che pocq 
dianzi erano opprefli» e il loro partito vilipefo, oi; 
fon divenuti gli arbitri e \ dÌNClf^i di due pQtentiCr 
lime Città • In, Trevigi pure avevano dominio, e 
Ferrara per mezzo di Salinguerra loro cognato dipen^ 
deva parimenti da' lor cenni • Scrive il Mauri/io , che 
Alberico ritornatQ in Vicenza governoUa per yenti-^ 
oove mefì con fomma tranquillità, di modo che. fìno^ 
al teoipo, in, cpi fcriveva ^li la fua Cronaca « ninv^ 
menta vafi ivi con lode il di lui felice governo. 

•XVIL Eoelino finito il fuo ^loriofo Reggimento 2228 
in Verona erafì ritirato in Baflfapo • Quivi fu tofto 
Stou Ecel. T. ir. K ir* B im- 
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liiS {fnpiegato a comporre» alcune <Kf!érenze inforte fhr 
Guecello Signor rfl Prata , e Federico filo zìo • D? 
comune confenfo eleffero quefti Signforl per arbitri 
édfe loro differenze Ecelino ed Alberico, Anfedifio 
è» RambaWo de* Guidotti ^ facendo il compromeftb iti 
elfi di tutte le loro pretefe» e promettendo fotto pena di 
mille marche d'argento di Aare alla fentenza che da^ 
tnedefimi farà profferita (i) . E* rifleffibile in qoeft* 
iftrumento una particolar circo(tanza , cioè , che do-*' 
vunque fi nomina Ecelino padre di Ecelino e di At» 
berico, è fempre fpecificato colV aggiunto quoncìam de 
nomano y benché foflfe ancora tra'' vivi « Noi crediamo 
che una tal forinola folita adoperarli foltanta colle 
perfbne già morte foffe ivi appofla dal nota Jo per de- 
notare la volontaria rinunzia da lui fatta a'fuoi fi* 
gli di tutti i proprj beni • Convien dire altresì che 
quelle differenze foffero di molta importanza y poiché 
ebbero forza di far fortire dal fuo ritiro anche il vec« 
dito Ecelino, col di cui configlio e direzione principale 
mente gli arbitri aggiufhirono tutte le fopraddette dif« 
parità* A' 21. di Maggio pubblicarono la loro fentern 
la , eflfendo tutti net Territorio di Sugnano appreffo 
il Bofco di Vandolino (2). In qtiefta feconda Carta 
fi rende offervabile, che il padre viene (empre denomi- 
nato, non quondam de Romano ^ come in quella rife- 
rita di fopra , ma "Eceltno primo , ed inoltre le gli 

dà il titolo di Signore / il qual titolo maggiormenre 

ci con- 

Pl ■ M ■ I I II ■■■ I II ■liiiiwi ■■! » 

(i) yed. hoc: num. CXll. 
(2) yed. Doe. mm. CXÌIL 
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d conferma nelU opinióne dà tloi Altróve àtc^tiatà^ ììti 
eh' egli non aveffé realmente fatta la ptbfeflion ttli- 
gi^fa, come alcuni batmo feiizà Cagione i[>enfato. 

XVltL Appena accoÉnorfate le differenze dfc' Signo- 
ri da Praf k Ecelino troVoftì involto iti taa guerra 
ftfepitofiflTirtìà , che pèfe qu^fi In efterminro tutti que- 
lli paefi . Non potendo quelli* anittio feroce e guerrie- 
ro ftàr lungo tempo in ripoFo pen^ di prendèfe ven- 
detta contro i Camporanpi\?ri • Giacomo da Campo- 
feti piero. per vendicare la morte di Tifolìno cM \ 
come abbiam veduto » piii legli altri fegtialato nella 
diftruzione e nella (farage della t^ratta • Di quella bar- 
bara efecuzione s'era già vendicato Eòelino col Con- 
te Sanbonifaziò, e col Maréhefe d'Efte; ma contro 
il Campofanpiero non avea peranche avuto l'oppor- 
tunità di sfogare il fuo fdegno • Ora, trovahdofi in 
Baflfano per non iflare in ozio radunò tutte le fue 
genti , é air impenfata piombò (bpra Fonte Càft^ìlo 
del Territorio di Afolo , 'ma che allora era di giu- 
rifdizione de' Campofanpieri • Dopo deboìiflTuna re- 
(idenza fé ne impadronì facendovi prigione Guglielmo 
picciolo figliuolo di Giacomo • 

XIX. ^ Air annunzb dell' invafidtìe f\ accefero di 
{degno i Padovani, e i Ompofatlpieiri facevano per 
ogni parte rifentire i loro lamenti • Eravi Podeftà 
Stefano Badoaro Veneziano uomo di Tperimentato va- 
lore, e di pari deprezza nell'armi, e ne' maneggi ci- 
vili . Convocò egli tofto il tìiaggiore Configlio nel 
Palazzo» al quale accorfe un numero grande di ito- 
bili, di popoUri^ e. di ogni genere di fifóne. Ag« 

B 2 giùnge 
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niS^ungeRoIandioo (i) che v'intervennero eziandio pà-^ 
recchie Matrone .^ Tutti piodrarono un viviffuxjo de- 
fiderio di far vendetta: tanto era T odio che que'po-r 
poli aveva,no contro Ecetino • Fu cavato fuori il 
Carroccio dalla , Cattedrale dovegiacea da qualche 
anno , e portato fulle fpaile de' giovani pia nerboruti 
nella piazzasi n^aggiore alle porte del Palazzo Pretori 
rio, FormatoG in un momento un nurterofo e fpop- 
taneo efergito non indugiò punto il FodeHà ad ufci-. 
re ia campagna . FermoflTi a Cittadella per Éire le 
provifioni necefTarie» alla guerra. Indi facch^giate le> 
tQrre di Ecelino , eh' erano in que' contorni , e di-, 
ftirutto il Cartello di Fontaniva (i),* venne con tutte 
le forze a porre 1' afledio a Baflano, dove trovavafì 
li^elino, che avea fatto le provifio^i neceflarie pet: 
i^na valida dìfeìa. -. 

, XX. Sparfefi il rumore per tutta ia Lombardia 9 che 
ì Padovani volevano a tutto cofto diftruggere gli £^ 
celini, non meno che le loro giurifdizioni ; . ma, una, 
fqmigliante rifoluzione non parve onefta al Veneto 
Senato » Tempre attento alla pace e alla quiete de^ 
popoli delle Provincie circonvicine, e fommo difenfp- 
re del giudo e deli'onello. Spedì però to(b a quefla 
{^arte i fuoi Ambafciatori , che ^furono Marco .(^ucr; 



. (i) Lii. ILCap^ IX.. » . i 

(2) RoL loc. cit. H P. CoflantUi ntUe Mernor. Mj 
É. Giordano Lii. IK p0g. 116, e Sahm. Infcrtft. 'Agrt 
Bsf£ix..pag. ijj. Aggiungono che diftruflfé atoche il Ca-^ 
(lellp di Onara.. Ma quefto lo abbiaoio .veduto ^^tt^rramj 
dr Padovani medefiml fin dall' anno i tpp. ' r ' 
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fini 3 e MatVeoBon peribnaggi ragguardevolifluni pernia 
nafcita è per jj^rudenza , accompagnati da onorevole 
comitiva. Avevano commiffione di proporre a nome 
della ibrò Repubblica un congruo accomodamento per 
éftirpàrie radici di tante difcordie. Dovevano pari* 
dienti fignrficare alP una e all' altra parte , che il 
Doge, e- il maggior Configlfo erano difpofii di efa* 
minar diligentemente i motivi di quefta difunione ,* dt 
iidir le ragioni dell' una parte e deir altra , e di ac- 
comodar le faccende con giuda foddisfazione d'ambe* 
due • ' Bifogna certamente che in grandiflìma confide- 
razione fofle Ecelino in tutti que' contorni , quando 
una Repubblica così illuftre prendeva tanta parte ne'* 
di lui intereffì. 

' %Xh Giunti nel campo gli Ambaf^iadori fu coa- 
vocato tofto a loro iRanza il confìglio de' Padovani ^ 
liei quale Matteo Bon con molta eloquenza perora 
per la pace « lì primo foggetto del fuo difcorfo fu 
quello di commendare al fommò 1' eccellenza di Pa-* 
4ova, foggiufìgcndo aver lui girate Provincie nloltedl 
tà da^ monti ed oltre mare , né averne trovata alcu* 
Ttài i che fi potefle uguagliare alla Marca Trivigiana j^' 
e che Padova (opra tutte le altre Città di detta Mar- 
ca s'ergeva per amenità' di fito, per affluenza di ric- 
chezze, e per intrepidezza e valore; onde prega vali- 
à depor 1' armi , né efporfi a pericolo d' annerire si 
iìobili prerogative, rimettendo nelle mani del Doge 
la* decifione di quefta caufà ; che alla fine non era iì 
for decoro perfeguitare così acerbamente la pobileFa- 
• tóglia degli EceKnF. tanto congìopti' di fanguè colle 
'^ ^ B s w«8- 
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i«a8 «pagftic^i afe di Padova. Ma per quanto fi-ftudlalfe 
4i pkw? e raddolcire quegli ^nimi pertinaci ed ir- 
Tit«i cpl (bUetlco, delle lodi ^ non fu poffibile d' in- 
durii a muwreoaijniojti^.vsì fitta era nel c^or di tutti 
U hx2im d' iliv'afpriffiP^a yetjdetta , Il Podeftà rifpofe 
^l\ Amb^f^iatori » che ifqnza T aflenfo del Cpt^glio 
no^ p?t^a rifolye.^ cofa alcuna ; p^r la q^ial coCi ef- 
f^ pernfaiTQWt dj pattirfene. 

XX;i(. Ma P^'^m di tUornare a Venezia vollero 
alalie. €jytxare i^ Raflàno per teiitar l'animo di Ece- 
lipp, ^ ritro;yaroi^o nel fyq palagip., f4 era,no fece 
ijl ftat^lo A^ferijijQ, Cue(jill(x da Prata, Anfedifio de' 
<3Ìw4qWj ed altri amici Cuoi , tutti uorpjol faggj e 
prudenti , col configlio de' quali fi dirigevano g^i af- 
f;\Ù delja guerra,. AUa pjcefewa di tutti quarti fi pò- 
fé a. ^.erowre il^ Q^erinij Q coi^ apamirahile facondia 
yjQU?. perfuadere ad )&c?lÌ50 la pac? col reftituire il 
Qifteljp di Fonte a' Campofanpieri , come avea già 
fa,tto del, picciolo Qu^lielmo , ^ rimettere le cofe fuc 
il^l]^ r^ani detPoge, il quale ,niolto lo amava, e 
aveva ftqapre avuto a cuore aflaiflimo la nobile fami- 
glia da Romano. Conclufe finalmente il difccofo in 
fimil guifa: Fi dìcianf^ p^w per pdrt^e del Signor Do- 
^ex ^, del Comune di Fenezia , e fecondo, k oommif- 
figne a noi, ingiunta dal wadefimo^ e dal maggior 
Configlio y che fé vi piace , e fé avete alcun diritto, 
nel Cafi^ìlo. di Fpnte^^ il Dflg^ ed il Qqìzfi^lio fono 
^pj>qrecchìati ^ it^terporre la, loro mediazione, <, e di e- 
famhiat/e^ le ragioni, ^ a/nh. le partii e. tficwnarle 

fecondo richiederà il dffvere e U gi^fii^a . Ma queftl 

mianeg- 
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maneggi non fort irono iìq cfito ntgliore, poiché E-na8 
celino civilmente fcufandofi di non poter ricevere la 
mediazione del Dc^e diede agli Ambafctatori U fé-, 
guente rirpoda.* 

„ XXIU. £' iAinto della natura neir uopo dì a- 
,, mare quelli che amano, e difpTegjoxe quelli che 
2, difprezzano * Io fendo grazie le pi!^ diilipse al 
,, Doge y che fembra di aver compaflione delle ingiu- 
31 rie» che furono ingiustamente arrecate a me t a' miei 
^ amici , e alle mie giurlTdizioni , e fpeztalmeme da 
,t quelli , che realmi^te non poflbno avere il annimp 
yy motivo • So che i Campola^pieri non niegano di 
9 aver tratto V origine loro per via di madre dalla 

1, Famiglia da Romano, eppure non vogliooo rico- 
pi, nofcere fecondo il loro dovere una così (lrett« pa* 
„ rentela; J^icordaoù beniffimo, quantvm^ue ìq non 
„ flavi (lato preferite , che 1 Maggiori di quella Fa- 
jy miglia tefero tali infidie a mio padre, che^uafi 
„ gli tolferp la vita» ,^ • . , • , e quantunque an- 
„ daffe fallito il (x>lpo , ciò nulla oftaote io reputo ^^ 
9, che coloro abbiaifto in realtà uccifo mio pa4(e^ 
^ che alla line era £tttelb della oiadre loro • Non è 
„ d' uopo ch^ io qui rammemori quanta (Irage Qiaco- 

2, mo figliuolo di Tifone e mio nipote abbia fatto 
,^ contro i miei amici , e i miei prii fedeli nel Ca- 
^ ilello della Fratta fenza averne motivo • Collie be- 
„ ftie fteffe non fi farebbe grattato con ma^ior cru- 
9, deità* E oltre a tutto quedo non lafciapo di mac- 

3, chinar contro di me conrinuanaepte. guerre e dilfen-, 
,) fioni, di fur^ftrage delle mie genti, di perfegoitar. 

B 4 M la 
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1229 y, la mia perfona , i miei amici , ! miei poderi q^tì^ 
,, to poflbno • I Padovani poi che hanno contro dì 
,, me ? Eifi avevano una crudelifflina guerra co'Vi^' 
,, centinì a Carmignano , e mio padre non folo noiì 
,,' diede ajuto a* Vicentini , co* quali aveva una ftrct- 
/ /j tilTima unione (i), ma fu in favore de^ Padovani"^ 
„ fin eh' effi riportarono una gloriofa vittoria dà' fuor 
„ nemici • Ma di quefte cofe ho appena memoria ^ 
„ non eflendo io allora giunto peranche air età deglr 
,, anni cinque • Furono anche i Padovani nòn'hr 
I, molto in orribile coatefa col Marchefe AldròvàiH 
,, dino^ e mio padre con tutte le fue genti fu in lo^ 
I, ro foccòrfo, e cól fuo ajuto e colla fua direzione 
„ fece in modo che il Marchefe fi vide corretto m 
„fottoporfi a' voleri ed agli ordinamenti de'Padovai* 
„ ni. Ed io mi ricordo di tutto queftoi imperciocM 
„ che quantunque fofli ancor giovinetto» io era iir 
,y quella guerra T Udite poi con quanta ingruftizià i 
,, Padovani fi- hiùovano adeflb contro di me • Nel 
„ Cailello di Fonte ftavanb ràcchiiifi còme in nafcòn-» 
n diglio molti ladroni , che andavano depredando ài 
,, giorno e di notte le mie terre, e quelle di miof 
„ fratello, e degli altri miei arhici . Né mi giovèr 
,^ portare i miei lamenti ar Capitana di quel Càftcl- 
„ lo; ma dalle fue rifpofte apertamente conobbi , eh* 
,', ^i era partecipe di quelle rapine. Io dunque ha^ 
^^^_^ » pre> , 

(i) Que(b racconto riferito da Rolandino mal fi. ac- 
corda co' detti delMaurifio, il quale feri ve che laGuerrìf^ 
diC^rmign^O' fu moiTa da' Padovània' Vicentini per Ctì» 
mptivo.di Ecelino it Mon^o. 
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t, pretefo di Timùovere la vólpe dalle iofidìe, xk'vefitH 
^) lenofo ferpente dalla fpelonca > e fcacciar' lungi dal 
^ covile ii lupo. Supplico però il 1)oge mio Sx^o-^ 
i, re che fi degni H fcufarmi ia quefta parte;' e vc- 
,, glió vedere che Cofa potranno fare i Padovani' ^ che 
9) non hanno peranche; come io crèdo, fperimentato 
^, quanto pofla e vaglia la Famiglia da Romano ; é 
,) Iddio giudo vindice delte ofFefò e delle ingiuIUzie 
„ fpero che prima ' che facciano a Padova ritorno ^ 
^, farà piombar fopra loro il meritevole caligo , e li 
„ farà pentire di tutte le loro prepotenze "*; 

XXtV. Tale fii la rifpoda, fecondo Rolandino , 
che diede Ecelino a que' raggaardevoli Senatori ; i 
quali non ebbero cofa alcuna da opporre a quelle giu^ 
fte rimoAranze . Ritornarono dunque a Venezia, f 
lignificato al I>oge Tefito infelice della loro atnbafce-' 
ria, qgli fi doUe aflaiflimo di non aver potuto neon- 
ciliare quégli animi inferociti • Riufciti inutili quefti. 
trattati, Tuna parte e T altra fi allenì per tina fan- 
guinofifltma guerra' • Ecelino accrebbe le fortificazioni 
di BafEino e fpeziàlmente quelle del Camello • E^^ 
probabile, che fofle in queft' incontro eretta da luf 
queir aitiflTima torre e maeftofa, che allora era fitua<- 
ta neir ahgoip ' preflTo una porta, ed ora per ì'atn- 
ptiàzione delle mura fuffifte propriamente in mezzò 
ilh Città. Che quefla fia opera Eceliniana oltre che 
b feri vono gli Storici (i), rimane ancoi'a una cofian- 

te tradizione: Alberico a detta delMaiirifio fece ve- 
nire •• 

i'iyy^d. il BaJfaJto di LQUnzio Maruiini. 
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u&BniiDS ìq difela. del Fratello ipa (quadra di Vicentinu 
CQm|i9jr«eco pure le gemi de'SjgQori daPratai, e quel- 
le di AnGsdilìO) « degli altri amici di Ecelino. Che 
anche i Mo(\tQCi;hj e i partigiani di Verona venifllerQ 
in fuo, focQfafii ^ U cofa è nnolto veriGmile» poiché 
BoAÌfazi(i di Radaldefcx)^ che refle quolla Città dopo 
Ecelino,, era fyo amico. 

XXV«. Erano già incooiuKiate le odilità. verfo le 
parti di BaiTauQ) e già vedevanfi pofti a fuoco e fiam- 
^\\ vilUggi P k cafe, e defolata la cam^pagna di 
alberi e di .viti , I fqldati di Ecelkio facevano di 
quando io qu^todQ qualdie ufcita, e con una ferocia 
e ^tiiyità includibile i^ffirontav^no il campo de' nimi-. 
e} «^ £r^ codiupe di qne' tet^gà che tutti i Cittadini 
atti all' ami , cioè dall' età di Cedici o diciotto anni, 
fino à'fefl^ta doveflero, fecondo roccadcne, o ufci* 
re in campo^ q difender le mura • E'', t^io chequeO^^ 
moltitudiuet nqtk poteva aver la fiejQa deprezza e pe- 
rizia nellQ (azioni di guerra ,, che foglipno avere i 
fi)ldati che cbiapoanfi d'ordinanza; aia«pQ€;bi erano 
tuttavia» $he noa ayeflero apprefo a maneggiar le ar- 
mi, quali fi.ufkvano allora » Ndla piii parte delle 
Città,, oflerva^ qui reruditiflTimo Sig. Deuina, v*era 
comeuqa fcuola militare, e ne' giorni d^fe(U fpeziaU 
mente r Qc^gpazioag d^lla gioventh così lurbana choi 
runica era di eferci^acfi nell'armi in un campo cbe 
denominavafi. il Campo Marzo» In Baflano eravi pu- 
re in \uipite quett'^jcrcizip^ e il campo, cb9 ritiene 
ancpr^ il medefimo nome , ben lo dimódra . Da que- 

(W efef^zio fi ricavava doppio vantaggio ; prima per 

la pe- 
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h perizia, che in quefto genere acquiiUva la fiovcn- iixt 

tu ; poi per Io vigQre e. p^ U iQbuflesu, che le s^ 

accrefireva TqH^rdq aU'akre funzioni delk vita oqtii. 

rale e cii^ie« Pa ciì> provenne che pQ^qvfton aflhK 

ti i fold^jti Padovani daileiK) aUe laom^ e alk poife 

diÌBafianQ^ follerò fempre da'^aAanefi valorofamènte 

rìfpinti é Rolandino che trovava^ ^ queli' aflcdio pre- 

fente fa rimarcare fiogoiarment^ l^fentuflkmtlifefache 

fecero i Baflanefi, 

XXVI* Ecelino il Monaco che allora appunto , 

come feriva il medc^iinoRoUndìiiQ, ^rovavafi nel Gì- 

Hello di Meda a far penitenza, uditi qucQi diforditui 

mandava ogni gbroo fboi meiTa^ieri per ìnieqdtre 

la ferie, e Tefiro degli af&ri » FinalmoiiA fcrrfle a' 

figliuoli una lettera in cui coopaqdi^va loro di ced^. 

Le forze della noftfa Famiglia , egli fci^ive , goa 6 pof- 

fono peranche uguagliare alla potenza de' Padovani • 

Forfè avyenrà un giorno^ che i Padovani oon ftlo, 

ma anche tutta U Marca Trivigiana fi (Qt||Q(Pori)à al 

dominio di voi due. Mi ticordo ^he volerà. m»dfr> 

eh' era una eccellente aAroIqgfi, lo ha %pertai»B»te 

predetto . Perì> £pchè la foxoì^Jk 4^ Baflàno cscoTce , 

finché il CaflellQ di $w Zenone, e gli ^1|» ohe aiveic 

nel Pedemonte fi fortificano, vi eforto, anzi vi «o* 

mando di cedere/^1 teppo, di reftituire il Qfl^lb di 

Fonte, e di fa^ la pace co' Padovani * V^r^.già il 

tempo, in cui vi vendicherete di tutti i voilri ne« 

mici (i). . Tdi erano le cfottazioni del Monaco pe- 
nitene 

{\) Ved.Doc. mm. CXIV. 
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t»a8nitentàv^^'difconvieifie che T animò diE^elino hofi^ 
fi piegalfe allora alI*'aiJlioi;ifà ,' e a' cottìàndi patèrni *• 
Imperciocché' foggiungè il Maorifioj cheU-MonacO' 
dovette portarfi egli fteflb in'Baffano, e colie lagri-'" 
me e colle preghiere difporre Ecelìno alla pace; - 
' -XXVIL' Abbiamo anche dà Rólandino, che^i s*' 
ifiterpofero molti nobili Padovani, amici di Ecelino,* 
e molte rdigiofe perfofjte* Che fra quefte vi foffe an- 
che il gloriofo taumaturgo di Padova S. Ahtonfò j è 
cofa già polla fuor d'ogni dubbio dal chiàriflimo A%* 
zoguidi, il ^uale mife in chiaro la matèria e fpianS^' 
tiitte le difficoltà. Ce- rie afficura anche Sicco Polen- 
tone, e U Mafcardi, e Monfignor Ridólfi. Si deve* 
però avvertire che quegli Scrittori sbagliarono, fcri*^ 
vendo che S. Antonio fi prefentò ad Ecelino per im- 
pèti^r la reftituzìone di Fonte in Verona, e non ih 
Badano (i) .^ Piegoffi alla fine l'animo feroce del 
giovine'^ Ecelino ; imperciocché moflb da tante auto- 
revoli interceffioni inclinò V animò alla pace • Segiii- 
lono div^fi trattati fra Tuna parte e T altra, finchè^ 
fi venne ad un accordò che In fóftanta fu ta- 
le •• Ghe Ecelino doveffe reftituire il Caftelladi Fon- 
te , e giurare ubbidienza e fedeltà ^ al Comune di Pa* 
^ dova. 

' XXVIir. Afficura Rólandino, che ^li fteflb ef- 

fendo ;all^er6rcÌK), vide Ecelirio afcefo fopra un aitò 

deflrie- 



(i) Cadde in ^uefto<niedefimo errore anche il noci- 
vo Autore della Viu di S. Antonio ftampata in Roma 
nel 177Ò. ' • : ' . i 
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Cedriera venir giik per Tdveo della Brenta» edap^saaS 
pioffisiaiil ah campo de' Padovani • La.quai coùl ci 
& aigomentare che le trincee nemiche foflèro fitoaté 
iji là dalla Brenta refpettfvat&ente a Ballano . A*^ 
yranno eib fattoi Padovani «per metcerd in jGcuro daU 
le fortite degli aflediati Separandoli. un fiume. Il Po^ 
dedà ftavalo. afpettandò fopra la ripa del fiume at- 
torniamo da tutti i Cavalieri piii riguardevoli . Eceli'-» 
mo accompagnato da grofla comitiva de' fuoi in lonv 
tananzadifei palTi ancor nelP acqua col dedriero giù-' 
fb la pace, e ritorno(|ene in dietro. Se una talecir- 
codanza non T attedafle Rolandino teflimonio di ve-^) 
dqra, fembrerebbe incredibile. Fu oflervato, cb' ei fi: 
modrò in qued'atto piti delfolito indiipettito e crue-^ 
cipfo; perché vide nel campo moki nobili Trivigiàni> 
venuti in: foccprfo de' Tuoi aimici ; ondi fu udito da aW 
cuni a giurare di voler fra poco prendere afpra ven- 
detta pria che. pad), l'anno contro il Comune dlTré-t 
vigi. Così gli eferciti fi ritirarono; ma i . Baflanefi ,** 
come atteda anche il Maurifio, fofTrirono più ch'i 
ogn' altro in tale occafione graviflimi danni. Cibava 
venne ^nell'autunno di qued'annp i2z8. i* . . ww 

XXIX. Ecelino benché accefo da • vtvidtma bramai 
di vendetta t e di odio mortale contro quelli che fi 
erano uniti a' fuoi danni., pensb di diflimolare peraU 
Idra il mal animo che; nudriva , # però dringendo a-> 
micizia co' T|ivigiani fi fece aggregare aikilqro^^xit-^ 
tadinanza. Quindi defumefi.o chela cittadittfcnìÈatche 
godeva il padre , come abbiamo tante volte veduto , 
nOn era tralmetlaT ne' figli j oppure che^quanto Intorno 
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itt^a '^ubft'aggtegaiicmé fcfiveìfi Ìsl Rokhdiao intender (i 
debba D idd Totó rkónoftiftietiro , di^fa fetti^Hcè a- 
bitaztenc . DiMort«do diìtiqUe lEtéUrtd iti Ti!Wi|i , 
• unitoti (Ifdctansentt còl Còtntìtié ifìèdtftihcfò a pòco 
appoco A mettere in cattipo le pretenfidhi che i Tri- 
vigiani av«t potv^tto (bpfó di Fék^^è, é dì Béllùtio, 
« con tanta eloquenza feppi? ràppt^ffhtare là còTa , 
c^e a^evoimefttd peffuafe a (jtie'CitUtfitti, che te due 
Città efTer dov^flem a tero foggette > cóme già do- 
minate da' Ktì Longotatdl , e da' Màrehefì che ride- 
devanò nella Città di Tl^èvigi . In fifFatto procediere 
di Ecelhio rimnófcono gli Storici un tratto della fua 
piii fitta politita ; imperciocché eflefido Fdtte è Bel- 
iamo fotto la protezióne di Padova , penfòva che fé 
dichiara vali la fortuna in favore dé'Trivigiatii, vehi- 
vàG a feetnare la potenza de^ Padovani ; fé per V op- 
pedo queOi prevalevamo, giudicava che nòti fairebbe 
feguita la lord vittoria feiza un danno notabile dc^ 
Trivigiaiii. Così o iti un modo o i^eir altro era c^li 
iicuro di vendicarfi almeno d'u»a delle due Città che 
aveano congiiitoato éoiltìt) di lui< 

XXX. In tanto égli offeriva a Trevigi di unir 
tutte le foe forze in loro ajuto, e portar la guerra 
nelle giurìfdisioni de'Caminefì . Eràtid i Trivigiàni 
in aperta ifrhnicizia con quefta Famiglia ; poiché Gue- 
eello aveva uccifo Marin Ì)afldolo loro Pòdedà ^r 
iArada^ mentre da Ttevigi pòrtava(t aMeftre(i). 

Etra ìt Boùifiazio fcriveóido, che queftd ddb ivvèhne' 

nel 

' ' > ' ' ' ^ III i r ■ . .■ 

(rj ^W. Doc. num. CCXCK f^. 558. 
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nel 1223* La fi;rit^ creholcgtet (ktPdè^ ^ t*rf vietisi 
gì, che fla oel VoL IIL delia dovl%i(rfk ràMdtA M 
Sig. Co. Scoti , aOègna il Dandolo Foddi^à t>^r la t^ 
coada volni in quefl' anno i2l8. Adèfeati duà^ué f 
Triyigiani dalla fpetanm di dilatare b (fatto accetta- 
rono di coc^im palare iMiivito, e fecondo Rolattditìo 
ecaronifero ad Ecelino l'iiiiprera. Radunato perttb uit 
poderofo efercito fi poiftarofio all' impifovvilb a FeU 
tre , che fopra la fede detta giorata pace fé ne ifaiva 
dilarmato, e fenza contrago lo preferó TcacdatidOBe 
il proprio Vefcovo • S' avanzarono poTcia fotto Bel- 
luno « che parimenti pref^ con danni infiinenfi di 
quegli abitanti « l' Padovani (I riTentirono grandemen-» 
te per qaeHa novità , e per via di ambarciatori inter- 
pofero preffami uffizi, perché Voleflero depor Tar- 
mi'; ma i Trìvigiani (hidiarono di tener a bada T 
affiire con bette parole, fin tanto che sMfnpadmhirò^ 
no di tutti i luoghi alle due Città foggetti : Ìo che 
fatto n lafciarono chiaramente Intendere di non vo- 
lere a modo alcuno^ rilafciar Feltre « Asllnnò ; prt-» 
ma perché avevano fopra quelle città atìtichiflìme ra-^ 
gioni , e poi perchè f(fendo(ene itkipadroniti tolla fòr- 
za , vi avevano acquifiato un altro diritto ^^l è quel* 
Io dell'armi, • 

XXXL I Padovani grandemente hthatf per que- 
fta ripulfii gridarono tofto alParmi. S^eàno Badoa- 
ro Podeftà di Padova fpedl meflaggferi al Patriarca 
d* Aqutleja , e ài Marchef^ Alzo faivftandott a eoi*- 
legarfi co' Padovani : e vi vennero entrambi con tut- 
te le lor genti « Quindi formato un pb^irofe eferci- 1229» 

to. 
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«.%9t9^ ) f 'i 6jid<Hlvo fi em già moffo per venire a- dado» 
4o^ll€f{u4;: quand'eccoy oi^titrVegii (la per uTcìre 
dalia Città fé gli fa ipccxiCro il -B. Giordano allora 
l^ettore di §. Benedetto di Padova infìeme co* Retto- 
ti della. (^edeifazipiie: di Lombardia > e co' principali' 
agnati 'deila Città, |Hregartdplo.a volere fofpendere 
^ moda delle fue truppe, e non appigliarfi a. conjd^ 
g[i così precipitofi con tanto difcapito della Lega » e 
peflìinq ^fempio de' circonyicii)i paefi j mentre potè- 
vafi man^giare Ta&re a^nichevolmente. Ma il Po- 
ìfRk nulla coiaaioflb da fentitnenti si giudi , e pre- 
y^lendo in lui T onore della fua Città vilipesa, e la 
gloria che acquifterebbe a fé fleflò , . intimò to(h> la 
Otarda a tutto V eferqto , e Iq condufle fotte Tre- 
yjUe, Cadjpllp già de' Campofanpleri ,' ma da Ecdii- 
no e daVTrivigiani allora goduto. Diede il. guado a. 
tutte le biade, e a riferya della torre mandò il tut- 
to a ferro e a fuoco*» 

.^^XXXir, Indi fi fpinfe contro di Godego, Cafel- 
lo. nobilifiimo, e da Ecelino fcelto per fua camera , 
e lo avrebbe immantinènti atten;ato, fé ndn fopr^v** 
vfnivanq i Rettori di Lombardia , che di bel nuovo 
colle pia foriti iflapze lo ^molarono a defifiere dalle 
odìlità , e a ritomarfene a Padova , Qpedi tomorii 
difpiacevano alk[ Città Lombarde , imperciocché de- 
fideravano di portar ajuto a Papa Gr^orio ^ ch^ a-» 
veva implorato il. loro foccorfo contro gU dati in Pu-: 
glia di Federico Imperadore (i). Ma egli rifpofelo- 

[ \ . . ' .' ' yQ^_ 

* . ■■> ' ' ■ " ^ ' ' ■■■■■■, II. Il ■ 

(t) Rinaldi AnnaL Ee€Ìef.:0 q$trJP émm imirr»! ;;• e 
*^ ' hfamo Purif. IJhr.' 
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fo ^ che D f Trivjgianl reftittìiflero fubitó Feltte e ixzp 
Belluno, o egli toap detQolir^>be il Caflello di Co- 
rego ; il quale infatti dopo V intervallo di qualche 
Hiorno redo mtieratnente atterrato « Impeieiocchè i 
Trivigiapi ^fi erano efpreflam^tè dichiarati , che fin- 
4;hè firffiOevatìo in piedi le mura di Trevigi, effinoè 
javrebbero fatto gjauwiai la* r^ftituzioBé dèlie due Cit- 
tà p V eferciiQ Padovano adunque pììi oliilmente che 
mA profeguì 1& fue d^aftazioni ,. e tanto più per* 
che non r^rovava oppoG^ion^ » Qpbdl pafsò ad Afo- 
lo, e lo prefe, poi a MafeMa, e a Narvefe fino 
alla Pisiv^ daado dappertutto il guaflo a' Villaggi , e 
portando m ogni angolo la ,def(4«tk)Be, e Tedenni. 
aio/ Ritornato pofcia ìq 4ietio i»er LanzeiHgo gtun- 
fé fino a yi(k di Trevigi , e làntp vicino ohe fi udi« 
va il fuoiio. delle campana, I Trtvigiani nonolàroiiQ 
ufqir fuori) ^ei^ h qual cofe t Padovani vktociòfi e 
trionlaoii fi rj^ondulTero a l^dova « Rolandino neW 
eili?ipne fett^ien^l JR^ hai, Smptf dal Muiatori affé» 
gn^ quedo f^tto all'anno 1228. ^A oiefe di Maggio • 
Ma noi dobbiamo (lare alla p|ia^. edi?ioi}e dell' Ofio, 
n^ll%: quajkcii^ fi ri^^rJCce #\aiiQo, pideote 1229. Ci 
reca maraviglia, che il Muratori ne'fuoi Aniiali non 
fi fia accorto di quello sbaglio dello fiampatoie • Il 
Sig^nio fu piì;^ avveduto , j 

V .XXXIII'p Intanto Ecelinp fecoiido il Tuo impegm 
inj^ava flolle fw genti gli fta^ deVCaminefi. Tol- 
^rto e i due fuoi nipoti BiaquiifiQ .e Nizzardo fé gli 
era90 fatti inoontro coq un buoi) ef^r^ito ; pia quefit 
apfi era baljfinfe a ric^t^ l'itìppitQ di EcfeliflOé .Scor- 
Stinr. EceL T. 11. p, li» C reva 
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fM^t^ra ijodefli ^ct tortd danJdf il goàiftò ad ogni i^ofa ^ ^ 

fft^tatido Sa ogm ItiogD <é»fòlationè é -mvina • ^ 

maggior i&talità di Tdlbmo s'àggitinfe che un ftm 

àéèk foa MaTna^a aviMlogli rutoò H figlilo^ fede 

xnÉgìdKi cèti móki sAìfi feoi <^tiìpagni , e cbn qùet- 

io ift^tinmio le giialite eoti^ tfèi Caftelto èi Ctìb^ 

é^azoi e vi fi fcrrtlfib&. l^Ibettò allóra témentìo >dl 

fe e detib An gw»^ fi«i^ iti 1^ tó jMè con l^ceK^ 

m ad ogni coflo . ItJòA trovaVafi-itl forlè dà pbft«f1r 

difendere i fqoiOftdrfli, t fòQyèttàva chele fil^ maì& 

eade ordiflWo tutte drta titteflidne , poictiSTape^ -rf^ 

fere ida loro oc^to. Moffi* ^^b i Mtkti^di acce- 

chodameiiro con &c^ì«b, e in tìt) igfòmo libi btfe 4i 

Giugno à cifta dell' efer<lco Télbettó «nìfò nel pa^ 

dfgliohe ài EceliìAOt the avea pb(lo ri ftko tattipo ap^- 

préffo il ponte 4i ^ave^ nella Villa «B S. Andrea tt 

Baìrlianu». iSi fpàìrfe dllbìra' jiet li due tfencillun lie^ 

Ib mcRnotìo^ che' Tèlòerfo ^aii fam> ^ilSò 4i K^ 

celino^ che la piK:e evdtì cònchiufa, e fallita là guér^ 

ra é Tbtti fecero ilìàiòflTàtiòhi di gtànée allegrc^ta % 

$r ftppe però dlàppol» ^he per aver tà pàcd'tV^IbéìT'- 

tà fu corretto dt c^^nar ad Edeiìtio 1 ([^Oell! ^ 

Uderzo , Mota , Ceflfattb^ Camino » Serra valle , e Frego^ 

Hi, i qoali da allóra iil pòi ftironofenlpre cuAòditt dà- 

Eceiìno e difefi fino alla Tua morte. ]Vlà ^nefta cofa 

trr^ò lin dirptàcei^ ectefiivo a* due fratelli Bia^uino 

e ilbzarcb , i ^uàli pettiò tutti pieni d^ra e d{ difpèttd 

ftiggtft)fi6 dà quell'efeiìdto» ed abbandonarono (oZfé 

ed Eeeliffo^ Allóra Tblbertò cotidtìflb Et&lino per li 

CaAdli fuddetti daiidogli le cMavi, 4 raccomavidiitt'' 

do^ie- 



LIBRO Xlf. }f 

dógliene là dóttòdla . Off ^M avvti^MMà s'«»^ «ii> 
biiiiù a fiflaré a qaeft'aùtio to dto chtàMiiDeiirè Iji 
féSimònio neir éme! che fi ittuftf ìtìttfhid à ^mIM 
fteflb l^ópòfko tiel t:^^^ « i> 9^1 dlcMMI dh' «Mtid 
attera paflTati tinqdantatin^u' anni i da ohe M(3^M 
^ùefti fatti (ì). €Mìk fcorti « qtieftd M EkxSlfMim^ 
ro nói fiamo id i(bto di corf^ere il BoÉiftztó f é 
anclie di a^ttmgere eh ch^egti !ha odtefle* 

XXXIV. U efercito de^ TrtVtgiani tfovavéfi frat- 
tatito parte in Feltre e parte in Belluno, Iv> àvt(fl«' 
levano a nnmtr di Urtifiiéàktoni ^tidle Città p»r a- 
vèr forta di mantedervifi ad ogni tfvento. Ma Mteft 
h rovine ed i fatièheggi de' Fado^ni , ifBdatoliò h 
ctfÀodìa di qudle ai loro Rettóri , e làA:iatavi baons 
guardia di foMati corfero alla vendetta conirò i 1Hi« 
doi'atii , i qni^i «rano già ritornati alle èafe !èi6 • 
Per render loro la pariglia andarono a depredate , ed 
abbi^ciare mólte ville del Padovano , eh' efaiiid rf 
Trivigiano confinanti • Il Badbtfro tòRo che ititéfe 
quefti nuòvi ìhfolti, avendo tuttavia le genti prónte, 
le diréfle contro i nemici i La cavaflleria Padovana 
forprefe i Trivigiani a Loreggia j ed ivi s* incoitiiiH 
cib dti afprìffìmo corìibàttithento , Ma sti/^ìfkìQ leàii» 
Irxic di Trevigi j che fopravv^iva Jl Podeftà di Pa- 
dova con tutta là fanteria , diedelfy di volta in fret- 
ta , e ritiraro;:Tfi in Cafblfil'anco • l Padovani altera 
Muriito Campòfanpterò , Stigiano^ Mirano , ed at-^ 

Vfi luòghi per ficbtaza di qlwlfe frontiere ,• Htoma* 
.Ci. . r«io 
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IZZ9XODO a Padova • . Ivi £scero tofto pubblicare un De« 
cretO) in cui fi ordina via che ógni anno fi dove(Iea& 
faltare per ben due v^lce il Territorio di Trevigi » 
e dare U guaftoa tutto il paeft. Se creder vogliamo 
al Bonifazio, i Trivigiaini non yoUerp e(p?r di meno^ 
poiché pubblicarono anch' efli uao ^tuto, che foile 
lecito a ciafcuno'il danneggiare il territortQ di Pado» 
va 9 prom^tendo di pia oltre il bottino premio con^^ 
degn<^ a' fudditi a . mifiK^ del 4^noo apportato a' Pa* 
dovaQÌ« 

XXXy. Cade ^i. molto a-propofito la giuOiffima 
oflèrva^ione del Sig. Abbate di Ma^l,:che la guer-^ 
la fica i Repubblicani ha un fingolar carattere di : a- 
trocità. Le Monarchi^., egli dice^ dimenticar poflb- 
no le ingiurie da loro ricevute , perchè il Sovrana 
iiqpriaie il fuo car^ictere nella nazione, e pu{> egli 
non eflere né vendiqitivo y né ambixiofo , né fogget.. 
to a gelofia. Ma nelle Repubbliche quali erano ^ue«. 
(le, dove governava la multitudine, o la pafìTione dr^ 
alcuni potenti , qual magiHrato contener poteva , e 
altrove torcere il torrente? Quedi popoli non aveva-* 
DO piìi altra politica, che quella delle loro paffioni* 
Quindi non potevano eflere in peggiore ftatp le^fe» 
né fi vedeva fperan^a alcuna di accotnodamento , poi* 
che gli animi erano ecoeflivamente eiacerbati* 

XXX VI. Difpiacquero fopra modo al Pontefice le 

maniere da' Trivigiani ufate contro di Feltre e di 

Belluno • Si aggravò, /che aveflero io un fol tempp 

contravvenuto a molte cofe. Scrivono gli Storici di 

Féltre, che per quell'oggetto fpedì loro un Breve af- 
fai 
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fai efficace Imponendo loro fotto pena delle cenfure tii^ 
ecciefiaftiche di pacificarfi co' Padovani , e di rilafcia- 
lé le atra di Vécit e di Belluno nel loro flato pri- 
fniefo, e di rimetter le loro ^crepanze nel fuo Le* 
gato . Era àllotà Legato della Santa Sede nelle par- 
tì di Lombardia GtAlla VefcovO di Brefcia . Quefti 
fi póttìv in perfona a Trevlgì infieme co' Riettori del- 
la Lega Lombarda ^ a' quali fommamente premeva di 
riconciliare gli animi di quei popoli . Interpofeso 
oon fomino impegno i loro uffizi per la pace , e fé- 
cero fenfibilmente conofcere a' Trivigiani che non a- 
vevano ragione alcuna fopra Feltlre e Belluno . RiufcV 
finalmente loro d' indurli alla reflituzione delle dette 
Città , e a flabilire e f^are la pace co' Padovani , 

XXXVIL Fu tal concordia conchiula in quefl* an« 
no 1229. e fé non erra il Piloni , fu fegnata nel 
giorno terzodecimo del mere'd"Aprile* Le condizio^ 
ni di efla pace furono, che i Brflunefi ed i Feltrmi 
concorreffero alle gravezze generali , che per benefi- 
zio pubblico della Marca veniffero impofte ; che ì 
Feltrini.conduceflero per tre anni un Podeflà Trivi- 
giano, e che fpìanàflero la fortezza della Chiufa di 
S. Vittore. Air incontro s'obbligarono i Trivigiani 
d' aiutarli in ogni occafione di guerra , e di permette- 
re ad eflì che ricavaflero dal Trivigiano (^ni forra 
di biada fenza gabella , e che sborfaflero a' Padovani 
dieci mila lire • Rolandinò confefla , che alla confer- 
vazione di detta pace giovò molto I' arrivo in quefta 
Provincia del gloriofiffimo S. Antonio e di altri uo- 
mini fanti, i quali predicando la divina paroU, e 

C 3 pr©- 
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1 119 pfoemvesdo' cqI^ buon .'^fen^pìo Is opere di pietà mj^ 

XXXVllL Popò qoeft' iccoo^dam^tQ godè k 
M^roa m^m^ékMf p^ce^ e rapire ^ì durevole h h 
Qividte, i^Q'te^h (bvore « R^ipi}di90 raedefimo^ di 
inodoi^h? fu c^rj^to 9i efcUmgre) che nulla f uh 
t^r^fHfB, pra^da^iq^ fi^fa: hffiiUm iìimrfio:^ vel ir^uln 
W % M. hwmn^ qmwHtn copia , t^f^ìH gaudmm ^ 
l^li^ hf^y ge^fe^% ut (t plHrìbtiS fred^retur ^ fHàd 
éu^dio mélU fedìtipies ^ffe d^b^anf in Marchia $ 
wlhgupfr^* Talora la miferìa di :f^' tempi A» 
qH 9090 (ola di fSL&à e di quiete (eifibaya a que'po* 
B^i co^^ra e iMravigliofa . B^lìt\Q «i^i già por* 
raro in Veronal) ed ivi fecondo U MaoHTio r^lmo-" 
n^ d^i Podeftài f^g^l €09 twKKia armonia deUe pani • 
Aachf ia Yi^z<^ 1^ ^^ canioiinarono con ]»ion or- 
dina ip ^i<te • Alberico la gov^rab :per tutto V an- 
9oi^^^..Ci) eir(9ia^:>vi flato per la faconda volta CQit'* 
CgrmatD j anzi noi io riti^viaoio m^ quella dignità aiH 
<;^e nel Marzo d^l 1229. (2) • 



(1) i'ffd. Doc. mm,CXy. e CXVh 
<2) l^ed. Doc. mm. CXyih 
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LIBRO DECIMOdUlNTO. 

SoUevathne in Bajfano ; Icelìno vi gccorrfs ^ f^àa 
ogni tumulto . RìvóluTJoni in Verqna , we//f quali 
Icelino fa prigioniero il Conte nizzarda . Gu^re 
de* Mantovani e Padovani contro Icelino a j VerO" 
nefi. 

UÀ SI per tutta T Italia in qoeft} 
tempi la maggior potenza de' nobili 
Conti rurali confiAeva negli uom^ 
m di Mafoada • Moifig. Fontaaini 
in lina faa operetta delte Mafnatc 
creile originata una lat voce daA^j 
cii« fignifica Manfum^ o i!a un podere « e da Nata,^ 
ficchè voleffe dire gente nata ne'manfi . Vuole àil' 
incentro il Ducange, che efla venga da MUr^Mahe 
ài* è il med^fimo che Simiglia oUligata a cfh^Iie 
manfo, o ila a coltivare qualche podere. S'iifliSf0rm« 
egU al fentìnuniD di Guglielmo Daiandb cMfetmto 
b Speculatole ) il qoale così ferive (t> : Mr^/ita^ 

" » I ■■'»' ■ >i ■ « ^ ■ 

t (j) Ut. IP'. Panie, 5. de Feudis . 
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^^19 quando Domìnus dat alìcut manfum cura divérfif pof" 
fejfumbus , & propter hoc ììle facìt fé hominem da^ 
mìni y &.0d certum fervi tium tenetur. E quefta fe- 
condo il parere dei Muratori , e di altri valenti Let« 
teratiè la più giufla definltione (ìegli.uoiiuni diMaC: 
iiada • Noi però fiam di parere che quanto a fiffiitto 
genere di perfone devefì àVefe rigtiardo aiU condizio^ 
ne de' padroni , a' quali appartenevano le Mafnade t 
per conofceme meglio T indole , gli uffizi , il grado ^ 
e molto più a'paefi » ed alla varietà de' tempi: imr 
perciocché non in tutti i tempi, né in tutti i luoghi 
furono efle la cofa medefima. 

IL E di fatti il Fontanini afferifce , che g](i nomi- 
ni di JVIafnada del Friuli erano di condizione a&tto 
fervile • Al contrario con var j documenti il Murato* 
ri comprova , che non eran, fervi del tutto • Le carte 
purei che api produrremo,, faranno vedere, che le 
Mafiuide degli Ecelini.s' avvicinavano molto alla qua- 
lità de' fervi , ina che però . erano d' una condizione 
di{linta da quelli ch'erano tali d'origine. Un indizio» 
per cui coDofcere la diftinzione che paflava fra i ve- 
ri fervi, e gli uomini diMafiiada, è che i primi per 
tfl^vetanza di tutti gli Scrittori » non poteano milita-. 
re} all'bcontro era obbligo de' fecondi accorrere coli' 
armi ovunque il ^^nore còmandaffe, e per quedo e(-. 
ietto godevano il frutto delle campagne a loro con- 
ceflb coùie a livello « Una tal fommeffione non reca- 
va a quelle .perfone macchia alcuna , e però b /latoi 
loro era quafi che medio fra la libertà e la fervitù • 

Venivano pure ammefli alle cariche^^el governo ne' 

. lóro 
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hfo paefi ^. fi dava loro il titolo di Domino; e ^ tÙQ 
tekM difporre de^proprj beni à lor piacere; ma noti 
j^oteàno altresì fcìoglierfi a fuo talentò da quella fpe- 
tk di fervìtù: imperciocché fé voleano ricuperare in-* 
tieramenté la libertà » era neceflario un atto che fiv 
migliava alla tnanumiffìonè ^ e noi avremo V incontra 
éi produrre alcune tarté , in cui fi ntianumettono It 
Mafnade degli Ecelini • 

IIL Tali erano le Mafnade de' Signori da Roma^» 
nò f delle qjiali or fiamò per raccontare tina grande 
lòUeva^iohe in Badano, nahi ne' primi mefi del go- 
vernò di tìlippò Zuliani benemerito Rettore di Vi-' 
eenzai Ftl quefia foUevàzioiie il motivo, percuimag-^ 
giontiente fi efacerbarono gli animi di Ecelina e d*' 
Alberico contro il Marchefe d*Efte, il Conte San^» 
bonifazio , ed i Campofanpieri , attefochè fecondo il 
Maurtfiò sì gli uni , come gli altri ne furono V ori-» 
gine principale* A ma^ior intelligenza delle cofe fi 
deve prima fapere^ the eflendofi finito il Reggimento 
di Alberico in Vicenza fu eletto in fua vece Uber- 
to da Concòret^o Mibnefe . Quefti entrato nel go^ 
verno fé la prefe toflo contro i Signori da Romano ,' 
ma non fapeva T incauto « che quella Famiglia era 
divelluta così potente, che più non era faggio con- 
figlio il prenderfela contro di lei • Infinfero perb 
graviffime diflenfioni , e già erano lepaVtiin procinto 
di venire air armi* Ma accorfovi il Fodeftl^ di Padova 
pel fuo Comune, e Zuliano Rinaldi per la Comunità 
di Verona, al loro arrivo fi fedarono i tumulti. Efli 

prefeio in efame la caùfa delle difeordie^e conofciutot 

che 



4^ STORIA DEGLI ECELINI 

«i:^chi U imk provQtiiva ^tiiPod^flà» lo licenziarono dat 

governo^, ^^ ip &a feie vi pof^rQFiKpfoZuliani da 

Ve^e^^ Npifitrovandolo in dignità QetDecembre del 

12^9* (0 direpsQ <hf que0ì^ ^(!^ avvenóeiD tutte in 

qHfft'#piK)i, Era qofifti vo foggetto d^'più faggi eie* 

I^ prudenti di qu4 tonpo; <; <;Qnie tale.fi diporta 

aqcl^ pftl fuo gov^ffoo • Pet opera fu4 fu coochiuft 

un' alleanza fra le due Città di Padovs^ e di Viceó-»: 

^ t che durÌK per molti antii , Noi n^ produrreitia il 

ppcuaaeato, che ab^mo prrfo dal pubblico Ar(;hi<* 

via dir Vic^za (i) • In vigor di ^lefta alleanza i 

d^BM^i^ dpvevano vicendevolmente /difendere ifi 

Q^i incpQtro y e nei ipeiimeni^rbno il buM effettt^ 

tifale difi;«vdie civili . Hta Podefià dit Padova allora 

Giovanni Pandolo puf ds^ V^ezia ^ 

fV, Or 'dimqu^ fottp il K^imeQtOb d^l Zuiiaoi 

(liinjolate , ed in^itat^ le M^Cnzita In Baflàpo cb* 

^iari4 dcfSignori d« Roqaano fi follevaronò iii tnip* 

P4» ed ef^^ajEnando 9 eh' erano uqhmoì liberi » pte^ 

toaknoQx che Alberico n<m dov^lb efercitare fo- 

pra di loro alcuna autorità . JLe poche Slafilade 

che rimafero fedeli al loro p^àtpf» ^ fi oppo^ 

fero vailidamen;e a^lbU^vati^ m^ fiir^no. vinte e msfr 

fé i^ ^ga • Supsrbi allóra per U vittqria alarono 

vieppiii latcsda» crebbero di nuinerO). e giuii(e«> amir 

oacplare. fino Alberi<;a oiedefimo. Accr^f^vafi il b^ 

9> or^fgliQ, peicbi iapevano, che per c^rea difeor^ 

dia. 
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£a mtafr^ loto etano i du» fratelli un conno Tal-ias^ 
tio fdfigntti . Quindi impofleSitiii delle torri in Ba& 
fimo , t delle fortezze, fi mifeiro ali- ordìoe per una 
talidffliroa nfiAmza • Ma Eèelifio febtèndo queiU tvh 
multi , fien^ aver riguardò alla di&Dfioae pala di frefeo-, 
fadanbuia buona fquaérjt di fddati inVeituia, e cor* 
k precipitòfamehte a Bafia^ • Dato^ V ai&lto^allennu- 
ra , tuppè ogni ritegno , ^cdr valore amniriibtle ri- . 
superbia fortezza , I fotkvatt furono fcoafiiti ; parte ne 
rimaféro ue^fi) alcuni fwcàa km prigtonieri, ma la 
maggior parte fuggltono al Miitbefe d* Efte , al Con* 
ie di Sanboni&tio , tà a Tifone da Campo&npie* 
ro; il che diédife ai pia £iSgi itio^ivo di credere, che 
di fuella foUevaziohe folkrQ elfi flati gli antori • E 
molto piti fi confermarono nella loro opinióne, al ve* 
dere che i fuggitivi ti^vaioiio ricovero, e fiirònocor- 
tefememe actolti ne' loiro ftati y quantunque ciò fofle 
contrario at buon ondine) <e al gius delle ginti. 

V. Molti ancona di «odoro ricorfero a Vicenza:, t 
qfuarels^dO i Signori da Roméno , e. le loto Mafba»» 
de di molte inferenze, |>rofe{biroQO davanti ^ Pode^' 
{là 9 che Alberico non aveva fopra di loro vsenna 
giurifdltione , tkè fof>m BaiiànO akUn4 Signoria, ef- 
(endo efTì uomhri liberi di fua ragione . Il Zuliaoi 
volle tfcoltare anche le ragioni de' due fratelli, e pe^ 
tò fece intendere ad elfi , ^he dove(feio ceniparire al 
fuo uibunaie , Ubbidì Ecelino, febbre» tom^ dice 
il Maurifio deflo » non iòfli^ foggietto «Ila giurifiii^io* 
ne di Vieena, né a' oomand^iMici del Podeftà • IH 

Zuliani voU« il giura^ieato da twti di dov^ ì)m* 

[ alla 
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iiipalUfeatenza, chst da lui farà profFerita^ e richiefé 
per maggior ficyrezzajdé'groffifrimi p^ni, e de' mal- 
levadori . Allora il Podefìà fedendo ftro tribunali u- 
dite le ragioni d' ambe. le partii pronunaòy che /^ 
signorìa e la giurì/disiane di Bajfano apparteneva le^ 
gittiwamente ad Alberico ^^ Fa giuftiffima qaefta fet^ 
tenza ; ma non fembra x^almente giuda la domane 
da, e il premio, che per eflfa efigevx il Podedài 
Sia eh' egli precendefTe) che Ecelino per reprimere l 
fqUevati avefle arrecato de' danni al Comune di Vi-^ 
cenza ; fìa ch^ égli avefle fatto delle fpefe per quello 
aggiufiamento ; o chetale fofle la confuetudine dtque' 
tempi; il fatto fi è, che Ecelino fu dalPodéfià con^ 
dannato iti fermila lire di danari VeroBiefi , e la pìir^ 
te avverfaria in due mila» . > 
"30 Y£^ Qjj^ jjggfl-g ^ ^ ^^ Éj^^fl;, jjj ^j^ig incontro E- 

celino ) gli Storici non lo riferifcono • Solamente fap- 
piamo ) che con ifd^no ritomoffene a Verona, dd** 
ve i fooi affari lo richiamavano colla maggiore folle- 
citudine. Il Cont^ Riztardo contraftavagli piìichemai 
là maggioran!z:a fopra di quella Città . Che che n& 
dicano gli avverifarj , quefta vòlta non Ecelino certa- . 
mente, tm. il Sànbonifaiio fu il promotore delle dif- 
cordie . Renier Zeno era Pòdeftà di Verona v. Queffo 
prudente perfónaggio perconfervar la quiete della fua 
Città, e per levar ogni motivò dì civile diffenfione 
mandò a Venezia i capi, e i partigiani più potenti- 
d'ambedue le fazioni • Né andò errato nel fuo p«n- 
fiero il bene avveduto Rottoire ; poiché finì il fuo go- 
verno con una fonema tranquillità. Maurifio, e R(k 

laudi- 
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bndiiio &noo fuccedere allo Zeno Matteo Giuftiniani xzjo 

pvat dz Venezia; ma tu^te le Cronache Veronefi sì 

antiche che inodefne non facendo il minimo cenno del 

Ginftiniani, mofirano di conferaiare lo Zeno per la 

feconda volta Podeftà di Verona; Noi però ci atten* 

ghianao a^fnddetti due Storici flncroni , poiché riferi*- 

fiapno il Catto con tali circoftanze, che non fembracrè* 

dibtle, che abbiano prefo sbaglb. 

VIL Appena ilGiuftiniàni entrò nel governo» ch<? 

pensò coir efempióddifuopredeceffore di rimandare & 

milmente a Venezia per tutto il tempo del fuo Reg- 

gioiento que' Nobili Fazionari 9 che s'erano ricondotti . 

alla patria • Ma quefte vicende recavano loro fommò 

rincrefcimenco , e però difponevaiio gli animi alla re^ 

(tftenza. Si accrebbero maggiormente i difpiaceri ed 

i rancori , quando la part< de' Montecch). amici d* 

Berlino fi avvide, che il Conte Rizzardo trattava 

col Podedà con fomAa dòmefiichezza , che quelli lo 

diftingueva in ogni inconth) » e che intanto egli prov-* 

vedevafi di gente pììi che poteva • ' Non vi volle di 

più per far, eh' ef&ttuaflero la loro rifoluzione. Te« 

mevano, non feoza gran fondamento, che gli avver- 

lari fi alleftifièro per poterli (cacciare da Verona .- 

perlóchè fecero McV efll i loro opportuni pteparati- 

vi • Già Ecelino trovavafi in Verona • Invitarono an* 

che Salinguerra , il quale di fiia natura ditpofio a ht 

piacere ad Eceliaó fiio cognato , e a trar vantàggio 

da ogni accidente, abbracciò fenza punto efifare il par« 

tito da'Fazionarj Veronefi propofio» Si dee fuppotre^ 

che sì r uno che Y altro di .quefii Signori vi farann4< 

venu- 
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ffUoVeonii ùóà riguardevole asbamfNigDafnetKo £ armati^ 
' VilL Scriva U Mauiifioi cke qu» cheìTiedero il 
^limo motivo, ddr apèrta iottmsL fàimicr rSanboni» 
te;; impéfcidcchè avendo ifatSH gcttveméntè ftriid 
imo de^ principali Signori de* Montecch| , fiifon tegiivi 
ne che tona la Città fì ponelft in un ti'àttò foébpra^ 
e vi ndfceSe un'otribile còhfufiené e tunntitó» IlPo^ 
deftà prevedendo quanto gran fuoco era per accendere 
iij armb tolto le fue gemi tutte » e fotto giravi pene 
inàndb ad imiihare a'aipl^elle fazioni ^ che doi/eflès 
vo tofto partire dalla Ciceà« Ma ef(\ pcko conto (a- 
. cendo de^ di lui conTtadamenti , fi dkvano anzi mg* 
gior fretta per inettarii in arme. • . Seguirono alcuno 
fcaramnccie , le quali benché non fodero di moka con-« 
feguenzai fervirono però a vieppib hritare gli animi 
inferociti. Finalmente il gldrriò di & Pietco di Giù. 
gno, come dice il2^gata, le due fanoni vennero al> 
le mani 4 Era alla t@(h de'McAtectìhi Ecelino 9 e il 
Conte Rixzardo dirigeva i fuoi^ i qu^Ii furono i pri- 
mi ad attaccare la zuf&. iBen prefto s'ìiccefe una g^ 
aerai battaglia ^ che divenne férhpre pih cruda per la 
gente che correva ad ingroflkre l'uno e r^ltro par^ 
tito. Si combattè quattro ore continue con va^ia tot-i 
tona, inclinandola vittoria òr di' una or all'altra 
parte.- ma alla &ie Ecelino rimafe vincitore colla 
mòrte di molti de'fuoi ninnici. 

IX^Qui gli Storici mn vanno d'iktdrdo fra loro. 
Scrivono iVetònefi^ che il Cobtè RJtòdrdb rimare ki 
qtieir iticémrò ^igioUii^ i nia litri , e ffa quedi ati* 

cbe Rdafidino, foftéàt^Ufbi 'chd tiòn fil fafttò prigiono 

nel 
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nel fatto d' arme, ma ^hi giorm d^òì tuA Fihigt6ìl}6 
del Pòddià • Sia cotìae fi voglia^ la verità €c^ Mtò 

èj che il Conte con molti altri ragguatdétoH Cà» 
vaiierì farocio ptefi , e confetti appiedi ed all« hiziA 
lotto buona coftodia delle Cafe dè*ZèrIt, e di B6h&^ 
corib da Mozaoifatoo prkna ferrati^ é poi nelle )lul^ 
blicbe prigioni eendotti • Gli altri che fuggiiMò , fi 
difperfero per la Marca , e pef la Lombai^dra • Ete^ 
lino rÌQiaib padróne aflbluto della Città pensb àndie 
dì sbrigarfi del Podeftà GiuftiDiant , cóme totrtrariò 
alla ^a fazione. Pérb licen%iatt>lò mandoUo pè' latti 
Tuoi, ed in fua v^e vi pole fuo tògtiato Salingùer- 
ra . Uh buon numerò delia fazione del Co. RtizardO 
erafi lifugiata nel Caftel di S. Boni&zb, t ipivi fbr- 
tificaraiì fi accingeva alla dffefii , ^perafidò di iàveté in 
breve fixcorfi ibi^ieH , co' ^iiali ik)tefleiib pbttàt h 
guerra in mezze alle tetre de'ioto bétorcL 

X* Intanto éleffero per loro Rettore Géhirdo^tó^ 
goni da Modena, ubmé fra i pììt prtldttiti, è vàio- 
rofi dt 4t]el t^pò, fi i|uale rìvrife tòlK» 1l pehfierO 
agli aiuti eflerni per aver Ibrza di liberàt^fl CtDnté 
Rizzftfdo, e ricondurre alla Jiatria gli eìuli VferófttS . 
Unitt>fi perciò col OiufKtirani fi portarono an^ue 
ki Padova gòVert)éth a libra da StefkM B^lfò t>er 
bi feconda voltai RadunoflTt ivi il tn^^gfcnril^tMrfiglio , 
e i due Rettori de' fuoruilM ^Cpcfyìh òoh ttiòltà éìt^ 
quenta le léno lÒèfifize • ftflò prima il Kan^onfr, é 
facendo Vedere k giURizk #^114 iba mk', « tt débi- 
te thè ad ogM Città iMbft!bèv>a , di dò^ét òfS&erò 

tón ttltto !' ittpefeno vA JMeRà còtttrt bgtri tegìone 

fcac- 
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jiajQfcaceiato', Jimandò al Conuine aflHleoza e fixcorfo. 
Perorò f^nch^ U Giuftifiianì , e (i diffufe fopra la pAt 
gionia 4et Conte RizTilrdo , e degli altri nobili fuòi 
compagni, procurando con tma patetica , ma (eloquente 
orazione, dj niuovere gli animi a compaffione^ E(alt& 
la potenza de' Padovani, ^.difle, phe fé eglino fimo? 
veranno con tutte {e loro fpr^e e col Carroccio t . l 
nemici non avranno ardire di farli loro inpontro • 
. XL Rimafero que' Configlieri cosi perfuafi in fa^ 
ypre di quegli Oratori , che al dir^ di Rolandino noii 
fu d* uopo d* altri inqtamenti • Tutti non folo quelli 
ch'erano in configlio, ma il riiruin^nte ancora idegli 
^Itri Cittadini furono d' unanime fentimento di pre« 
ihv foccoirfp a quegli efuli sfortunati » Un grande bis- 
()iglip udiv^fi per la, Città, e tutti s'andavano pre^ 
parando per ufcire oftilmente, e con biaccio potente 
correre a riformar la Città di Verona, a levar i dir 
fordini e gli abufi , che la deformavano, e ridurla ad 
vno ilatodi quiete. Tali eranp i difcorfi dique'Cit-^ 
^dini 5 Aqche dalla parte di Mantova fi alleftivanp 
grandi armamenti ; poiché Azzo Marchete^ di Efte 
mofib ^dair amor grande che portava al Conte, e 
dair odb che nudriva contro Ecelino , e da' lamenti 
4' alcuni luorufciti , erafi unito in lega co' Mantovi^ni » 
ed. ammaflava un forte efercito . Ma Ecelino intanto 
non fi teneva le mani a cintola • Avea egli. già iSatt» 
venire le fue gwi d4 Baflanp, nelle quali poneva 
tutta la fua fiducia • Imperciocché , conae fcrive Lo- 
renzo Marucini , quel valorofp guerriero , ottimo dif- 

cernitore in fiffiitto genere di pofe, Coleva dire che k^ 

con- 
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csès^ibnto deTuoi Baffanefi gli altri uòmini gli fem-^2|e 
bravano femine • E a dire il yero ei fece alla teda 
di quei foldati delle prodezze maravigHofe. 

XIL In quello mentre i Padovani eranfi mofld col 
loro Carroccio; il ohe figniiica) che tutte le loiofer* 
ze erano unite • Entrarono nel Veron^e fottò la di* 
rezione di Stefano Badoaro. 'Era appunto il nóefé di 
Settembre; però fu dato il guado alle biade e a tat- 
ti i. frutti degli alberi è delle viti • Quindi giunfero 
fotto Porto, Caftello, che è diirimpetto aLe^iago (b- 
pra r Adige , e lo prefero , e L^nago fìefib fi refe a 
patti. I Cadelli di Buonavigo, e di Rivalta ebbero 
la forte medefima, come pure la Tomba; ma vedeo* 
do che ì VeroneG non fi movevano dalle fortificazbot 
della Città, penfarono i Padovani di ritomarfene p^r 
quelk. volta alle lor cafe • Dall' altro lata il territo- 
rio Veronefe non avea fofFerto minor danno per par- 
te de' Mantovani ^ a' quali s' erano unite le milizie 
Modonefi (i), il Marchefe Azzo e tutti i fuorufciti 
Veronefi • Prefero e faccheggiaròna il Caftello- di 
Trev€nv)lo, la Motta d' IfoU dalla Scala, U Ca^ 
flello di Colla, e moUi ^Itri. Villaggi in que'contor^ 
ni • Aveano anch'effi il loro Carroccio , ed erano di- 
retti da Lorenzo Martinengo da Brefcia loro Pode- 
tìk . Ecelino alla vUia di tanta gente, e di efereiti 
«Còsi fioriti credeva feaza dubbio, che elTi veniiferb a 
por l'aflèdb à Verona, e di fatti fembra, che ciò eC 
Stor» EceJ^ T. lU p. il, D fer 

*'i ■ ■ .1 l' I ' > 

. (0 Amate f VcU Mutìn, Tom.XL Rer* Ital^ 
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19^^ dovedè li loro feopcr principale. Impisrcìoccfaè ki 
4«de altra nfDaniera nvrebbono rìVi potato rifonmi 
gli abufi della Città) come aveatifi prbpofto? come 
liberar il Conte dajk prigioni^ per cui nloti^20 fi e- 
rMSD mo({i ? come timettere il Podeftà piudiniahi nelt 
la foà dignità ."^ Con tale perfuafione adunque egli e^ 
riafi. trncierato efltro alle mura » dove co' fuoi (lavaH 
flipcttando • ' 

XIII* Vedendo i Padovani » che né le minacce 
9d\^yano^ uè i faccheggi , e glMncendi movevano 
fuegK antitìi fieri a liberar il Conte , ed a ricevere il 
Qiuftiniani ^ penrarono di rivolgerfi alla via delle per-^ 
(«iafioni,e di valerfi a tal' effetto ^l^ir opera di uomini 
accreditati, e venerati per la loro pietà • Fra qùedi 
dif(ingu6vafi fopra c^i altro il gloriofo S. Antonio ^ 
e^l per la fantità della vita, come per la dottrina 3 
e perii miracoli erafi refo l'ammirazione univerfale; 
Per b qualicofii giudicarono, che utile farebbe fiata 
una feconda fua comparfa .finanzi ad Ecelino • An«> 
tonio afliinfe di buon grado quefi' incarico per oné 
caufa così giufia ; >e quantunque foflè molto tiàvaglia«- 
to dalla Idropifia , fpinto però da quella efficace ca- 
rità fupema, della quale era tutto infiammatp, li 
portò a Verona, fi prefentò ad Ecelioo, e parlò fcòrt 
zeb apofiolico per la: pace , e Soprattutto per la libe^ 
razione del Conte R(izza;rdo • Scrive Rolandino 9 ch« 
Ecelino lo accolfe con veri contraflegni di rivei^efì^ 
e di fiima. Quefio benigno accoglimento praticato dà 
Ecelino ad un femplice fraticello 9 accreditato foltan- 

to dalla fantità de' codumi , fempre pìk ci conferma 
^ neir 
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i)^ir opioione eh' egli qqn era ailqra 9mxiìii6 éw^ ^^ 

QijtQ 4ì ^?taip cp^ì cactivQ , m^c io 6x dafiPQi in 

tealfà. 

^ly? ^ y^leflunp pr^d^re at .quaniia f((ijve go Att** 

tore oltramontano (i) nella vita di quefto Servo di 

I^io 9 Ecelino ^r^^bro^i a j^ijra tptro ciQil1l>qn«> pjro- 

mettendo, al S^ato, che aveyalo pcritmeDCe lamposna^ 

to , pronto pentimeiito d' ogt^i fuo wfi^Ch « 1^ -1» 

mainerà qon cui racconta filtre q^fi? che in j fioggiun- 

^yfy rofpettaie^ c^e quanto p^U n^rra pofla avo» 

del fayolofo « Il f^to fi è , c)ie £fielipo flfpofe ad 

Antoofo, che per le pretefe foe Wgioni di ^ato noa 

poteva rilafciaxe il Conte; p^ la qugl sioh A Suh 

tp non avendp ottenuto 1' int^o (uq , fece toèo a. 

Padova ritora,9; e di là pprtofTt a Cànpofanpiero, 

ove pochi ineTi dopo pafs^ agli et.ei:ut jrjpofi • FaHka 

il colpo di AfìXptììoj feri ve il Ma^rifio , che il vec-^ 

chio Ecelino n)oflo dalia cogapafi^one degl' iofelipt car-* 

cerati partì ji^ foiitaifio fuo aU^rgo ^ ^ veone a Ve* 

rpna • Ivi conianta carità religiofa fi adoperò io mo-^ 

do che a' prigioni /pHerp fommìniftitatt i cibi .neceffii** 

rj, ecbenpn mancaif^ loro coTa alcuna ^1 con venien^ 

te iptVis^amento ,^el/a y^ta • Mfintige .diie quefte cofe 

fi operavano , Ecelijno .Qon perdeva di vìfta i pcppri 

intereffi • Due Carte ci fanno fapiw (i), ch'ali a-« 

vea dato gli <;^dini opportuni per fortificar Udeczo 

D 2 • cpl 



(i) Giovanni de ia Haye Parigino nefia t^ita di SI 
Antonio premetta aiP Op^ra omnia Cap, XXlì^ j^0g* l6^ 
" Hz) Ved, DocJ nifm. CXXL CXXIL 
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I xzjoCoLÉire fcavar le foffe intomo al Caftello , e col ri- 

durlo in iflato di valida dìfefa .* le quali cofe con- 

I fermano quel che abbiam detto di fopra , che la gtu« 

rifdizione di quel Oftello era già pafTa^ ad Ece- 

i lino . 

! JJ3I XV, I Padovani , e i Mantovani colle altre genti 

collegate venuta tà primavera fi mifero di nuovo in 
arme, ed ufcironain campagna per venir a' danni de^ 
Veronefi : e per difunire lé lóro forze aflalirono il 
territorio da due parti • Sommamente premeva loro 
la tibera^i^ione del Conte, e degli amici carcerati* 
Aveano prima i iPadovani fpedito in Lombardia Ciuf- 
fredo da Lucino toro Podedà per impegnare i Retto- 
ri della Lega Lombarda ad intercedere preflb Ecetino 
per tar effètto: colli quale occàfione , Toggiunge Ro- 
landino, confermarono di nuovo efla Lega, Ciò fat- 
to dall' un canto il pòpolo di Padova col fUo Car- 
roccio , e i Mantovani anch' e(Tx unitamente al Mai^' 
chefe ccA loro 9 marciarono fui territorio di Verona • 
Ecdino anche per quefta volta non pensò di ufcir 
loro incontro ; e ficcome que' due eferciti , quantunque 
forti e fioriti» non fi videro in iftato di formar V af- 
fedio di Verona y così 'Ecelino non volle azzardare 
di fpògliar delle migliori milizie la Città , in cui fa- 
peva che i nimici avevano de' fecreti maneggi » 

XVI. Intanto i k^ttori di Lombardia giunfero in 
• Verona , e non c^flarono d' interporre preflb Eeelino , 
e preflb i fuoi partigiani gli uffizj piìl efficaci • Eee- 
lino diceva , che fé non fi toglieva al Conte il Ca- 

flel Sanbonifazio^« la pace non farebbe nei durevole ;• 
. , Onde 
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Onde i Lombardi prQmsfero ad Eceline e al Comune np 
di Verona, che non daranno mai la libertà al Con- 
^, e a.gli altri prigioni 9 fé prima eflb non confegne- 
TSL al Podeflà di Verona in Ubera difpoflzione del Co 
mune il Caftello fuddetto • Stabilirono inoltre , e fer 
cero giurare a fette Città , cioè Bre&ia , Mantova » 
Verona, Vicenza, Padova, Trivigi, e Ferrara, che 
tutte doveflfero mantener la pace nel fuo vigore» con 
ifcambievole promefla di ciafcheduna delle fuddette 
Città di doverfi V una coir altra foccorrere ; di modo 
che fé ad una fazione di una Città riufcifle di fcae* 
jciar r altra , le fei Città foffero tenute in forza dt 
tale accordo di aiutar la parte fcacciata, finché foflb 
nella patria rimefla . Stabilirono parimenti , che fé t 
Signori da Romano voleflero entrare in qualunque 
tempo in queft* alleanza , foffero quelle Città in ob- 
bligo di riceverli . Con tali maneggi riufcl a' Ret- 
tori fuddetti, che nel dì i6. di Luglio, come fcrìve 
il Maurìfio , veniffero a loro confegnati i prigioni • 
Per la qual cofa vedefi apertamente, che préfe erro- 
re Galvano dalla Fiamma allorché (criffe , che il 
Marchefe d' Efte avendo affediato Verona , liberò 
Golia forza dalla prigione il Conte di Sanbonifazio • 
I Lombardi fpediroilo quedo Conte a Piacenza , ed 
Ecelino ritoraodene a cafa. 

XVIL Ma troppo fu breve la calma in quefta Pro- 
vincia , febbene fembraffe che con tale confederazione 
ella foffe appoggiata fu d' uno (labile fondamento. 
Ceitato il motivo delle fuddeite diffenfiooi , poco.tar- • 
oh h difcordia a fufcitare nuove cagioni di tumulti « 

D 3 e di 
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txpt di ì^lte; è 1 Lomtóréi Affli fie ÌFurono i colpevo- 
■H rté pàfTioni éhb Ih ogni tèmptì' produflerò qbefto 
flagellò ,> fertìpVe lo feranno rfcórtìjpatiré fra noi • Il 
ftihci^e piti Igiafiò e f\b, ùmand è talvòlta corretto 
^A Ibtraprétìdèrla p'?r colpa ié* fùòi vicini , o delle po- 
tetìté ambiziofe. Ecélino fecondo il concertato inca- 
vi preflb I LotntóWh affinchè faceflero confegnare al 
PWdeftà di Verbtia il Ofteì Sanbonifazio ; ma quefti 
lottò varj pretesi andavano differendo V efecuzione 
^fetìl- ptomeffà . Finalmente i Colfegftti s' unirono a 
^^tH^rtto appreflb Bologna • Su^po(b il Mataton 
ikUa fiia quàfòntóttéfima Differtaztone , che la Lega 
Idi ^tCefte fette Città foffe la hièdefima della confede- 
Vàiióne Lombarda i é rapporta eziandio gli ftrometiti 
tte fecero ì popoli di Vicer^a, di PSàdova, idi Fer- 
rata V ài JVÌahtbva, e di Verona tutti del mefe di 
tu'glib dèjiutando patène a (hWIir ìk Lega fuddetta . 
ìAìL pònetido rifl^ffione alle parole del Maurilio , e 
cótifiderando che delta Lega Lombarda rinnovata tro- 
vaftfi doctìnienti anteriori a queft' anno 1231. noi di- 
remo, che la tinfone di quefte fette Città fu una par- 
iìcolar confederazione fra loro pfer ireciptoca difefa , 
niillà 'entrandovi il frante ^ellé Città cortfederafte . 

XVIIL Radunati dunque i popoli di ^ueile fette 

Città , come abbiam detto , pteflb a Bologna , Ecc- 

4inb , il quale v^évatì fchemito )^t ogni verfo , fpe-, 

1ÌÌ a quél Congl-efro due (bòi ArribàlTcJadori con pró-^ 

com, i'qu^li furono Btthifailo de Piro^CanòniCòTri- 

, vigiano; e te 'ft^lfe MàUrite . Dà ciò fi argomenti 

qtùmaiede iS debba pnKìafé à queft' Iftòiffco ititomo 

a fimi- 
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a fienili avvdiimesti • Due incombenza erano loro da iiji 
Ecelino addoflate : una di proccurare the foSbro t- 
adempite le promeffe fatte p^r quel che riguardava il 
Caflet Sanbonifazio , e V altra di far sì che EcelÌM 
e 1 fratello {tiferò ricevuti nella focietà drile (Sprap- 
nominate fette Città : ed ecc<» un nuovo argomoffio , 
da cui chiaramente apparifce, che queOae;ra ma par- 
ticolare alleanza • A iiffatta dinoanda gii Arx^ba&ia- 
dori di Mantova 9 di Ferrara , e di Verona aperta- 
mente còntraddiffero , fomentando che a verufi patto 
non fi dovefie accettarla » Con ruttò ^uedo quel Con- 
greflb andò temporeggiando, e differendo di dare à' 
^ue Nunzi fa pofltiv^a rifpoda, nella quale dubbie- 
tà di cofe per un n^efe e più il trattennero • Moflb 
dlla fine ilMaurifio dà indicazione diflfe rifblutainen- 
le a que' Lombardi j eh' egli fi maravigliava afTaiffi- 
mo, ^e non aveflfero più riguardo alla richief^a de' 
Signori da Sx>màno , quafi non fapeffero <he la loro 
potenia èra giunta a ffigno, che oj^i volta dbe fofie 
loro a grado potevano fcàcciare la parte del .Come 
da Verona , e flgnoreggiar efTì qudla Citrà , come 
fecero p^ lo avanij .* le quali cofe tutte quegli Àxn- 
bafdadorì medeiirni confeffarono eh' erano vere • 

XIX. AddufTe inoitK il Maurifio a que' Lombardi 
molte dtre ragioni valevoli a iHfporli a*d efaudire le 
foe iftati^e, e fopra tutto^fpofe loro davanti .agli oc-- 
chi t 4:he fé i Sigiforì da Homanp voleffero ^K^oriie 
t' ìmperador Federicb , avrebbero per fé folitmìifeipo- 
ton^a da tondorlo nella Marca ;per 46. Terre di fva 

fagiodc, «juando cìòiofie Iòni a. ^làdo, aiicdicbé i 

D 4 Lom- 
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i>3i Lombardi vi fi opponeiTero con tutte le loro forze» 
Per la qual cofa foggiungéva, che fé avevano a cuO' 
re rintereffe della Lega , non doveffero difprezzar in 
tal modo Signori così potenti^ Dopo che i dueNuo- 
X) dfEcdino ebbero tali cofe efpoAe, fi difpofero 
pieni dì fd^no a partire fenza prender licenza dal 
Congreffo; e già incominciato a veano anche il cann 
mino, quando i Lombardi penfando meglio a' cafi Io- 
^zo^e alla giuftizia delle dimande fi rifolfero alla fine 
di richiamarli in dietro , e loro promifero di far 
tutto ciò che defideravano • Allora furono aggregati 
i due fratelli al numero degli altri coll^ti,eiNun* 
zi come procuratori giurarono di offervàre i capitoli 
della Società. 

XX. Fatto quello primo pafib, procedettero ad uoa^ 
feconda dimanda . Efpofero » che ad iSanza del Ve« 
Icovo' di Feltre e di Belluno i Padovani aveano prò* 
mefiò di formar un efercito contro Ecelino , e di an- 
dare all'aflèdio diUderzo. Quel Vefcovo avea delle 
pretenfioni fopra il detto Cadello , e però volevafene 
impadronire • E ficcome non aveva forze badanti a 
queir imprefa , era però ricorfo per aiuto a' Padova- 
ni • Queffi accettarono di buona voglia T invito ; im« 
perciocché quando fi trattava di correre a' danni di 
Ecelino, erano fempre prontiffimi , e già andavano 
preparando T efercito. Ii^ò dunque il Maurifio col 
fuo compagno , che quanto più predo fofle pofTtbile 
doveffero i Lombardi fpedire i loro Ambafciadori a* 
Padovani a nome della Lega, e comandar loro in pe- 
na d'effere efclufidallaSocietà, che non doveffero tr« 

recar 
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recar dannò di ibrte alcuna alle terre ed alle pofle£-n3i 
fioni degli E^elini, . Impetrarono, anche quedo, ed il 
Màurifio ingentjamente conferà che il tuttp .fi leoe da 
quella Lega a modo fuo • Partirono i due Nonzj di 
Ecelino, e in lor compagnia vennero gli Ambafciadori 
della Lega desinati a portar gli ordini a^ Padovani » 
Ebbe queir ambafcjaca un ottimo fuc$;eflb, poiché per 
allora non feguirono altre novità , è tutto rimafe nd 
primiero (lato pacifico. Uno degli obblighi della Lfr* 
ga il pih forte ed il piii importante era di fare» die 
i Rettori di efla impediffero , che i Collegati non pro- 
rompeiTaro in guerra fra loro 9 e di comporre i difpa- 
vm e le controverile «he per avventura infórgefleio • 
XXL In tal guifa fi fermarono le aritoi de^ Pado- 
vani , eh' erano rivolte contro Ecelino ) bui non fa 
così dell'armi fpirituali y che contro di lui fi andava- 
no preparando • Erano inf^ati in que' tempi tutti 
fuefìi paefi da alcuni emici, che fi chiamavano Pa- 
^reni , i quali eranp una Q^ie di Manichei .. Chi 
anche, il Baflanefe , e i luoghi circonvicini ' follerò in- 
ietti di una tale erefia , ne abbiamo chiariflime prò* 
ve da due Bolle di Gregorio Nono a' Padri Conven- 
tuali di S. FrancefcO) che. dimoravano nel Convento 
' di S. Donato in capo al Ponte di Bafiano • .Racco* 
manda loro di dovere colla parola di Dio debellare 
qu^li. etnici, che nella Djocefi Vicentina) e fpezial* 
mente in Bacano, il qual era di ragione degli Ece- 
lini , fi sforzavano di gettare a terra la vigna del Si-» 
gnore (i). Ecelino era caduto anch' eflb i^ quegli er- 
'^ \ rori, 

(i) Fed. Do^. num. CX. CXU 
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tzjiit»!, d U prcftffivA (èntB, f4guardo puU>licamente* 
fa^ @t«0Orio prima é'ém^ àfliirito al Pontificato, 
cHetoA iegtflti Af^Nko ih Lombardia , più yolte 
avèa té^^ cti tichUttiare Eeelino al vero cattolico 
ì^ierèf , Corifena ^( Aèdo in utiiit fua Bólla (i), 
eh» pà&àCo quegli (faille fòé efortaziòni , e fpargendo 
i^ia'^ tagritvté Vftioi |Ae£li àveagli promeflb il rav- 
v«di»MR6 • Ora adtt aVetr^ò mai dato eTecuxióne a 
^de(U Ibapfótbeib^ kè j[i^ìi curanddri di far la ro- 
teine ifa^iffa 4egll ^tòri fuoi ereticali ^ queflo Poifte* 
Aie gli'^i^fle QriaB^a fotto il (fi i^rimo di Settem- 
^i Jri tisi gt*}ntkrlà td! dov^èr fra due tnèfi compa- 
•rire alla Cùa prefòhtà pertbhalmente , ahHnìénti ver- 
rà ^lla f ìibtuiione 4i Mùnh^ie conbro di hii le cen- 
sure tc(jleiafti^hè (^), 

XXlIv ]Kóa fapt^ftlho ^n ^ual fondkmehto Òciori^ 
co Raititftdi (i) J^retènda^ ehe gtiefla Eòlia f<^ di- 
lètta al MoÀÀoo « C^ke ^ 6a M gftvftTimo sbaglio , 
'^ altra iBella ce né «fficura , U qudle fu Spedita al 
tèndala ^i ^di[»v4, >iii ^ ti Papa lo ìlimbla a t^at- 
^at Còniè inimico EgéìifX), perchè non tcAó era cade- 
vo néir EreHa , ma ^va àticolra rieet^ nelle fiie ter- 
t^ agK ^rètitti , fav«$r^(iòli e difiàidèndoli • Vu qudM 
9ciià fcritta Ufi foto giorno dcQk) di qilélla , cioè V 
duiErdi^ttenibrè d»k'Wnd Aeflb (4), Còiibfciuloqu^- 

116 leti o»e del RdirÀIdi, fi manifeda da 1^ Ce «èSb 

' . - ancbe 

•i'r^ vrr'- M.-, . In „ *"■ • — / ' „ ■ — ; — : :-;- — • > 

(1) l^ed. Doc. mm. CXXIF. , 

Annal. Eccief. Tom. XllU ^a^ jjp.. 
Vii Jboc. nm, 9xxy. 
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aiiiche qttetT altro là dove fcrìfle, che il Papa mede- xxjx 
(iiijò àvk kf^iata una /lettera piena, d' energia anche 
a' dué é^ifibli del Mònaco , i quali moffa'avano d* a- 
vere iti àboirlfnazione la perfidia patema , e che fì è- 
ifatiò efibiti i£ dar fuo padre nelle nmni (legl* Inquifi- 
' tòri • Domenico Bèrmni nella fua Stòria dell^ Erefìe 
fui fondamento di quéflo errore ne fabbrica un altro 
non menò grande (i) foggiungendo , che ÌJ Pontefice 
TÌC^é Air eCìì^ìotte de* due fratelli , che per allora 
ne fofpérKieflero la feòhfegna » lufingandofi che il loro 
padre fi potette emendare • Ma queOo non è il folo 
fallo del Bernini intorno ad Ecelino » Non è piccolo 
quello di far morto Ecelino doe anni dopo che S, 
Antonio lo riconvenne a Verona 9 come abbiam ve- 
duto; e ci maravigliamo che reruditiflimo Sig. Ca- 
nonico Lancifì , il quale compendiò ed accrebbe quella 
Storia del Bernini , iibn abbia avvertito né V uno ni 
r altro, 

XXni. Ma Eceimo altro aveva nel penderò che 1232 
portarfì a Roma, come comandàvagU il It^óntéìcé, 
I Lombardi nel congreffo dì Splbgna aveaifò ricevuto 
nella loro Società anche il Conte Rizzardo , fe ne à- 
veano avuto U gióràmento ^. Allora podo in liberta 
gli fu reftituito il fuo Caftello di Sanbonifaiio fohtft) 
i pani e le ^ròmcflè , zmì appoftatamente per ^af co- 
fa che fpiaceffe ad Ecelino, e alla fda fezftìnè. Fat- 
to qoeftò, intimarono a' due fratelli dakòta^no, cbe 

doVefltro portarli in perfotiià colà a giurare là toro al- 
leane \ 

I ■ ' Il H I I H ■■>«■. I ■ ■ .1.1 ■ % I I I n > ■ 

XO Tom, UL Sec, XIII. pag. 314. 
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i232leanza ; ma Eceltno tutto pieno di rabbia e di sde** 
gno vedendofi in tal manièra infgannato, ed aperta^-, 
mente tradito ricusò di volerlo fare. Così ciò che il 
\ Maurifio aveva con tanti {lenti ottenuto » in un mo- 
merito andò per terra . Ecelino già erafi accorto a 
pi^ d'un fegno, che la Società Lombarda altra mira 
non aveva che di teffergli infidie . ed inganni . Per la 
qual cofa fu coftretto di aderire apertamente al par- 
tito Imp^ri^le , e dar a divedere a' fuoi nimici ch\e- 
gli aveva forze badanti per mantenerli fenta il lora 
ajuto. Scrive il Muratori ne' fuoi annali, che Eceli- 
np unitamente a Salingnerra da Ferrara erano, flati nel 
Gennaio dell' anno prefente a trovar Federico in Ra- 
venna j e che gli aveano dato i loro fuggerinjenti per 
ridurre a dovere le Città di Lombardia. A queft^ef^ 
fetto appunto era calato in Italia, e in Ravenna tut- 
te le fue applicazioni erano rivolte a man^giare fé- 
. gratamente il modo di mettere in efecuzione il medi- 
tato difegno di foggiogare le medefime Città Lombar- 
de confederate contro di lui. 

XXIV. Era fcJpra tutto vivamente irritato dal ve- 
dere i Lombardi difprezzare sì oltraggiofamente l'au- 
torità fua ; e però (indiava ogni via dì ridurgli all^ 
ubbidienza e fame vendetta. E^ cola certa che Ece- 
lino in queft' incontro tramò la prima orditura , per 
cui pofcia rimafero quelle Città debellate ed oppref- 
fe . Per abboccarfi col Re Arrigo fuo figliuolo erafi 
Federico trasferito in Aquileja , ove avea celebrato la 
Santa Pafqua . Pofcia andò a Pordenone , e qui ap- 
punto fecondo lo Storico Maurìiìo fu a ritrovarlo Al- 
berico , 
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iberico, il quale fii da loi accolto con ogni benignità 12^ 
€f amorevolezza • Errano qui il Monaco Padovano » 
e l'Autore anònimo del Cronico di Padova, i quali 
(crivoho, che fu Ecelino quegli che fi portò nel Friu- 
li a trovare rimperadore . Ma non è quefto il pri- 
mo sbaglio prefo dal Monaco • Egli sbagliò anche , e 
piìi bruttamente fcrivendo , che Federico aveva impri- 
gionato Arrigo Tuo figliuolo nel 123 !• quando dò av- 
venne folamente nell' anno 1235. per afleveranza di 
tutti gli Storici. 

XXV. Alberico ebbe coir Imperadore molti collo- • 
quj , e fra le altre cofe gli difle un giorno , che già 
poteva entrare a fuo piacere in Verona , poiché fuo 
fratello Ecelind erafene impadronito, e tenevala a Tua 
difpofizione . Federico gli rifpofe, ch'egli era di ciò 
beniflimo informato , ma che prefentemente non ave- 
va truppe (ufficienti per potervifi mantenere contro la 
forza de* Lombardi • Efòrtava però i due fratelli a 
difendèrfi da ogni infulto fino ad un tempo determina- 
to , nel quale egli farebbe ritornato in Italia con un 
efercito podéròfo , a cui ninno potrebbe refiftere . Al- 
berico a nome anche del fratello promife di far quan- 
^ to r Imperadore gli aveva ordinato . .'Quefti fermatoG 
nel Friuli fino a Maggio, fi trasferi dipoi circa la 
feda dell' Afcenfione per mare in Puglia. Allontana-- 
tofi r Imperatore , e liberatifi i Collegati da ogni ap- 
pr^fiòne fi moflero totlo a' danni di Ecelitio.. Sembra 
peraltro ,' che da una letterali Federico fc'ritta dalla 

Puglia aXonfederati (i) raccoglier fi pofla j che mol- 
• ; ' to tem^ . . 

• (i) Fed. Doc. num. CXXFl. 
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Insito tempo prima ii iqSk ^ià d^tO'pr^cipjo a|le odili*' 
tà* Irpp^itiQcché lam^tafi ^, jphe le Città lombarde 
qnafi fpfto ì Ci^^i Q^c^i, mentre gra ia Ila\;e^a, \a^. 
veanò moflb le nmii contro Ecelino, ch'fsi^ \ino Je' 
fupi fe4^Ii é Anche dal Maurino |l pub raco^liejre, 
che il Conte Rizzardo altresì fofle|i jmpa^nc^tp ^i 
Lonigd prinia^ che T ì^nger^dor pa^Qfe in A'quileia . 
Trovad mplta eopAifiope if^i aw^ix^n^nti di %qeA' 
anno preflb,^i Scorici, e fpezialmente in Paiiflp da 
Cereta. Ma noi pfocuferemo 4i Tvilupparli alla me- 
Eilio, e di tjnetterli della maggior cl^iarem ppflibile. 
XXVI. Che a queft' anno appartenga la prefa di. 
Lonigo, è cofa fupr di ogni dubbio» poìphé il Man** 
ri/ìo medefimp ^xxeStSL , e il Godi lo conferma , che 
un tal fatro fucceiTe (otto la Podedaria di G^glieka». 
Sivoletpy il quale fi^'noftri Documenti , a cui unifpr- 
mafi lo Smercio, (i c^ifima Guglielmo de' Spnelli« Il 
^onte ap profljnaatoQ cqn fomma fe^retezza al Camel- 
lo di Lonigo ^ lo {ureff prima che i Cuftpjji , che lo 
difjeQ49yajnp a qpm^ dj Ecelino, fé ne foflèro accpr?- 
ti, e didrjufle vi^ for^iflìma Torr^, eh' era de' paftt^ 
giani diEqelinp. Ajjberìco era allora In padano, ove 
radunava genti e vai\m^é Non avea ^li maccato di 
fpedir tjruppe fo^to la cpndptta di Bpn^iazio da Ur- 
bana in jfoccprfp di Lonìgp , ma non gicmfero a tem^ 
P99 poiché il' Caflello .era già prefp ^wc^^o ^jryiyb ijl 
fpccprfo y, anzi fofio ,vi voUe che oqn rimaoeQTe aoch* 
eflb prieonp. ]U, fcapciò Bonifazio a gran pena, ma 
d«e de'.'f^o; jToU^fi furono prefì .dal Coi».te > e Q^editi 

alMarchefe, il quale fece fubito loro tagliar la teda: 
™ ~ dal 

I 
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dal che q^iaxamnce /} fkofSfii cM tipa (iintifc^JWiottQdk 
ir» que' tempi fi&tte cii<i(ielcà dal fole» W^^Hn^i^ M% i 
Signoti da Rpcqano fpQdiipa^ pofcia fieil& truppe In 
tìuggìf^ copiale ricpeerajTQOo da^Ie oiapl 4eICoQtei( 
CadelU. Lapoentafi UA^UfifiO) (^e in queir i^cpi^tì^ 
i nimki diiapidaroQo J^ iu^ .tenute, che gofle^^va ne-' 
coùtofi^i di LonigQ s (a^dieggiaFQqp i jigderi , tjmwf^K 
le fue Torf i , e le cafe ^,e gli rubarono tm|o il h^ìwxf^ « 
XXViL Quedi fatti maggiormente ftccefero bsdc* 
gno di Ecelino, e vieppiii Lo <onierm9«oq0 ^[o^ 
nione ,4i attaccarli al partito Ja^pfrialr 4 I Lombaidt 
che ne previdero le f^nede ct»(égimzei voleano ad 
ogni €o^, ch'egH gittra(& U loro c^niMerazioae , e 
il Podedà di Verona, ch'era Gnidpiie.da Rho, for- 
fè così (limolato dall^ Otta «O^fad^Qtf , più di Jtuttl 
infideva fu qu^Qo pulirò } anzi, aggiuiige qm UMau- 
rìfio, tant' oltiis s'avanzò laifii^ pre&»ZKM|?^ «be vq^ì^ 
lea colla forza « colla viplenfut obdbUgarlo a q^l gM* 
ramento./ Ecelino propurb in prim% ooia «wle p*w*? 
voli e4 umane di rimtiovw il PqdedA Ai fodiigliame 
pretefa ;. m^ vedendo ch'egei fermam^q^ B^fv^av» 
nella Tua orinazione, perdette in iiqe 4a &({èrenM> 
lo affali nel proprio pal^gjo , $ lo mitre in prigione * 
infieme co'fQoi<jivdrQÌ,.e:Ooa mtta la i^nd^p (46 
fuccefle (econdo P)ari(io daCer^, agrigne «deU^'Ooni^ 
ca antica idi Vaona, nel dì 14. di AfinUe, Indi gli 
fece innendere in modo ijfoluto ^ che .dpi|p0e far 40- 
(lo venire quegli od^ggi ,che iavea £p^ù .a Milana 
per (uà ficurezsa i né gli djede la libMà fifiobè ^ 

oQafgi non giisff^ro in Vorona. 

XXVIIL 
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«»3» XXVIII. Soggiunge inoltre il Maurìfio ( fé por non 
vogliamo dubitare che in ciò lo Storico abbia voluto 
adulare il fuo Eroe) che il Podedà Guidone n^entre 
èra carcerato diceva r la non ho ragione di lamentar- 
mi ^ pè me n$ ho a male ^ anzi vi lodo; provvedete 
pure a*voflrì ìnteteffi^ io vel eonfigtio , unitevi coir 
Imperadote , perchè fenza dubbio ì Lombardi vi hanno 
ingannato y e v^ inganneranno pia gravemente fé lo po- 
tranno. Trovandofi in tale ftato le colè di, Verona » 
fece Ecelino venire da Origlia un Uffiziate detP Im- 
perad^ Federico, alla di cui prefenza in fDntna fo- 
lenne giurò di eflere del partito Imperiale ; e prefe il 
pofleflb di' quella Città a nome dell' Imporadore per 
doverla governare fecondo i fuoi voleri • In tal guìfa 
Ecelino, dice il Maurifio , incominciò ad aver nuova- 
mente dominio e lìgnoria fopra Verona . Da lì a pò* 
chi' giorni comparvero colà il Conte del Tirolo , e due 
altri Conti , che fecondo Parifio avevano cento e 
cinquanta uomini a cavallo , e cento baleftrierì , co^P 
ajuto dei quali fu ricuperato anche il Caftello dì Por- 
to, e rifabbricato quel di Rivalta . Allora fi ac- 
cefe un orrìbile incendio per- le Città collegate, le 
squali fecondo le le^i della loro confederazione do ve»- 
no favorire la parte oppreda • Tutte prefero la difé- 
fa del Conte Rizzardo ; ma Ecelino fece anch' ^li 
tutti i neceflarj preparativi per una valida refiftenza • 

XXIX. I Mantovani incominciarono i primi net 

mefe di Maggio a far qualche oftilità contro i Vero* 

nefi , e per danneggiarli prima aprirono V acqua del 

Pò fra il Caftello d' Oftigtià e l\ Torre Beveraria» 

e*po- 
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e poTcia d^nrffero il Ponte di Preda ;' ma . vódéhdotxiz 
che fecondo' il concerto htto non' còmpairivaiio.i.Pa^ 
4bvani, penfarona meglio intanto di rttirarfi afpettan^ 
do miglior- occafione (i). Z Padovani non.po;OTaQD 
allora afllìjmetfi venìn impegcto , poiché fi tn>favàno 
imbarazzati a liépvimere le kifolenze che venivano 
-praticate ; nel térfiròrio loro da alcuni' malviventi^ i 
^uali dòpo aviT commefTo i piìi ^fecrabili nriifi^iiii 
alkdavano a racchiudere nel Camello di Noalè •/£ xaif- 
'tòs^ erana inolrrati i ladroneac) di coftoro^ che si 
PodeAà di Padova fu còftrecta di. ufcire con .tutto*!* 
eferdto , 'di por T afledioal Caftélio , e colla forza 
hctfì render ragione dì tutti i. danni (2) ; Anche il 
•Marchefe ti' EOe trovava/] impegnerò a foccorrère i 
Caoiinefi contro il Comune di Trevigi^ Era 'qualche 
tempo , 0iiè guerreggiavano arpram'ente fra' l<irO': ma 
fecondo» Parifio.^a Cererà « a' 27^ di Luglio^ fegu> una 
battaglia' fra i oonfini di Padova e di Tre^i^ • Il 
'Marchefe' Azzo , e il Cónte Rizzarda eratìor 'veoud 
in focGorfo di Gueoello,- e di Biaquino da Gunìno, 
ì^ quali ool' rinforzo 4ì gueririeiì così valcàrofi iì ìfova- 
rono in iftato di fssrffronte a*Trivigiani • La. batta^ 
glia fu feroce ih principio da ambe le parti', niaalla 
fine i THvigtani rimafeit) sbaragliati e iconfitti . I 
prigionieri W ferri a^ piedi furono fpediti dal Marche- 
fé Alzo nel . fuo Caftelio di Rovigo, e rincbiufì in 
orride prigioni. ■■ ' ' , -' : . 

' Stór. ÉiPel: T. if. p.n. -E XXX. 



(i) .P^ìf. 'da Cerna ì' 
' (2) Rot. Ub. Uh Cap. Vh 
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^3» XXX. Ecelino £ftfi raoflb da Verona per recar; a« 
ftftd a^ Trii^igiani. oon cenft) Cavaiiffri Vi^oni^ » e 
stènto Baleftrìeri . Ma gtuntp a Baflàno ed intda la 
«Ita, che i Trìvi^a&i avevaqo ricevuta, Rimò coTa 
fià oi^ortiina U ritomarfeiie a Verona; impercìocctii 
«ifaido egli coftituito capo di quella Città , creder 
va neceflEiiria la fua prdenza , affinchè vi fi mantener 
feJi buon ordine, e non vi nafceffero rivoluzioni > 
Occòffe in qoel tempo , che alcuni uomini di mal 
af&re poTero il fuoco nel Camello di Galdtero» che 
aliocatfr guardava a nome del Conte Rirzardo* Eri 
di notte; perciò in poche ore fi abbruciò, tutta la 
terra con più di dngénto perfone « Ecelino la matti^ 
uà feguenti? per tempo ufcì di Verona con buon mi- 
merò di genti y e non trovò difficoltà di renderfi pa«- 
drone di quel CaMlo.; psr la qual cofa fofpettavono 
alcuni I che quel fuòco foflie (lato appiccata d' ordine 
fuo • Il Conte informato di quetlo ìncendb oorfe egli 
pure tomamente con tutta la fua gepte , è con alcune 
valòrofé bande di Vicentini • Ma Ecelino non. diede 
lor tempo di riaverfi dalla fianchezza del lungo ca- 
mino .. Si fece loro incontro in ordine di battaglia^ 
ed eflendofi azzuffato con elfi diede loro una (angui^ 
nofifiima rotta • Abbiaixio riportato a queft' anno un 
tale avvenimento contro V autorità degli Storici Ve- 
f onefi , poiché il Maurifio. afficura , che fucceflfe mentr! 
era Pòdeftà di Vicenza Guglielmo Sivoleto . 

XXXtr Intanto Papa Gregorio intendendo le dif- 
iènfioni e le guerre civili di Verona , deliberò come 

padre amorofo di arrecarvi il miglior rimectto «poflìbi- 

t le. 



U. Sleflea tal affido Giacoma Vcfeorao eletta ikvgfM 
Itaiede , e ambiale di gran jprodrnza ed au^sitày 
e niaddollo a Verona come fuo Legato j àtóocàtk 
Boa : potendo con n^nnaiioai aàoòf»roU cofivisgofle 
colf aucofità apodotica, che data gH av£a, le parti al- 
ia pace (i). Giunco a Verona comindb prknieramen^' 
te a tentare con dediti modo gli animi de'Governg-^ 
tori, e de' Quattroventi della Città, e de' Capi driia 
pane Montìcola , per indurli a rimettere le incurie 
ai- Conte RiTzardo» e alla fua fazione) con r«Bitwr«« 
gli altn . patria e< render loro tutti i beni ed onori V 
Ma vedendo egli che con le fole paterne efintaiiont 
altro non otteneva che parole, depoda la piacevolet**' 
7^ cominciò a modrare la feverttà , e fotto pena di 
footnunioa comandò loro , che do^flfaro ubbidire a 
quanto il Sommo Pontefice imponeva • Eèceró quefi» 
minaceie V effetto defiderato negli animi di que' Cit- 
tadini , poiché promifero^ di £iie quanto ibfle di ioùf^ 
pfaóve: della qual promefla, così volendbilCardioBM. 
I^V fu ^o pubblico inrumento, 

XXXIf. Andb pofcia a Ronco, dove* eia if Contea 
Riazardo» e i principati dèlia fua fairone, e li trb-^' 
vò difpofti a condiftendei»' in tutfc^ alla volontà deh 
Papa . Così il Conte con. tutti i fuoi per pubblico' 
decretò fu richiamata alla patria , e ad ognuno fùró-^ 
no rcftituiti i beni, gU onori, eie giurifdtzioni. Ma^ 
, 5 ? . cplU . 

■ ■ ' ' ■ i ■■ i 1 ' ■■ . . • ' y ... _ _ 

, . (i) Zagau Cronùu Pan L fag. iS. , ma prefe sbap 
sHo addoflTando queO' uffizio a due Cardinali uno chia* 
mato Ottone, e 1 altro Giaconaio.. Fm/, XW.-v. ètìCIF. 
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123:1 còlla partenza del Cardinale ebbà^anco fine. lailEace»: 

a>ane quella che era ftata fatte skxtutùSmeats^^-AfsM 

perciocché elfendo ftato fegretamente avvi&to il-Gon-*^ 

té, che i rMònteccfai trattavano :di feaeciarlo di] noo-^ 

vo. dalla Città,: né trovandòfì.adsa.a poterfi ioSene^i 

re^ liei éì qudla con* tutti i4iioi , e. tutta fdegnato. 

e pieno di'^mat talentò fé ne andò à trovare il Mar*? 

diélè, epòi i Padovani, e i Mantovani:, co'^uali eia- 

in-lc^j e'dffpDfe gli animi di tu^ti.ad una guerca. 

crudele,: e-fang^nòfa . Ciò .difpiacque. àflaiflhno al; 

Cartonai Legato, che non eraribolto )iontano , iperló- 

àie ieflendo fitttD con&pevde/che psr caufa di Eceli^ 

nQ.^raeo ifforti quefti nuovi- difordlni , ufando d«U'; 

aórorità coneeflagli dai fommo Bontefìce f. fuimu^ jC(k 

(lo ia XconauQicaii.cfiAtro di, lui,; e contro; tuttìr.que!: 

Veronefi, che ne avevano avìieQ'Jfettc (i>» . . » 

JCXXIII. Nei mefe dk Ottobre fecondo la Crmìcai 

dlParifio fi videro uf(iire icii cmnpo gli eferpiti dij 

Mantova, e. di .Padova a'^datini dq' Vefonefib BriàaA-t 

no Conte di Cafafoldo Fodera: di^- Mantovani wme 

in campagot col loro Carroccio v I| pirink) .iiUKeto jfu 

fatto contro il CafteilS di Negatola -•{[ U .qpate .\40K 

PO debole refifljen^fu piefo,^0.datoaUe fiamme. Jilr 

di bruciarona vari villaggi . dieL difttetto. Veronefe.,j 

cioè Ponte Papero , Fragnano , Jfolaka , , Povesaoq éi 

rj^l^ ddUScall) Salezolo, Bodelooo pd altri nonj 

pochi. 'I Partigiani del Conte abbandonarono Noga- 

ra, e poi*la Siederà aUe> fiamme. Dall* altro lato 4 

Pado- 

. " . ;, • .',. : " '. • ' '■. r^::' ' • . '• :; r;, i 
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'Ps^Gvaoi s-impàdroniiQDodiBuonsmgo, e.totalmeatetup 
•lo^diftrofTero , eakrettantò fecera della Villa della 
(Tomba • Venne anche in loro potére il Catflello.di 
•kivalta, foichè èflisndofi condotti a.quèirafledioicol 
idrò Carroccio, e Uguccione de'Cirefcenzj, che n'era 
H padrone, non- potendolo difendere,* io ce(fe a'Pìi- 
idovani col patta che glielo dovefleraieAituire, cooie 
in latti fecero puntualmente • Affieura il Maurifia.» 
che airefercito di que(U erano uniti anche i Vicenti- 
ni vLaprefa di Rivalta ci. fa conofcere,.che a queft' 
anno^'fì debbono adeguare lutti gli avvenimenti fopra 
deferirti; imperciocché lo ftorico Maurifio attefla, tiC 
efla avvenne nel reggimento di Guglielmo Sivoleto • 
'Quindi è manifesto , che nella Cronica del Parifio 
da' copiai fu l'anno meflb fuori di fìto; il qual erro* 
re fu poi' da' Cronici Veroneii adottato fenza avve- 
derfeiie. 

" XXXrV, Segue Parifio a narrarci , che i Manto- 
vani profegtkendo^ le loro incurfioni granferò verfo la 
'fine d' Ottobre a Cerea, alla quale diedero orribil- 
mente il facco, incendiando le cafe de' più' ricchi a- 
bitanti ; E forfè il loro farore farebbefi maggiormen- 
te inoltrato, fé quelli' di Cerea collo sborfo di lire 
•quattromila Veronefi di piceli non aveflfero impe- 
♦trato da' Mantovani , che fi ritìraffero , come fecero 
appunto riel primo giorno di Novembre. Ecelino non 
fu 'tardò ad opporfi a' danni che cagionavano quelli 
furiofi fuoi nimici,. I Partigiani di Rizzardo guidati 
da Guglielmo dà Lèndenara, e dà Pecoraio di Mer- 
cato nuovo, quelli ftefliche avevano incendiato No- 

E j^ gara. 
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'Uja'gtra, «Ano giwti alla Teim.dt Qptaoo carìcHi iK 
predai quando Ecelino fu loro addiflb^ e gli a&lixoH 
fcaiitb Sm^etb , «he dopo debole cefiftenzà li htìtAEk » 
)e doiN> griHde/uacifionè li pofe ìA fugl (i^. Quindi 
•avvìoflì fenica pèrder tlsinpo aita volta de' Padovani « 
-<hè tutt'altio fi àfpettavano, e avendoli ritnyirati 
'Aaimhi, e daHa. preda impediti, furono faciUnente 
tjotti andi' èffi toUa morte di mohi ^i loro , e podi 
iti i^ (2) • Così Eceiino con due gloriofe vittoifi^ 
£ tnift in iQato Ax furfi maggtpmiente tóneve^ te rif- 
<pettàré da' fnoi nimici , avendo teche ricuperato la 
'^e4a , e tutti i fhrtgiohi , che avevano fatti . . , 
'233. rXXXVé Api^na comparTo Tanno nuovo , che mh 
tiftérófi eférciti fi videro in campagna tutti congiurali 
«centrò Sedino^ e i Veronèfi -• Affidati all'autorità 
di Parifio da C^ta ^ che a q^lk guerre trovavafi 
prefente, noi diremo, che i Mantovani col IprpCar- 
roceb, e coir^juto de' Mìlanefii Bplognefi» Faenti" 
tki) « Brefciaoi bruciarono, e guadarono molte Vil- 
le de'Veronefi, fra le altre Villafranca , Cona^ Cuf- 
(bljsàgò) Seccacampagna , Piovevano» Palazzuolo , Ifo- 
laUa , ed altre moltiflune • Le Croniche del Za^ta 
a ciò aggiungono i danni, ohe arre^rono i Padovani 
a Boonavigo,. alla Motta, a Rivalta, «ad Anghiari , 
alla Tomba , ali' Ifola Porcacezza , alle Roverchiaro, 
a Porto, a Legnago ; ma noi temiamo che quefti fat- 
ti fieno podi fuori di fito, e che appartengano all' 

, anno 
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ftonà precedente. Le Crohiche Vefonè/r negli amn^ it}) 

menti di ^^tiéft' anno &)qo piena di: una erandifiruiUl 

confàfione, poiché qùegB Stovfcì qualche volta ^tìnttr^ 

&mente raccontano i fatti ^ ^ per Io pi& idifcordaiiìo 

non foUmente neir anno , ma an^he^tidle cireòflaiiA 

ze. In tanta cóttfttfione di càk abbiamo peoctiràto di 

fviluppare colia maggior diligenza le core» e da t» 

fcheduno Scrittore abbiam prefo qiieUa foltàiko ìbé ci 

è fembrato pi^ verifimiie e fuori di contrtiMerfia) 

dando fopria tutto attaccati a Patifio da Cer^a 4 . 

• XXXVL Si fìupirà forfè taluno, che in tante giler- 

re y e in tanti tumulti > da cui Ecelino à-a per offi 

•parte attorniato , non v^gafi Alberico accorrere in 

Ìbdx>rfi> del fratello. Ma ceflerà ogni ftupore quando 

^fappia, ch'efTù pureera involtò in faftidiofiflTiiid ìm* 

4iarazzi « Era (uccefTo a Guglielmo Sivoleto Pbd^lià 

di Vicenza Enrico da RivoU da Bergamo ^ il iquak 

dichiarandofi in favore dei: Conte , mode guerva ad 

Alberico, che trovavaBoetta fóa gicnrì(dizione diBa& 

fano, e gli fece tutto quel danno chie potè coIF ot^ 

traggiaxlo in ogni incontro. Era^umao alPodcfiàan^ 

che Uguccione Pillo; ficchè Alberico fu corretto di 

vegliare fulla difeia 9 perchè coftoro tentavano tutta 

le ftrade per debellarlo. Né punta jn qoeftài ooca/io^ 

ne gli giovarono i ÉivorevoG Diplomi, che ii:Mau* 

fì^ aveva ottenuti dall' Imperadoa Federico m òvoi 

de* Signori da Roisiiano .. Dichiarafì nel priàsoi xho 

attefa la fedeltà de' due fratelli , i quali aveand efpo* 

Ile in. fuò fervigio le loro perfone ,. j^i propri. aym« 

%li prende fotto la fitt proteziooei^ -fi^delK^iaccoRo- 
. . E 4 . .. ^ A -npsfio 
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2^»pmaiio.IcaperD i «oeckfiaii due fratelli^ le ìxttù^ baxA^ 
gHe> gU qpnomi,;! Caftqlli, le Ville , le pofleffioni, 
ettudti ii:Ilpra beni ^ proibendo fqttó graviffime pene, 
che! neflìin Maretiefe^ Conte, Podeftà> Rettore ^.ò 
qaalfiyosUa altra 'perfoiia, ricca » o povera » ecclefiafti- 
ca oStodiOQ abbisi- ariMre d'. offenderli sì netle- perfi>» 
ne^ che tnegli averi <i) • 

. , XXXVU. Il feooodo' E>iplpma è diretto a' V^co- 
^1 di. Padova, di Vicenza, e di Trevigi raccoman*- 
dando.'loffo^, che pubblichino per tutta la :loro.Dtocefi 
il Suddetto Prìifil^io, le che diano in; attenzione che 
jogouno lo ilebba! o&rvare rigpròfamente coir obbligo 
altre$^{ di: denunziare alla facra Cefalea Maellà i traf* 
greflbci (^) • Scrive il Mailrifiq i • che tiW Privilegi 
ebbero grandiffima forza per. tenere in fjtenp r pòpo- 
li.» che non recafleio danno agli Ecelini..' ma.conbuor 
fu pace di queflo Storico' i fatti dicnQ(k^Q tutto, all' 
ioppoflo 9 imperciocché > pochi mefi dopo che furono 
dati, noi vediamo, cheXopra le terre de' S^ori da 
Romano lì portarono {^^r ogni dove flr^i e rovine; 
£ra. qualche tempo ,r che gli animi de' Padovani e der* 
Trivigìani s'erano fra loro efacerbati, C>ra l'incendio 
appigUafll in: modo, che n' arfe quafì tutita la Mar<* 
ca «It Bondéizb, il Pilóni , ed altri Scorici fecondo 
ilifoTitò tutta . la colpa di tale diifenfìone. rinverfan0 
fepra Eceliho • Ma fé vogliamo attentamente, efaiiib- 
nase |a faccenda,- vedremo chea foli Caminefi ne ia* 

rono la. vera cagione» 

. XXXVIII. 

( Ca)- Ved. Doc. num. GXXIX. 
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.' XXXVIII. Fìq dairaimò precedente abbiada m-^i^j^ 
duto il facto d' arme fucceffo fra il popolo di Trevi- 
si , e quefta potente famiglia . Or temendo ' la niag- 
gior potenza' de'Trivigiani', Guecello e Biaquino e^ 
rano ricorfi al 0>mune di Padova come alleati, per . 
indirizzo e per tohfiglio . Dicono gli Storici f che fii- 
rono perfuafi a fottoporfi a' Coneglianefi 9 eh' erano 
fotto la protezione e governo di Padova. Per la qual 
cofa elTi nel fecónda giorno di Aprile del 1232. ri- 
nvnziarono tutto le ragioni che avevano in trentaquat- 
tre ville nelle mani di Tifò Podéftà di Coneglìano. 
vFece lo (leffo Alberto Vefcovo di Ceneda , il quale 
trovavafi involto ne' medefin^i imbarazzi , e coiifegnan- 
do a detto Podeilà le Ville di Felctto, di Omure, 
di Rivoli) (S Ponte, ed altre fi dichiarò CitRglriio, 
conforte , e confederato de' Coneglianefi • con rotte lè 
jTue. terre, e,! fùdditi fuoi. ITrivigiani^ cheplreve^ 
devano lofcoppuo di tali alleanze, procuraiòna^efil 
pure di provvederfi. di validi appoggi , onde poter fo^ 
(tenere le: loro pretefe. Noi piodonemo Taiàntitieok 
flrumento d' una focietà, che fecero con Verona» con 
Ecelinò ed Alberico da Romano,' e col Conte Gtìi* 
dope da Vicenza (i).. La prìncipal condizione di^quel- 
la lega era che ognuno fi dovefle fcambievdlmefite 
foccorrere' contro i Padovani, i Caiììinefi, i* Cone- 
glianefi, e.i Cenedefi. Ed ecco un irrefragabile fon- 
damento^ onde poter con ficurezza afferire , che all' 
e 'anno 

'—''■* ■■■■»■■ 1 1 ■ Il I j i ' ■ I I ■ 1 11^ I . ■ 1 1 11 ■ I II 1 I p 
: (i) t^ed. rhelmm. CXXXni. 
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ft)} wnaprefiiilfie riferir ù debbano gli avvenimenti di que- 
fta gièribi 

XXXIXi Maneggiati in tal guifii gli afiari, e (la- 
lolite I0 ^nvenhiioni , i Trivigiani fenza diffiora fi 
fiortàncdb aLL'affedìo di Concitano con tutto il ner- 
bò ddla lóro ihiitzia ; Gli afledìati bravamei^ fi di- 
lefero y t màffime i Caminefi , che più volte ributta^' 
iono AW àflalto gli àggteflbri , « mantennero il po^ 
flo oon fdnlmo valóre » Aa tanta che arrii^ loro il 
foQcarfe ^^ìto da Padéva , e condottovi da Azzo 
Mafihfifìr]^ e dal Cónte Rizzardo. Kon poterono, pe^- 
tb ifpd&i gktadS dtetro la piazza )^t foccorrere, e 
mhtfmtf hi 4^Èmì^aàe y perchè i Trivigiatli volta- 
,ta iatoriS) glB attaccarono còsi vigoròfamentc , che gì* 
impégoaRkic^ in un^aTpra battaglia • Alhni ufciti da 
Conegiiano i Gainìoefi dol rimanebtìe della miKzia e 
del popolo pfe&fco in mlzzó i TrivigiÉni , e «bpo fie- 
le cap^ltiinentQ intieramente li disfecero » facendone 
uii orrida ^b^e • Npi Jti quefto fatto nondobbaono 
aivfir raticeitfca di prdkr fede agU Storici delle orfe di 
Treyiei> ^poiché ingenti^enite Gònfe(&no i che molti 
riniàrero 4lll bainpO edinti, nnolti affogaci nella Pia- 
]fe^ efinolti litti pi-igionf'» fra l quali io ùi^o Capi'* 
4aB 'gtoer^fe de' Trivigiani • 
. XlA.:A^beriico fi eìra^àracmto ianch':)elfo in a^nto de^ 
iooi atkati« I>irigendo ^li le lue operazbni atemi^ 
\li qahatp . eipa tkto isoDcértato , . mofle 31. fuo e£armo 
coi^t^' Cittadella , nella quale era vi un groffo cor- 
po -ài P^idovaai preparali p€f danneggiare 41 Trivi- 
giano. Non lungi dalla pòrta attaccoffì la zivf&f ed 

Albe- 
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Aiberleo vdlorofacmiite cobbattendo , come Tcrive li ^^ 
Mauri/io i tÀk in fbm i nemici^ aUmiciò il paeft 
ali^iniorno^ € fino e jblvo ritomoflene a Bxfiiind<» 
*Ma i PSadòvui offifi di queft' if^iuria rirolferò Mf^ 
fa tutte lè loro ianewatro Alberico ; e perchè B- 
cèbo non aveffe agio di porur ifoocorfo ai fratello , 
fecero 9 che i Vicentini » fopra i quali avevano una 
gran padronsoiza , fi percsuflem air^ffedio di Moikee^ 
cbio ^vtKaicino ) die guaidavàfi per Ecelino* La mi- 
lizia Padovana venuta a Bai&no recb danni kiòtabi- 
lifllmi a tutto li territorio. Indi andb^ a Muflbiente, 
e mìfe a ferro e a fboeole èiorifdizioni di ^ue^dà 
Kòmano . J Trivigiani come buoni confederati bob 
mancarono di venir toflo in àjuto di Alberico con 
buona quantità di foldati. 

XL[. Còsi in un tfettò la guerra trafpottofli dal 
Trivigiano fopra le teftie di Alberico* Mi ^léfti au 
vuto il foccorfo da Triv^i » fece beh prèftd cangiar 
afpetco agli aifari . Ufci còraggiòiàmettte con tutte U 
fue genti da Baflano^ ed attendo prrfentato la batta>- 
giia a* Padovani con fonmio valere li mppe, elimt- 
fe in fuga. Il Manrifio, che fembra eflere Aa^ ipre- 
fentb' a quefto combaitifbeàtò , non ce& ài loBaae le 
prodezze di Alberico, non meno che qiieile'dj Boni- 
fa2:io fla Urbana , il quale mcfflo dalie faci prigbieve 
«ombarcteva in faVore del Signor da Romano • ~fn quel» 
la pugna riottfero prigioni m^dltiffimi Magnati Padc»- 
vanii, de'^aii furono dentile It carceri ditfiaiEftnoi* 
Alberico li contf^b pofcia a' Trivigiafci , i fuali no^ 
ferri appiedi Ji condufTem fielle prigiooi di..Tm)§ik 
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j»23f3Ca|s2XPadovan'^, rifatte il Mamifio, veégQgQo(«iltef 
^e t^pèraci .utòrnarpnD alle ca&: loro. X.VJc^itt'ml ixm 
jebbero ^miglioc (om contio. EceliaaJ Secoodo, biStOr 
4rico foprannominato i era regll ùfcito . da yetonsi,:t(lf 
-Cuoi, fold^ti , ed avendo unconcrato i fumki! prsiib il 
(C4fl:eL di &nbonifjkzia^ :rippitb foQra lora jina .conflu- 
ita viitoria ...Fu in queflo incontro j che le munizioni di 
^ueLCafdeUorimaferopec lamaggior, parceaUNracrate • 
> : XLIL Se: gettar vogliamo un' occhiaia filofoficafo-^ 
•pra la' condizione di . qjae':jtenipi , non .potremo; fsr di 
^eno.di: h5a. commiferàr.fiammamentele grandi^mi- 
ferie di q(K?..popoli . Forfaavanfi coftoro della guerra 
lialora.ptiàcipale occupazione, fenza conofcere ildrit- 
^Oilelle ^eati itieceflàrio per^ mitigarne , o corjneggeme 
gli errori . Un tal diritto fondato fu i primi prìncipi 
. JlelUin^i»a.^.e della morale .ò quello in foRanzà. del- 
la fteffa^iucàalnità, al qualia .d'uopo aggiungere i pat- 
ti^ recipiroci delle nazioni fra di loro • Un' popolo, 
fcrive:il:Sig^dt Millor,. ha verfo un altro popolo i 
^verì di. un : uòmo verfo un altro uomo* Il motivo 
•della fuOr propria, confervazione pubgiuftificare la vio* 
lenza; /.mavoolui. che ammazza fenza che trovifi in 
.pericolo, la fua vita y colui che rapifce a mano, arma- 
ta la ròba altruiste un mafnadiere, un' aflaffino f de- 
gno d! efecrazióne e della pubblica vendetta . Per fo- 
•migliante gui£i ogni guerra ingiufla è un attenfato 
•tanto pih atroce, perchè più omicidi produce, e più 
ladronecci; edàngiuftà è ogni guerra, quando JaJFanno 
intrapr^dere le paffìoni^ o> quando efla eccede ilimi- 
.ti preflifì dalla naturale equità • 

STa 
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JLtf ff/^értf aJfemBlea dl^fra Gìtniànm' da' Schtó prèjfo 

a Verona. Sì fonchtude Ta pace ^ nia dura brevìjp^' 

n^i momenti. Dànrit recati da^ Padovani nel Terri-^ 

torio di Trevigì. Ecelt nò, s* inimica co^ Trivigianì % 

ìndi co" vicentini 'e 'prende Marofiica . ' ^ 

. .. . • • • 'j 

I A l^'R A' forfè a molti knprobablle 
la^sfMMdef aatòritàcfae circa a^udftii 
tem^ ^vevaao ' i F»ti in- totti'^glk 
itkfl policki dtiie R>i^Qb4Hcke Ita-i 
1^' liane • I ReUgbfi '«^huStl nuova*-* 
mente da' S. Domenico .« da & Fraim 
cefcò éràho allora ili grandifliina' eOlmtfzioiie'e tridfi 
to appreflfe ì popoli*'; e però non dee rccftr ina«ivi- 
glia fé li v^Uìmo óftenere uflfìzjdvll^i'led*. operare 
in mòdo che ib governo dipendefle ^fuàd intefameftta. 
dalte' loro infinuaiionl. t' fgnoAinza de' fecoli prec&i 
dènti regnava ancora^ in grandìflìma . pane • Or M 
moltitudine non eflfendocapacedi'gÒQémarii^oon priflJ 
cìpj di fina jiolitica , è cofa chiara , che le delibera- 
zioni dipender dovedero neceflàriamente da chi pote- 
.-' • ' .'-li'k .^ \ .vi .-««Va/a- 
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»33 va aver luogo « kjsD^m da parlamentar nelle popò'-' 
lari adunanze. Quindi i Frati autorizzati dalla quali-' 
tà di facri oiiniftri , e dall' liTo'-a proporre e rappre- 
Tentare ai popolo ciò che credevano efler volere eco* 
mandamento di Dio, divenhero in ef&tto neltf ]E(ew 
pubbliche d'Italia cib ch'erano gli Oratori d'Atene, 
e i Tribunhdi Roma} e altri fienili JK^afiflmi nelle 
Repubbliche antiche (i). Leggendo le Storie de' tem- 
pi di mezzo noi troveremo che alcuni fervivàno ia 
l^pgo dit^orieri, o di eini^rlinghi > o di archiviai, 
o di fegretar^ ; altri a ^uiif^ d'anziatii e di caporio- 
ni entravano nelle confiiltedi (lato, c^eaflai frequen-^ 
temente fi f;?z9»no nelle ChieC^ p ne' Conviti ; altri 
là faceano quaii àie ds^ tribuni della plebe, e talora 
da comandanti' d' efercito / 
: IL II Signor Dienina vn cerc^do qual efietta {^ 
ducci&ip upefii predicatori; riletto al politico, e fer- 
mamente (M&nA'y che {ebbene foOì^ro e(fì talor cagio- 
ne di pliche .diTordine» di «qitalcbe tnale , còntutn 
tot^h il bene che opefarpno f^ f^nza paragone aflat 
loaggiore di quanto mai ne faceflerp o gii Oratori in 
AtaieyQ jiii B^pma i Tribuni. Kgr$tbcc)iè dove que- 
fU per la pib p^rte tendevano aitoetter fuoco ^ e a 
fimioai^: fc^ndali. e .#vifiQ^ y i^ altfo ci^rcjn^afo. d' 
.ordioatiiQ che il proprio ìuf^efJk ola vendetta^ IFxar 
ti e i Monaci: per Jo contr^rip s* ingi^go^K^o <l#fì, 
fempre di V metter pace.» r di ricoacilifir gli afv'flpùi Q 

tra leruoe, e l'.altre fitta vicinai P tra gli prdiflj 4i- 

i verfi 
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Verfitii una medefima Città. Cdetnre é rtfiApaà Hwf 
Fra Giovanni da Vicenza, di cui or £amQ per òdkm 
vere il zelante ofianeggio per indurre i popoli drik 
Città Lombarde td una concociEa Aaiulee ferma; 
Vedendo PapaG^gorio che il Cardtttale Legata l^an^ 
ho fcorfo avea procurato invano V unipne nella Mat«» 
ca di Verona) pensci^in queft'anoo di voleìr ridane 
i popoli a penfierì più pacifichi coU^ opera dj nomili 
apoftolici • Quindi dedinb a tal fine Pxsl GiQvannl 
Schio dell' Ordine de* Predicatori , e cB patria Vicen» 
tino» che in qneffanno appuntò ,- panie attefia 'ut Si* 
gonio , avea dati fàggi maraviglip/i d' impar^iabile 
zelo in Bologna 9 che fu la prima Città» ov^ei fi le^ 
(e famofo , componendo ivi non fola le diUèrenze 9 
noa riformandovi eziandio , e coneggendovi gli BuviA 
e le leggi . _ 

IIL Ricevuta ch^ebbe il fanto uomo la totàffììBusk 
né apòftoiica , a cui era paikncpte anne0a V atgoeitè 
di poter affolvere i Veionefi, e.fpezialaftiite Eceiinot 
il quale era fiatò nominatamente foooonnic^to , d zc* 
cinfe per le difcordie fopra narrate con^ zela ferveof 
tiOìmo air imprefa (i). Eccone un efatio racconto 
lardatoci dal Maurifio • Dopp di aver prenjeflb che 
naìnrerà cofe maravigliofe , ma. di cui tutti fon tedi* 
nonj, fcrive egli che Fra Giovanni andò prima: a Pi^ 
dova, e che colle fue prediche ottenne da' Cittadini » 
che a li;ii rimecteiflf^ro inteiacnenfe la decifbne dr «nt^* 
tele loro controwrfie . Rolandirio foggiunge, cheùlt-:' 

- . t» te 

CO yf<i^ Dqc. num. QQCIV. 
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123] tìi là Gòmiùità di Pàdava còl fuo Carroccio aindìigii 
ÌQcéiitra><pn gran' divozione, fino a'Mònfifiice^ e che 
fittolo !a^epdère Tulio fte/To Carroccio il condufle a 
gDifa.di trionfante in Città, ov'^li prefe a predica '« 
Kxóa afffedtiflunò zelo nel.Prato della Valle, e ad 
eforór que^ popoli alla concordia . Qukidi fiegàe a 
Daffare il Maurifio, che Giovanni recatofìpbfcia a 
Trcvigi 9> a Feltra , a- Bellaoo, ottenne da tutti lo 
flefio; che lo fteflb'confegul da' Signori delle due po^ 
tenti ^faaatglie da Romano. è da Camino, e dalla Cit- 
tì di Conciano >' e che io fteflb<%U ptomifera i Vi- 
céntmì, i. Veronefi, i Mantovani, i Brelciani, e il 
Conte : di Sa^bonifiizia;.^ ■ >. 

'IV. Còsi' da tutte quefte Città fatto r arbitro e 
GtfìdìcéTtiprenio delle .vicendevoli loro contefe, Gkn 
vanni ebbe in effe autorità e poter così grande, che 
preG.gli^flatiiti di :ciafi:beduna gli iéerr^fftf^ come me- 
glio gli piacque ^ ; aggiungendo e levando cib che (U^ 
piò pia opponoho • Quanti erano iftati fotti pfigbn» 
io guerra, aitatiti fecei rendere. la libertà. Detenninò^ 
pc^cia :il jgtomo je ilJaogo, in^cui conchiudere e da-» 
btiire 'folennémente la pacò ,.che fu ne' contorni di 
Verona , e comandò) agli abitanti' di ti^tte le ftiddetri 
te Città, che a i tal.iiine.. vi fi trovaflinro ' prefenti : 
Quefia sì ardua knprdàr, la tul crafi' accinto Giovai 
pi, fu dal Pontefice Gregorio Nono commendata al^ 
tfti9ed$e^coh più ilieiéttere xhe fi accennano dal Rai-' 
mldt.à, colle qiiafl glixotìcedetteitutte^quelle ampie! 
facoltà', che a ben riufcirvi erano neceffarie • In tal 

giiifale perfone religiofe nelle brighe civili e fecola- 

;\-.^' ' • • v^ .. Vv ;. : réfche 
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refche fecondando le voglie de' Papi faceano che - il i^3 
Romano Pontefice in certa guidi foflFe come capo fa- 
premo d'un corpo miftico, di cui ciàfcuna di quelle 
Città era membro. / 

V. Nel dì ftabilito pertanto , che fu il vigefimo 
ottavo d' Agofio , radunofli preilb a Verona , cioè 
circa tre miglia lungi dalla Città predo V Adige, e 
prefTo un luogo detto Paquara , una innumeràbile 
moltitudine d' uomini delle Città della Marca y e del- 
la Lombardia • Tutti gli antichi Storici moftrano di 
non aver efpreflìoni che fpieghino abbaftanza V im- 
menfìtà del popolo, che colà fi raccolfe. Il Mauri- 
fio dice, che da' tempi di Gcsh Crifto in poi non e- 
rafi' mai veduta un* udienza sì numerofa ; e che h 
più parte degli uditori per riverenza vi vennero fcal- 
zi • Lo ileflò raccontali da Antonio Godi dicendo y 
che non era poflTibile di computarne il numero. Ro- 
landino che vi era prefente , aflerifce che sì gran 
moltitudine in Lombardia non eraii mai veduta. Pa- 
rilo di. Cereta , il quale però^ in quell'anno non ora 
colà, eflendofi portato a Roma , fcrive, die vi fi cal- 
colarono oltr^ a quattrocento mib per(bne, il qua! 
numero pur fi conferma dal noftro erudieiffimo amico 
il Sig. Abbate Bettinelli (i); ficchè certamente e(Bt 
fu una delle più ftrepitofe aflèmblee, che mai fi ve- 
defllro al mondo. 

VL Abbiamo ancora il folenne Atto di pa^ 
ce , che in quel giorno fu pubblicalo da Fra Gio»- 
Stor. EceL t. ii. p. ir. F vanni, 

Il I , j,i III j.. Il I — - ■ - — 

(i) Rifors* à'hal. Par. IL C^pw X. P^^Z^S* 
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i«J3 vanni , dato alla luce dall' inoiinortal Murato- 
ri (i) ; in ciH fi veggono nominate le Città di Verona , 
£i Mantova ^ di Brelcia , di Padova , di Vicenza venute 
co' lor Carrocci > i Trivigiani , i Veneziani , i Ferrare- 
fu i Bolognefi, con grandiflftmo numero d'uomini d' 
altri paefi venuti co' lor veffiUi , i Vefcovi Jacopo di 
Verona, Guglielmo di Modena | Gualla di Brefcia , 
Giudotto di Mantova » Anigo di Bologna , Niccolò 
di Reggio, Tifio di Trevigi, Manfredi di Vicenza, 
i Podeftà di Bologna , di^ Trevigi i di Padova , di 
Vicenza , di Brefcia i di Ferrara , e pììx altri rag* 
guardevoli perfonaggi • Il Maurifio aggiunge che vi 
•eran preTenti ancora i Signori da Romano ^ e diiGa- 
olino , i Feltrini , i Bellunefi , il Patriarca d' Aqoi- 
leja , il Marchefe d' Efle , e molti altri • 

VII. In mezzo ad una sì numerofa e sì auguda ' 

aflemUea falito Giovanni fopra un eminente palco , 

xhe da Rolandioo dicefi alto quafi feflanta cubiti, e 

prefo il tema da quelle parole dei 'Vangelo: Pacem , 

meam do vobUy pacem relìnquo vobis : efortò calda» | 

mente alla pace tutti que' popoli. Indi (bbilì lecoa- 

dizioni Q i patti della pace medefima , che fi poflbno 

vedere nell' Atto fovraccennato • Confermò ciò ch'c* 

gli avea (labilito coli' autorità del Pontefice , benedì 

colcM'o che Taveilero inviolabilmente oflervata, e per 

r oppofio fcomunicò , e fcagliò le più terribili matedi* 

zioni contro coloro che aveffero ardita di violarla • 

Aggiunfe agli articoli di detta pace la pubblicazione 

dei 

(0 Antiq. Itàt. Tom. W. pag.6/^u 
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del matrimonio tra Rinaldo unico figliuolo del Mar- ti j? 
Ghefe d'Efte.e Adelaide figliuola di Alberico daRo- 
toano » che pqi fì efeguì nel ii}5. ed ordinò che 
gli Ecelmi confegiìar doveffero al Comune di Pado- 
va le poflélTioiu che avevano net Territorio Padova- 
no pel prezzo di quindici mila lire (i) • Indi al fin 
d'ogni cóla, come narra Rolandino, quafi avefle di- 
menticato di dirlo prima » foggìunfe e (labili che Eceli- 
no dovefle eflere aggregato alla Cittadinanza di Rideva • 
Vili. I lieti applaufì e i vicendevoli bacj di pace 
diedero il compimento, e pofero il fine a sì (Spen- 
da alTemblea , a cui pareva che fucceder dovefìfe una 
perpetua e univerfale tranquillità di tutta V Italia . 
Ma oh quanto poco durò quella concordia / AflTeri- 
fcè il Monaco Padovano che non giunfe allo fpazio 
di un mefe , e quel che è peggio andò con efla per 
terra anche il concetto di fantità di chi con tantD 
zelo ed ardore iì era afFaticato per concluderla • Ro- 
landino che ivi era prefente, racconta che ^an par- 
te d^r invitati nel tornar che fecero alle lor patrie 
fi moftrarono affei poco contenti di ciò eh' erafi ivi 
fìabilito • Tali erano le vicende d'i que' tempi • Le 
paci che fi fecevano per mezzo de' Religiofi eran p;r 
r ordinario imperfette e poco durevoli , perchè infi- 
ttendo effì per Io piiìi (opra ragioni generali, e mo« 
tivi di indiana pietà , rallentati che fofTero que^ pie- 
tòfi movimenti ed affetti, rinafcendo l'antico odio , 

tornando iti capo i riguardi dell' intereffe , e dell' 

F 2 ambi- 

(i) Manrif. Qrpn. Pad. <srf* 
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»3J ambizione, fi tornava air arme aflai pr^o. La po- 
ca fermezza e V inflabilicà del fiftéma , foggiuoge il 
Sig. Denina (i)> nafce ne' governi popolari dalla na-^ 
tura (leda della mokitudine , che folo fi muove dall* 
oggetto, che ha fotto gli occhi , e che fi prcfenta 
alla fna immaginai:ione ; e la perpetuità delle guerre 
o eflerae tra vicine città, o. inteme tra nobili e ple- 
bei, prpcede dal fondo inefaudo della cupidità uma- 
na, e dalla voglia che hanno gli uni di viver liberi 
e fenza giogo, gli altri di foprafiare, o di opprime- 
re altrui • 

IX. I Trivigiani non rimafero punto contenti de-, 
gli (labìlimenti fatti a propofito di Conegliano , di 
Ceneda , e de' Caminefi • Il Matrimonio del Mar- 
chefe d' Ede con Adelaide fua nipote difguftb Eceli- 
no , come pur gli difpiacquero altre ordinazioni , e 
fpezialmehte la vendita delle fue pofleflfioni al Co- 
mune di Padova • Non mancavano neppure alcuni 
che portavan odio a Fra Giovanni, perchè era ine-, 
forabile contro gli Eretici • Nel mefe di Luglio ^ 
feri ve Parifio, n'avea fatto bruciare vivi in tre gior- 
ni feflànta tra mafchi e femine de' migliori Cittadini 
di Verona nel mezzo della piazza di quella Città • 
Altri poi cominciarono ad inveire contro le di lui 
intenzioni , pretendendo che tutte le fue mire fodero 
per abbaflar le fazioni , ed innalzare fé (leflb. Ma 
quello che diede il crollo all'autorità e dima di Fra 

Giovanni preflb molti fu eh' egli ito a Vicenza , 

ed en- 

■^ ■ ' ■ ■■ I ■ ' ■ ■■■ ■ — ■■ ■■■■■ immm^m , 

(l) Rivol. d" bai. JJi. XU. Caf. VI. 
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ed entrato nelConiìglio della Comunità difle chevo- Ì2ìi 
leva egli fteflo eflere Signore e Conce di quella Cit- 
tà, è di ogni cofa difporre a fuo piacimento • Era 
sì grande la maraviglia , fegue a narrare^ il Mauri- 
lio , eh' egli àvea di fé medefimo deftata negli animi 
d'ognuno, che tutto gli fu conceflb. Il che fatto egli 
vi mife quégli uffiuali che a lui inacquerò , e cor- 
rere mutb gli amichi ftatuti della Città , e ne i 
formò de' nuovi a fuo piacimento. ] 

X. Effcndo andato pofcia a Verona ivi fimilmente 

fi fece eleggere Signore della Città , ottenne oftaggiper j 

Scurezza di fua perfona, volle in fua mano il CaM I 

di Sanbonifazio , Ilafio , Odiglia « e le fortezze della 
Città, moffe guerra agli eretici, e operando da af- ., 

foluto padrone pubblicò molte I^i e molti (latuti . ' 

I Padovatii che voleano (ìgnoreggiare in Vicenza , 
intefe tali novità corfero colà immantinente , e (li- 
molarono il Podeftà a foUevarfi, e a togliere quella 
Città dalle mani di Fra Giovanni • Il Podèftà eflSni- 
do anche iftigato da Uguccioa Pileo, da' Camineff » 
e dalla fazione contraria a' Signori da Romano noà 
pofe indugio a feguire fimile configlio / e fatti veìiir 
da Padova alcuni foldati prefe a fortificare Vicenza 
per difenderla all' occafione contro le forze del nuo- 
vo Conte* 

XI. Giovanni polche n'ebbe contezza, raccolte po- 
che truppe volò prontamente a Vicenza , donde gli 
tifcì incontro gran folla di popolo • Egli credendofi 
certo della vittoria cominciò a correre per la Città 

chiedendo che gli fofiero date in potere le cafe, le 

¥ 3 .tòrti. 
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X233 torri, e tutti i forti; e i fuoi'feguaci frattanto por- 
utifi in fretta alla (afa del Podeftà Io prefero infié- 
me co'faoi Giudici, e colla iba famiglia y indi fpo- 
gliatoio di tutti i fooi mobili, e lacerati gli Aitati 
fatti da lui vergo^nofaménte lo fcacciarono. Mapo» 
fcia Cs)praggiun[te Je fchiere de' Padovani con Uguccioa 
Piko, e venute a zuffa preffo il Vefcovado colle ges- 
ti di Pra Giovatiifi / ^uede furono disfatte, ed egli 
cadde in mano de*nimici, che lomifero in prigione» 
Tanto è vero che la gloria acqui(}ata con lunghe e 
iaticofe imprefe facilmente fi perde, quando perisfo- 
go de' fuoi capricci ò di ambizione o di altra paffìo^ 
ne fi fa una fola azione pregiudiziale al fuo caratte- 
re • La fantità. e non il fadó concilia la venerazione 
al facerdozio •' La prigionia di Giovanni dicefi da Pa«- 
rifio da Cererà avvenuta a' tre di Settembre y ma il 
chiarifs. Sig. Abb. Tirabofchi giudiziofamente oifer- 
va (0, che ciò non è pofTibile; imperciocché da* 28. 
' di Agodo, in cui fu tenuta Taflemblea preflb Vero- 
na , fino a' tre di Settembre non poflbno eflere acca- 
dute tutte le cofe che abbiam narrate • Il Muratori 
non avvertì quedo sbaglio, e ciecamente ne' fuoi An- 
nali fi riportò all'autorità di quello Storico. 

XI L Intefa a Verona la prigionia di Giovanni, 
e fupponendofi checiò fifode operato per fuggerimen* 
to del Conte e della fua fazione 9 o qqefio fervendo 
di pretefio , fu fatto impeto contro di quella , e furo- 
no meffi in prigione tutti que' partigiani . Ma Gic^ 

vanni 

(0 Lfftterat. hai* Tom. IF, pag. 202. 
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vanni effeado flato rilafciarocU lì a pochi gk»DÌ , 'sitomò i»ji 
a Verona , e conofciato che que* fatbnar; nos n' ebi- 
bero parte, furono anch' efH pofli in libertà. Ivi an- 
cora egli s' avvide che T autorità e la flima gli tra 
venuta meno , né trovb pi& ubbidienza ; e percib do> 
vette rendere al Conte i fuoi oflaggi, il Caflel eli 
Sanbonifazio , e quei di Caldiero ; redituì a' VefoneC 
ilCafleilo d' Ilafio; non perb quello d'Ofliglia, aUa 
cui difefa ancorché vi aveife egli pofle alcune truppe 
Bolognefi , nondimeno volendovi entrare ne fa refpia* 
to. Così perduta in poco tempo tutta T autorità af- 
flitto tomoflene a Bologna, convinto della iflabilità j 
delle coJfe umane, e pentito d'avere oltrepailato iter* ' 
ìnmi del facro fuo miniflero • La dìfcordia pertanto | 
ripullulò come prima fra tutti que' popoli; ani par^ | 
ve che fi fcatenafTero le furie per vieppii^ lacerar da ; 
li innanzi tutta la mifera Loipbardia • Il Maurifio 
addofla tutta la colpa di queAi nuovi difordini a' Pa- 
dovani, a* Caminefi, q ad Uguccion Fileo. Ecelino 
ciò intefo corfe toflo in Verona in foccorfo de* Tuoi | 
amici, eprefe il governo ^ come era folito, della Cit«i 
tà , e Alberico con buona armata fermófli in Bafla4 
no , e ne' fuoi contomi • 

XIIL II verng del 12 j^ fecondo Rolandino ed aU 
(ri Storici iii de'piìi rigidi che mai R provafl^ra. Da 
Cremona fino al golfo di Venezia gelò si forte il Pò, 
che vi camminavano fopra con ficurezza gli uonmi e 
le carrette. Pel freddo morircno vari^perfone} fiféc*^ 
capono le viti , gli ulivi ,e le noci ; venne appreflb lai 

mortalità de' buoi , degli uccelli , . e di al»! animali 

F 4 utili 
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2234 utili alla focietà con parecchi altri malanni . I Pop(v 
4i invece di rientrare ih fé fiefli 9 e cambiar vita a 
vifia di tanti flagelli, divennero piii fieri nelle loiio 
(difcordie, e piìi oftinati nelle loro iniquità. Tutte le 
Città della Lombardia furono in moto e in guerra 
fra loro. Se quelle foflero (late tanto faggie, quanto 
erano coraggiofe, non avrebbero penfato che ad unirli 
pia ihettamente , poiché la loro forza 4ipendéva da 
iquella L^a , di cui doveano comprsndere la neceffi- 
tà • Che una fcambievole emulazione portafle i popò* 
li a gareggiare femplicemente gli uni cogli altri , ciò 
non farebbe flato che un bene , purché la medefima 
non aveflb d^eneraco in odiofa gelofìa .- ma V ambi- 
zione » eh' è comunemente funefla a' vafti imperj, è 
mólto più rèflrema rovina de' piccoli Stati. Di fatti 
vedremo fra poco le Città Lombarde ridotte per RU 
fritta cagione ad uno flato aflai miferabile. 

XIV. La Cronica Veronefe di Parifio nota intan- 
to tutte le calamità che patì in quefl'anno il territò- 
rio di Verona. Eflendo flato il Conte Rizzardo fcac- 
ciato da Ecelino, G moflero in di lui favore i Bre- 
(ciani e i Mantovani , i quali nel dì 24. di Maggio 
vennero co' loro Carrocci contro i Veronefi , diedero 
alle fiamme Lebeto, Ronco, Opeano, Bovo, la Vil- 
la della Palude , V Ifola Porcaria , Bodolono , e la 
maggior parte di Cereta, e il dì primo di Giugno fé 
ne tornarono alle loro cafe a guifa di trionfanti. E- 
celino pochi giorni dopo, cioè a' 15. ufcito coli' efer- 
cito di Verona , di cui era flato da' Quattroventi e 

da' Montecchj coflituito Rettore , andò a Rivalta , in* 

di s* 
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Ài sMmpadroDÌ del Caftello d* Albaredo » ch^^eta di 1234 
ragione de' CreTcenzj , e poflevi a cuftodia dogento 
•guardie» partifli per ricuperare Cologna ; ma intefo 
per iflrada che Azzo Marchefe d'£(ie Vjeniva. a giaii 
jpain con molte genti per fiur con lui giornata 9 econo- 
fcendodi non aver forze fufficienti da potergli' refifte- 
re , n ritirò nella Città , ove fece eleggm per Pode- 
ri Roberto Manfredi Mddonefe • Il Marchefe intan- 
to portatoli alla volta d' Albaredo y fcacciò k guar- 
die Verònefi lafciatevi da Ecelino y e fé ne fece pa* 
drone. Di che prefe tanto fd^ino Ecelino 9 che tor- 
nato tofto in catiipagoa col Carroccio» andò a porvi 
raflèdio. 

XV. Il Marchefe inferiore allora di forze giudicò 
meglio di ht la ritirata. Cosi ilCaflello fu ficilmen- 
te prefo, e fino da' fondamenti diftrutto. Il fimile fe- 
ce alla Mòtta y e alla Torre di Roberto dà Orti 9 
iiuantunque anche ivi avefle il IVbrchefe lafciate buo- 
ne guardie. Speditoii di qui s* inviò verfo il Camello 
di Ponto, ch'era cuftodito per li Grichi da Verona » 
ma trovatolo piit forte affai di quello che fi era im- 
maginato, s'incamminò verfo Legnago, ed al Tor- 
razzo ; indi fece ritomo alla Cittì . Mentre da que- 
fta parte ^lino moleftava in tal guifa il territorio 9 
il Codte Rizzardo dall'altra avendo mefle infieme 
coir ajuto de' Mantovani molte genti tutto pien di 
fdegno e di osai talento venne a' danni della fua Cit- 
tà ; e a prima giunta prefe e faccfaeggiò i Ca(ì»Ui di 
Ponte Pòffero, e di S. Michele , e molti altri Vil- 

;i. Così tutti congiuravanaa'danni del Territo- 
rio 
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«234 rio Ver onsfe • Noq era luogo dove non fì vedeBe' 
qoakto veftigio dell' ira e della crudeltà di que' Cit^ 
ladini y Le campagne erano incolte , le Ville abban- 
liot^te, e gli lédifiz} mtfefabilmente ^ttati a terra. 
Takno ii oacaviglìa che le cafe anche de' Cittadini 
^h nob&i e ricchi foflero in que^ tempi così angufte e 
ili sì po<:o prq;io rifpetto alla jprefence grandezza e 
magtiifidenxa de' privati palagi /mentre che i pubbli* 
d ediftij fabbricati in quél fecolo, n templi', i chio^ 
Aris iionv^enti) erano cosi fpaziofi, e addobbati; ma 
per^pòoo cèe voglia rUIéttere alle ta|it« devadazioni, 
fl cui allóna andavano, fòggette, vedrà tofto la ragio* 
ne di una sì notabile differenza . Imperciocché nelle 
ftequèntiLguérne kiCeRine t primi sfoghi d' una fazio- 
ne viteoHofa èrano dirètti contzo le abitazioni de- ne-- 
mici abbniciandole.ed atterrandole fino da' fondamene* 
ti ^ Né tornava pofeta jor conto di rifabbricarle ma- 
gnifiche e difpendbfe ^ ibichè fra breve fpazio di tem- 
po per 'lo più incònttaVano di nuovo la forte mede- 
lima. . . 

XVL Koit erano in migliore (lato le coTe delle re- 

gioin Trhrigiane. Ottone da Mandale» Milanefe» uo* 

ino di gran credito in tutta Lombardia per la fua 

prudenza « fperienta nelP armi 9 come fcrive io Sto» 

rico Rolandino > fu el^to PodètU di Padova • E per- 

docchd i Trivigiani uniti ad Alberico da Romàno 

infeflavano forte i Signori di Gamino, non avendo 

ijgualrdo uè atta piloa coBchiuik da Fra Giovanni , né 

che fdi&ro Cittadini e celiati di Padova» dopo avfrr 

re il .ffdjettof Fodéflà adoperiate ixivano piféghièrc é 

minac- 
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«ioaccìe feiìàfisL di ambafdadori , ufcì con tolte le i^j^ 
forze de' Padovani contro di loro. Rolahdino non de- 
ce che in compagnia de' Padovani vi andaffero anche 
i Vicentini, ma noi lo abbiamo da un autentico do», 
cnmento (i) • Prima d'ogni cofa piombò reTerchb 
Padovano fopra i luqghi de' Signori da Romano fcc»- 
rendo per le terre, per li Cafielii ^ e pe' confini dèi 
Pedemonte ATolano. Saccheggiato il Baflanéfe andò 
indi a Muflblente, a Sanzenone, a Romano, a Fon- 
te, ad Afolo, a Cornuta, penetrò nella Valle diCa- 
vafo , e fcorrendo fin fotto il Bolco del Mantello die- 
de il guaflo alle campagne /ino a Montebelhina • Pdi. 
fcia tornò indietro e indirizzoflTi verfo il Mefiririo» e 
per la vìa di Spineda , di Qjiarto , di Cafacorba , e 
per le altre terre fuUa fponda dedra del Sik andò a 
diftruggere i CaMli di Mognago, Trebafeleghe , e 
Cigotto, ed altri luoghi moltiflTimit Prefe anche Kfo- 
(Ire , ma non il Caftello j indi dopo di aver dato U 
guafb a quel Contado fino alla Piave, e di aver man- 
dato un valorofo guerriero per Fodefià a Con^liasa» 
ritomoflbie trionfante a Padova» 

XVII. Ecelino intanto che fi vide la guerra inca- 
fa fua , e de' fuoi amici lafciato ogni altro àiSure vo- 
lò più che in fretta alla difefa delle fue Terre ; indi 
accorrendo in ajuto de' Trivigiani , i quali fi veifdicà* 
vano col loro efercito fopra le Terre de'Caminefi» e 
deXoneglianefi, fi unì ccm efii , e fi accrebbero non 

poco le forze loro • Ma non andò guari ehe la di* 

fcordia j 

(0 Kf<i' Oot' »*'"• cxrzrj. . . 
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.Ys^a^fcordiareotrò frale due annate. Non '^fcianio' certez- 
za qual né foffe la vera cagione; Gli Storici' Tri vi- 
>|pani raccontano che volendòft Ecelino arrogare più 
autorità di quella gli con^renìflfe', né degnandofi d'u!>- 
(bidire a^ comandamenti de' Trivigiani , che dato gli 
àveàno onoratiffinio pofto in quefia guerra , nacquero 
'de' difpareri che fcoppiarono pofcia in un' aperta rot- 
»tura. Intanto giunte à notizia de' Veneziani le nuo- 
ve diffenfioni de' Trivigiani co' Padovani ripigliarono 
effi torto i trattati d*un aaomodamento . Dice Ro- 
-laihdiho che vi fi imerpofero ancora molti Frati , e 
•mólte' rellgiofe perfone • Dopo var) dibattimenti, fu 
xonclufa la pace fra il popolo di Trevigi e quello di 
'Padova, la qual cofa arretb a tutti i buoni una gran- 
idiffima copfolazione • In tal guifa i Trivigiani fi u- 
«irono a' Guelfi ; così i Caminefi , i Cenedefi , i Co- 
negiiaiiefi diventarono nuovamente amici del Comune 
di Trevigi. 

XVIII. Da quefta unione prefero baldanza i Tri- 
vigiani , e però nulla più curando Ecelino ed Al- 
berico li bandirono • folennemehte dalla loro Cit- 
tà , e con particolare fentenza li dichiararono ribelli • 
-Noi abbiamo un Documento, dal quale fi rilevano 
tholtifllme particolarità che non fi leggono negli Sto- 
rici Trivigiani (i). Allora i due fratelli inafpriti da 
quefto affronto fi diedero a faccheggiare orribilmente 
il Territorio Trivigiano abbruciando e devaftando i 

' bèni e le pòffeflloni di tutti que' Cittadini . In quel 

Docu- 

■* I . . I ... I . - i f I . ■ I I. I I ■ Il 1 1 ■ 
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Documento) eh' è feri tto. nel 1285. cficendoii che cibxi34 
fuccefle fotto Pietro Conti Podeflà di Trevìgi, diàn*- 
mente apparifce che tali fatti a weaaeio in qued' anno. 
1254. Io che vie maggiomaente confermafi ancora dalia 
depofizione di un teftimonio di quello fteflb anno 1285. 
il quale ivi afferma » ch'erano cinquant' anni incirca , 
dacché cib accadde . Moflb da quede offefe il Co« 
mune di Trevigi yenne in rifoluzione di dìftruggere 
tutti ìCaftelli cheEcdino aveva nel Territorio • Ann 
dò a far V afle^io d' Uderzo, ed avendolo prefo d* 
aflalco lo atterrò dalle fondamenta. Fecero il medefi"* 
mo de' Camelli di Fontanelle , MuiTa» Montedefer-. 
to, e Colbertaldo • I danni cagionati in que'faccheg- 
gi afcefero alla fomma di feflknta mila lire; ma ve* 
dremo fra poco che furono corretti i Trivigiant a 
rifarcirne pienamente Eoelino. Intanto quefto Princi- 
pe in altre parti sfogava la fqa vendetta , e fpezial-. 
mente fopra le terre de' Caminefi . Guecello da Ca- 
mino vi fi era- oppofto , ma troppo era debole per far 
fronte ad un inimico così potente. Abbiamo dalla de«. 
pofi^ione di un teftimoniq nel foprallodato Documen- 
to, che vide egli Aeflbun^ giorno Ecelino ufcìr. col 
fuo efercito da Uderzo j e dar la caccia, a Guetello 
correndogli dietro fino al Ponte J^ec di jColfrancino • 
Dal che chiaramente fi fcorge ch'errò Io Storico Bo- 
nifazio fcrivendo , che Guecello prima che iTrìvìgiani 
s' inimicaffero con Ecelino» fu fatto prigione in Ca* 
mino^ e morì nelle prigioni di Trevigi in. e|à. d'an- 
ni 45^ Uno sbaglio così rilevante di quefio Scrittore. 

fa che poco cónto facciamo di tutte le altre. partico->. 

lari- 
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l^34lMÌtà eh* ^li raccoma avvenute in quella goem. 
XIX* iW^che in Vicenza ia queft'anno fi riacce&io 
pie che tnai le difcordie interine , flagello inevitabile 
ià certo modo delle Repubbliche non ancora ben ri-t 
dotte ad tmo (lato di fermezza* Ardizone degli Av- 
vocati da Vercelli eravi (lato detto Podellà > il qua- 
le in ógni incontro moftroffì contrario ad Alberico • 
Gli nfura; erano in quella Città giunti air eccedo di 
fuperfaia e di traèocanza • Fu un fecolo quegli , in 
coi regnarono piucdhè in ogni altro . Erano quefti 
PneOatori di danaro troppo ingordi ed inumani 9 che 
ergevano un frutto ecceden|e e proibito da ogni leg- 
gè* ed erano per lo pia Tofcani , e principalmente 
Fiorentini, Abbiamo dal Muratori nella Diflèrt. t6. 
che molte furono le Coftituzioni de* Principi , che li 
bandirono dalle loro Città • Or Alberico voleva hr 
lo Aeflp in Vicenza • A queft' effetto ebbe (farettiffimi 
colloqui conUguccionePileoy la qual cofa diede mo- 
tivo a qualche difgufto fra Alberico e i propri fuoi 
amici 9 appunto perchè Uguccione era unodeMoro 
pib acerrimi nimici • Si accrebbero i difpiaceri allor 
che ièppero <he Alberico s'era anche unito col Con- 
te Guidone , co' Signori da Drefllno , con quelli da 
ATzignano, e con molti altri Magnati, fra i quali 
contava/! Alberto da Celfano , e t Signori da Bregan- 
f e . Si fdegnaiono , dice il Maurifio , i partigiani di 
Aiberìoot perché aveva ciò fatto fenza loro parteci- 
parlo • Per la qual coTa fapendo che il trattato era 
diretto contro gli Ufuraj , a quefli fi unirono » e in* 

diilfefo il Podefià a favorirli • 

XX. Al- 
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XX. Alberico vedrado che il f«oa^ s* accendevate»!^ 
prudentemente ritiroflfi in difparce« Così foizaafabaiif- 
dooar Uguccione non fece contro a^ Cuoi amici , da^ 
quali aveva feitipre avuto de' raggdardevoli ftrvìgj . 
Intanto Ugutcione cogli altri collegati fi eiftno mi« 
rati id Montecchio } poiché H PodbAà avendoli cita* 
ti a dbver comparire alla fua prefenza, ricufiiionodi 
ubbidire « Già campeggiava apertamente la difcordia^ 
e già le armi fi andavano preparando per tutte le 
parti , quando i Padovani y che puf volevano aver 
dominio fopra gli af&ri Vicentini , faputi quelli di* 
fordini , corfero immantinente con bnona fqoadra di 
Soldati f e fecero in modo che i tumulti per quella 
volta s^ acquetarono^ Era in quel cempoi qui appun- 
to efclama Io fteflb Mauri& Vicentino» tanta la fu* 
perbia , e tanta la potenza de' Padovani , che non 
folo tenevano occupata Vioènta fotto il pieteflo di 
protezione , ma ancora nella ffelTa guifa aveano u- 
lurpata la giurirdizione dì Feltre» di Belluno , e di 
Conegliano. E perchè Trevigi e i Signori da Ro- 
mano volevano efler liberi dal loto giogo 9 peib fii- . 
ceano a quedi un' acerbiflima guerra perfegoitandolf 
in ogni incontro. 

XXL Giunfe pertanto il tempo di dover cleggefe"3S 
in Vicenza il nuovo Podefli • I vecchi pani^ani deT 
Signori da Romano , cosi conf^liati anche dagli U^ 
furai , differo ad Alberico che fé voleva abbandonaf 
Ugucoone e gli: altri congiunti f e £ivorlr le ufiire 
di que'Preflatori efll lo avrebbero eletto per Pode* 

(là. Ma eflb amò meglio di rifiutare «na carica 00* 
... si fpe- 
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1^3$ ù fpezió& , che comméttere un' azione tanto contra* 
ria airoaeftà, ed alla giuftizia. Di quefto Tuo ono- 
rato procedere , fc^iunge il Mauriiìo « ebbe ben pre^ 
flo a pentirfi • Imperciocché Uguaione e il foo par*' 
tito nel hiedefimo tempo che maneggiavano i mezzi 
d' ingannare t loro nemici , ftodiavano ancora di de- 
ludere Alberico • Cadde quefti feiza accorgerfi nella 
xagna , e gli avverfarj trion&rono della fua dabbe- 
naggine. Ecelino certamente non farebbe flato cosi 
difawednto • Propofe Ugucciooe di dover rimettere 
la elezione del nuovo Podeflà all' arUtrio e alla dif- 
pofizione . di Giordano Forzate Monaco di $• Bene* 
detto, e tutti acconfentirono a queflo configlio, col* 
la condizione però che^ non dovefle eleggere il Mar-^ 
chefe Azzo da Efte . Così fìi promeflb ed accora 
dato. 

XXII. Ma Giordano pensb prudentemente di fchi^ 
vare Todiofità dell'incombenza propoflagU, e preva- 
lendofi dell'autorità che yenivagli accordata 9 nominò 
in fua vece per elettore Frate Giovanni di Verzario . 
S feppe dappoi, forive il Maurifio , che queflo ;fu 
tutto maneggio di Uguccione , perchè avea ifeco lui 
ftabilito che elegger do veffe il Marchefe Azzo per . 
hr onta e difpetto ad Alberico ed al fratello . Gli 
Ufurai èrano pur effi conlenzienti , . e forfè avranno 
sborfato non piccola fomma di danaro , come aveva^ 
no fatto anche con Alberto da Celfano tirandolo nel 
loro partito. L'oro fu fempre il principal movente 
di ogni a&re. Comunque ciò fofTe, Frate Giovanni 

etefle il Marchefe.. Ad una tal nuova reflò ftupefat- 

ta la 
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ta ta<^fa7Ìone ignara del Pianeggio i e tutti credevano isss 
che Uguccióne vi fi dovefle oppone»* e I^ litigavano 
anche a ciò &lre ^ coftne avea già Atto Aldrighetto 
da DieiTeno reclaaùmdo contro quella elezióne. Maf 
quando Io videro predar fra i primi il giuramento d* 
ubbidienza alMaicb^ej vennero in chiaro dell'arca^ 
do!» Cosi Ugticcioiie iattofi amico di Azzo rivoUe 
k macdiine tutte contro i Signori da Rbmano piik 
afpratnente che n^ai ., Uniffi cogli Ufurà;, e dìeffi 
principio ad una fiera perfecuzione contro gli. Ecelij 
ni, e i loro amici» ' .' ' . 

XXIIL Scoino in quefUgióri» trova \^fi bmanó 
da tutti queSi tumulti • Una carta .de' .14» Febbra- 
io <i) e infegna eh' egli era in Querò in iftirettifiimi 
inacneggi'con Eleazato. Vefcovò di Eeltre e di^ BeUù-^ 
DD , & non con' Gbìtone, come^ malatilente fuppooé lo 
Stòrico filoni (z) ; Tratta vafi di vendeige e di rinun» 
ziai€^ tutte le AvVòcazie efidenti nei Territorio Tri-» 
vigianb,. delle quali idde Vefcovi di-EeltréedìBel-? 
luno avevano inveffifo i vecchi Ecelini # Ma la hh 
gion principale dì quell- abboccamento fi era , che il 
Vefcovo doveva diie di nuoxro TinveAitura ad Ece-^ 
liiK) di certo feudo % die. avevano avuto i fuoi ma^ 
giori da quel Vefcovato . Il che ci fa credere che il 
Padre fuo fòffe già. aborto da pochi giomi • £ di fattit 
in quella. Gàrta fi legge EcelipUs filiits^^ qmond. damU 
Star. Ecek T^ lU Pi. !!• G ni 
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n}$m lEedità di Ranmm. Fu htto rifinimento mquet 
gionioi indi trattofii delle vendite di quelle Avvocai 
xie, e fi] coathlulb che il Vescovo dar doveffle jmk 
EùetiBo cinque mila lire di danari Veneziani per u« 
le finonzia. RifervoflTi però in ieEceiino TAweca*» 
zia di UderzO) e di Muflblente, di cui a verunpaN 
to non volle privarfi. Con quefla carta fi potrebbe 
abiesì regolare il Catalogo de* Vdcovi di Feltre e di 
BeUnno, che il Piloni riporta nel principio della fiia 
lilorb. 

XXIV. Egli è da lapere » come abbumo an^he 
éetto ne' primi libri di qneSa Storia ^ jche i vecchi 
Ecdini erano feodatarf de* Veicovi di Feltre , e A 
Bdlnoo % non che di tutti gli altri Ve(i:;ovi circonvi* 
Cini. Qpefti Feudatari erano oootrailegnati co' nomi 
di XJémm^ di Nólìtì y cioè Cavalsieri onorar)^, ili 
V'affi^ ài Famuli j jH Minìfleriéiiy e di Ktffklli^ 
Quefla i r origine di tanti Feudi Ecdefiaflid. Alcu- 
ni Autori penfano conoe il Sgonio ed altri , che per 
ricercare il principiò d* efli dobbiamo aficendere fiooi 
attempi de* Longobardi. £^ vero «he il Gius Fenda-» 
le «bbe in gran parte T origine dalle leggi di ^uefti • 
Ma air eruditiffimo ^^ratori non venne fatto inan« 
to di trovar la parola Feudo prima del Mille. Que* 
Ai Feudi aerano prima perdonali , indi poi fi Iscero e* 
Fluitar j V propr) figli 5 donde vennero le Contea o 
Gaflaldati. Ve n'erano dipiiH forte; peròdivjdevanfi 
in tre dafll • Io Feudo retto^ nobile, e legale , in 
Fendo d'abitanza , e in Feudo minifleriale . Della 

prima erano ,fe conceflEoni Feudali di CafleUK o di 

Terre 
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Tenie con liteiro ttfo, t ^on g\ìììtàÙiitU>nt qsmffyrc^^m^ 
nò ttilte queUcf éli^ ebbeio in varj tempi ^i £;celiiH ^ 
Della feconda etana gli abitatori 41 «aff , « i pq& 
fefiori di terirehi col ^o Kolnle 4r ffrvife ali^ mili^ 
^ia 4 Ddla teirza ttzno cq1dk> che tenevaqa uffizio o 
tfàùìQeino nella Conet 

. XXV^ Pensb andie ài queff* anno Gr^c^rio No* 
no vigihihciffimo FtAote di flMiilire nella I^tnbaidia 
ima Veta univetfale concordia»^ Per accomodar le diffe- 
tenie de' Veronefi delegò i due Vefcovi di Trevigi e 
di Reggio. U anonimo Autore della vit^ del Conte 
nizzardo (criva, che por intavolare qoefia pacq fii- 
fono dal ntpa inviati i Vécovi di Tievigi e di Par^ 
fila in/ieme eoa Fra Giovanni da Sctiio foprannomi- 
nato. Ma fé fi riflette, come peifuade il di luifiile, 
che que(to Scrittore viffe motto tempo dopo t noi 
^uttoAo daremo attaccati al Maorifio , e a Patifio 
da Cereta , fcrittori ambedue contemporanei e pia 
efaui , i quali di qoe^ pace favellando nomiqano il 
VéTcovo di Reggio 9 non quel di Paima» né di Fra 
Giovanni fanno parola • Or mentre cbe i Veneziani, 
fi affiiticavano per accordar gli articoli della p^cefra 
1 due Comuni di Padova e di Trevigi , i due Lega- 
fi in Verona tanto dìffero e tanto fecero, che final- 
mente le fazioni giurarono di dovarfi ad ogni loro 
volere acquietare e pacificarfi infieme con qèelle con- 
dizioni che più a loro piaceflé . Così il Òinte con 
tutto il feguito degli efuli raminghi fece ritòrte alla 
jtetria, e feguito il bacio di pace, furono a^medefi- 
mi confegnate le cafe, le torri ,: le munizioni / che 

G 2 erano 



100 STORIA DEGLI ECELINI 
123$ erano tli' lóro ragione • Vi poTero i due Legati mi 
Podeftà a loro piacere , che fu Retiniero Bulgarella 
da Peruèjia y e ftabilirono eh' egli'^vefie difiruggét 
dialle fondamerita it Gaftfel d' Itafió. Quefto Pódèflà 
refle t^adficamente la Città , finché fu mafoifeda- 
mente fcoperto per traditore a detta dehMaiÀifio; 
per la' qual cofa fa'd^lfópodie Ecelino Jo'fcacciafle. 
' XXVl. Intanto còntìriuavano iti Vicenxa le turbo-: 
lenze, anzi ogni dì più divenivano nriaggiori • Azzp 
accordateci con Ugoccione e cògli Ufuraj faceva guer* 
ra aperta ad Alberico^ al Conte' Guidone, nipote: Ah 
quèfti, e a tutfa la loro fazione.' Proccurò Azzo dt 
allontanar da Alberico i.Signoiri.'dà Breganzé ,' e vi: 
riufcì ) e lo (Icfib fecécòn-^ginf^edo^da Afzighana et 
co' fuoi nipoti 9' drianodo che Alberico t'era tiamflo 
quafì foto col Colite Guidone ./ Tattr esafnfi collega^ 
ti con'Azzò, perchè temevano. la di. ini poten'za , e 
quella de' Padovani,: ch'erano pnsriti ad ogni fua ri-»* 
chiefla. 'Non G pèrdette perciò di coraggio Alberi* 
co, ma unitofi pia erettamente a fuo nipote Guidor 
ne fi accihfd ad una' valorofa difefa.;Qr fi accènde ìt 
fuoco, feri ve il Maurifio, d'una funeftìffima guerra* 
I.facchetggiamehti, gl'incendi, gli (lùpri , le moni* 
di tante perfone innocenti., le querele, i pianti , che^ 
da ogni parfc s'- udivano, erano i frutti di quelle ci- 
vili difcprdie. 

XXVIL Gli Storici non ci narrano in particolare 
alcun fatto^ accaduto in queda' guerra , e fol ci dico* 
no in generale , che fu così tnifei^ ia condìziqn di 

que' tempi che iippena la poflono ricordare fenza la«* 

grime • 



\:l't' B R O XVI. loi 

gfiisie. Leggiamo però nel Maurilio (i) un av veni- 123$ 
mento ^ non'picGQla confeguenza , il quale poiché 
egli. dice che fegpì.fotto la PodeAaria di Azzo > lo 
pó/Tiamo ragionevolmente fupporre accaduto in quella 
occafione. Ecelino il Monaco aveva venduto a' Vi- 
centini , come abbiam detto , Maro(lica , col patto 
che ne doveffero diflruggere il Cartello . Erti però non 
folo non avevano oflervato fìf&tta condizione , ma 
vie maggipraiente loaveano munito e fortificato. Or 
i primi impeti de' due fratelli furono diretti contro 
di Maro(lì:c^ . Azzo, cui premeva aflaiflìmo confer- 
varla al Comune, aveva avuto l'avvertenza di man- 
darvi alla difefa i più valorofì foldati ; anzi fembra 
dair cfprefTioni dello Storico che Azzo fteflb andaffe 
in perfona a difendere quel Cartello • £^ cofa ragio- 
nevole il dire che fieriifimi faranno rtati gli attac^ 
chi, e valorofiiTima la difefa. Alla fine Azzo fu co- 
flretto di cedere , e febben contro fua voglia confe- 
gnò nelle n^ni di Ecelino Marprtica , la quale fin- 
ché viffe rimafe Tempre in fuo potere. 

. XXVIII; Frattjanto i Veneti Ambafciatori , e quel- 
le religiofe perfone , che fi erano interpofte per la 
pace fra Padova e Trivigi , s' interpofero parimente 
a racquetare querti tumulti , i quali fé avefTero con- 
tinuato, Vicenza e'I fuo dirtretto farebbefi prerto ri- 
dotto in un mucchio di cenere, e tutti operarono in 
modo che Ottone Mandelo Podeftà di Padova infie- 

me con Frate Giordano lì fecero mediatori fra i Vi- 

G 3 centini 

(0 In Chron, pag. 24. 
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1235 cantini e i Signori da konrìàiid. Riufcirono efli ftli^ 
cernente ne' loro maneggi di idaiìifM che fi concbiufc 
li paòe anche fra quedi due hisniici , e fi fiabiU tra 
loro la buòhà concordia e rarméma. Convien crede- 
rti , che foomià fofle V antorìità di Fratd Giordano # 
^ichè venne a capo di -fèdare cosi fiele inimicizie • 
Nel medefimo tempo fu condufa e fegnata la paceN 
anche fra i due popoli ài Padova t di Tjrivigi • Fu 
ròjgatd V ifirumento a^^, di Agoflo di queft' anno 
Ì235; poco dopo la morte di Tifò da Campofanpie^ 
ro, tìéllà Parrocchiale di S,Niccolb ih Stigliano. Si 
ratiffc^tonò particòlàrhicnte le capitolazioni feguite 
fra le parti per le cofe de* Caminefi , Cenedefi , e 
ìCone^ianefi con untverfale (oddisfazione • Qiii il 
]VIaurifio invéifce contro Frate Giordano t lui addo(^ 
fandò tutti i (lifòrditii ^i Quella guèrra V ^^ temia- 
mo che in tale invettiva pih che la verità abbia a* 
vutò ludgo la paffione di queflo Storico « 

XXIX. Nella pace fra i Vicentini e gli Eeeliai 
fu fiabilito che fi dovefle tofto ultimare il matrimo- 
niò già da Fra Giovanni condufò, come abbiam detto 
dì Copra , fra Rinaldo figliuolo di Azzo , e Adelaida 
jRglia di Alberico ; imperciocché fi deve fapere che 
gli dfiacoli da Ecelino frapponi , éflèndo l!|ti a qne^ 
fio matrimonio concrarte, e le guerre, e le difcor- 
die itiforte , ne aveatk) ritardato V efeculione , E- 
ra qu(^gli gioviiìetto hòn giunto pér^nche agli an- 
.ni dodici ; di pari età fé tkm minore ibppof dob^ 
biamo che fofle ancora la fpofa t Si fecero le noz- 
ze in Vicenza eoa pompa e magnificenza flraordina- 
/ ria. 
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114 f I Padovani m vigor di qùefta pace sborfoono ufs 
^\ Sigodri da Romaao' le 4uÌD(U€Ì mila liie à\t ali 
ciano ibte da F. Giovamii flaUltte . IlPodeOà Olf 
tone fep^ anche le di&ienze che erano, inibrtè per 
motivo degli Ufliitji imponendo per TefazioDe delle 
ofiuc on guadagno coturno ed Onedo • Alkna Ecdt*- 
jno prefe la Gtcadinanta di Padolfa pònendoTi lotto 
la prolezioDe di quella Città. Prende eriore il Mih 
4»tori (i), fke afbrive queflo fitto air anno iaz|« 
Nella pace da Frate Giovanni concine aravi anche 
^uefla condizione , cocne attefla Roiandmo» la qua^ 
le ora 9 fecondo il Manrifio , vien mefla in dcci^ 
^ione. 

XXX. Portava quefla Cittadinanza vatrie . obbliga- 
zioni del nuovo Cittadino verlb la Città , come di 
abitare ivi per doe ó ti^ mefi dell' amK>t di dare al 
paflb par le foe terte ai foldati del Cornane. 5 lU a^ 
fiitàr nelle guerre, dipiendere piefidiù,.ma fobamte 
Jn. ^ne' Cadelli tdie anno fitnati nel proprio tàrrito* 
fio , e fintili altri ag||rav j ^ i ^iiaii però venivano 
cooipeofati 4II' incootro da non pochi vantaggi -, 'm 
gai£z che poteva am&e.divfi la Cittadioamsa uh toi^ 
Ho di foggezióne e di lega . Abbiamo veAito ^a*- 
<d« i Prtncipi potenti fi aflbggettavaaò a tali ftuti .. 
Cosi àvea iactb il Maithefe d'Efte» così il Patriar- 
ca d'M^^i^i có^ì il Vefcovo di Felrre « di Seik 
iuno^ aosi t Gaonnefi, e tanti altri è Cai tali iem* 

cdi di Cittadinanza luilngavafi Ecelino di renderfi i 

G 4 . Pado-. ^ 

(i) AnficL Eftefìf. Par. 1. G^i XU. t^* 4i}« 
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n^ Padovani benevoli' ed amici • In' tal guifa iiTcomin^ 
ciofTì a godere in tutta la Marca' una' perfettljnTitna 
tranqaiilità , e -fì fperava che efla dóvefle durar per 
molti anni , poiché i due Ecelini paifavano in buoS- 
na armonia ccd Marchefe, etqtte le cofe cammina- 
vano ottimamente. Un Documento ci dice (i) , che 
Alberico a' due di Decembre era in Baflano nella 
fua Curia ; imperciocché ivi loda^ e ratifica la yei^ 
4ita di certa cafa che gli uomini di Baiflano aveva^ 
no fatto» Laqual cola- pur ci dichiara che AlberÌ42> 
continuava ad avere in quel luogo, giurifdizione e fr 
gnoria». 

XXXI. Abbiamo però motivo di credere che & 

celino non fofle rimafo interamente contento di ^ue^ 

ila pace. I danni che i Trivigi&ni aveano recati ne' 

.fuoi Caflelli, non erano Aari* rifarciti, e quefti non 

erano di piccolaì confeguenza. . ' Per venir, dunque a 

capo de' fuoi dilègni. altro partito: egli non vedeva 

che Éir venire'.in Italia r Imperador Federico . feth 

con lettere e. jnefli lo andò foliecitando in queft'^ ahh 

jio a portanrifi' con .potente efercìto prometceodogK 

dal fuo canto ogni alfiflenza.. Anzi a^iisige -Róbm- 

-diao (2) che alcuni credettero che Ecelino in^ perfo^ 

«a andafle nella -Città d' Augufk ^d aggìugnereifpro^ 

ni a chi: già n'aveva graBdifTimodefìderiò.» SoIIecita*- 

vaiilo. ancor fortemente gli altri Capi Ghibellini:; cb' 

«rano nelle ^ifpettive Città , • i quali vedeano che 

ftnza • 



(0 yed. Doc. mm. CXL. 
(2) JJ^. lìt. C0p. IX. 



it^za. rajuto'de' Tedefchr xnil possano jfefiflere' alte U3$ 
lorze maggiori del partito Guelfo , < panilo allor do^ 
oiinapce per cagion della Lega Lombarda, che tutta 
«r» Guelfa • Cefare avea tenuto ili que'* giorni una 
dieta Jn-Magonza*, dove aveva^efpòfloi: setti del & 
gliuolo Arrigo, ch'eiafi dal padre' ribellatp ,Tpergìu- 
flificar la propria condotta y 'e infieme' per. frirlo co» 
liofcere inde^ della eoifona» Trovò in que* Princi* 
pi difpofizione di .animo maggiore a fecondarlo', cht 
non ,avea fperato in quelle ttùrbolenze 9 e in' confila 
guenza' {labili per tutto il fuo regno in brevifllmo 
tempo uQ^ perfetta fubordinaiione.. Oiò' fatto attefe 
daddovefoar.iadukiar buone truppe per ^roìnATe in I- 
,4atia .à fefomtar le favorevoli difpofizioni de' fuoi 
partigiani, e tentar nuovamente con ogni* sfòrzo di 
reprimerei' orgoglio delle Città' Lombarde « : Allor» 
jfxìi iHDnr diedé^ afcolto a' mafléggi che' Papa' Gfe^orio 
•aveva moffo in Perugia per- vedere fé purpètèfle-ac* 
«ordalie iniieme quelli due partiti. Noi fiàmoal-pun^ 
to di defcrivere un gran cambiament(V4iato -nel'go-* 
verno di tutte le Città della Marca Veronefe / Il 
Sig. Denina non fece del medefimo il minimo cen- 
no, eppur le rivoluzioni che di là nacquero merita- 
no un luogo onorevole ncUa fua eruditifllma Storia 
delle Rivoluzioni d' Italia • Ma a dir il vero egli 
non ebbe grande attenzione agli avvenimenti accadu- 
ti in queda Provincia , che pure alla fine è una delle 
più nobili e più fiorite d' Italia . 
XXXII. Poffiamo dar fine al libro prefente con 

una riflefllone del Sig, Millot fatta fopra gli antichi 
i '. Ro- 
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fs|5 Romani f ia quale bebiflìmo HjnA adattare alle div 
coQamié de' tempi di euì parliamo , e a' popoli die 
£Minavtliio Quelle tante pici^ioie Repubbliche , delle 
quali ef» piena là Lombaidia* Quefte iimili agli «fi- 
tkhi Romani volentieiii animino Toccafionedinao* 
ve guerre , nelle quali irièppiù ihanifeftavafi la lor» 
arabitiótie. Nelle loro leggi e decreti vantavano mo- 
doniiiòiie i gioftizia j equità i e fi piroteftavano che la 
vittoria è gloriola ^ quando li reftrigne a domare un 
iitaiioQt ma diventa òdiofa quando opprime o gli a* 
mici ò gì' ihfriici ; ma tali mafilnoe còsi eque non 
<raoo. da elfi Aeffe in e(bcuzioné« E però gtuftaoieii- 
tè fi pub loro dare il rimproviro di nra avere il più 
iklle Volte liKiftrata mòderazioùe fé vén per fini po- 
litici ^ e di aver cercati preiefU per (oggiogiK i pt^ 
poli àncora i di cui piotèftavànfi iààAek Qoeflaloro 
cùndo»» irregolare éà ingiufta le ^ooddiSre a poco a 
poco alla loro rovina » e alla perdita 4i quella liber- 
tà t dieiton tanto fùdorefi aveàna aoquiCtaU » 
or Stremo mdfite^ 



ir 



STO- 



10^ 

STORIA 
D£OX«I BOBINI NI 

LIBRO DECIMOSETTIMO. 

^celino entra in Verona e vi prende domìnio , l^ 
efercho Imperlate di il facce a- Vicenza « 
Padova volontariamente fi fottomette 
alia fignorìa dì Icelitfo . 

E NT RE EceHhò era Ita mincg^ 
coir Inlpérador Federico , il Mar- 
chéfé Atzo prima che fpinlTe il 
ìtMpo fi fece ^tifermaFe nelbt Po- 
4e(tiria di Vicbn^. All>erico che fi 
trovava in Bai&iuó , non 16 feplj^ 
tuttavia fé non dappòi , Scrivb il Manriflo die i) 
Marchefe usò in quéft^ incontro tin tratto della p\k 
fina politica , imj^rcibeèhé ìhàttdbadiit adAltotfcb; 
ch'egli non voleva accettare li conferma della Pbde^ 
(laria , ^hè eragli òfibrta , né prefìate il fòlito giurai 
mento » fé ciò non folle àfadie éi fuo ^aceiie • Ri- 
fpofè Alberico the ogiii oAoìré del BAarchefe io ripu^ 
lava fuo pròprio • Quindi Aiio fu c6n(eitnato Pode-r 
flà in Vicenza anche per Tfuu 123^. Chi none pra-^ 
tico delle Iflorie de' tennpi di cui parliamo, non potrà 
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2236 far di meno di non fommamente maravigliarfi che un 
Marchefe così ragguardevole ambiffe tanto il gover- 
no di una femplice Città. 

II. L' Imperador Federico faceva già i fuoi prepa- 
rativi "in ..Germania' pèfr calare in Italia, ed aveva 
partecipato altresì quefla fua intenzione alle Città 
tutte Lombarde, eh', ^rano alla fua ubbidienza .Scrif- 
fé ancora umaniffime lettere alla Città di Vicenza j 
facendole intendere .che in un giorno ftabilito i Vi- 
centini doveffero ritrovarli appreflb Pernia , ove anch' 
egli farebbe intervenuto '• Ma ciò non potè egli ese- 
guire per la guerra che gli convenne portare contro 
Federico Duca d' Àuflria incolpato di varj delitti . 
Il Marchefe appéna volle ricevere i meflì e le lette- 
re, dell' j[raperadore, Erangli anche venuti in grandif- 
/imp fpfpetto i Signori da Romano , e perciò inco- 
minciò d' allora in ppi ad invigilare con ogni atten- 
zione fopra le azioni, de' loro amici. Fece ancora di 
più : ne relegò alcuni a Venezia , e ad altri coman- 
dò che non fi doyefferq muovere dalla Città fenza 
fpa iicepza ♦ Furono fra quefti ultimi i Signori ^a 
Dreflino , i quali fenza punto badare a fomiglianti 
comandamenti fé ne fuggirono nelle proprie giurifdi- 
zipni .. Allora il .Marchefe venne in rifoluzioiie di 
. bandirli, come fece in effetto, epofcia.invafe oftilmen- 
te i kro luoghi niettendo ogni cofa a.ferroe afuoco. 

.UL.Era.Azz9 , ,come riflette anche il Murato- 
ri (i/), così appafllonato per la parte Guelfa, e per 

la Le- 

(i) AnnaL d^ hai. ann. 1236. 
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la Lega dì Lombardia , che giunfe a fegno di pub- i^è^ 
blicare un bando contro quelli che ofaflero di nomi- 
nar r Imperadore , non che di tèrtére il fuo partito ;• 
minacciando a'trafgreffoTi Aon fólo il taglio della" te- 
da , ma F impunità àncora a chi gli nccideffe. *E^ 
incredibile , foggiunge il Màurifiò, quanti difordinl 
partoriffero quefti comandamenti e quefte paflloni . 
Molti privati coprivano con tal pretefto gli odj , le 
vendette, le rapine, e gli affaffmj che commetteva- 
no. Tale era la condizione di què' miferabili tenlpi ; 
e fé gli Scrittori non ci dipinfero tali eccefli co' più 
neri colori , fu folamente perchè la parteGuelfe pre- 
valfe alla Ghibellina ♦ I Signori da BregafiZ^'efiaer- 
bati da quefti difordini corfem ad unirti, ad Alberi- 
co, e ad accrefcere il numero de' malcQnreiiti ; 'Un* 
tal paflb però non ximafe impimito:;- perciocché il 
Marchefe andò coli' efarcito Vicentino fopra le loro 
terre, e vi fece danni graviffimi, ^ * • . 

IV. Aveva Azzo per farfi. maggiormente, temere 
fatti venire da Padova e dàlie fue Terre altri, cin- 
quecento foldatiy che uniti a' veterani formavano uti 
corpo di truppe confiderabìle • Così rinforzato gli ven- 
ne anche in penfiero di (cacciar da Verona la parte di 
Ecelino . Ebbe perciò de' fegretiflfimi maneggi col 
Conte Rizzardo , e il Podeftà Bulgarello entrò egli 
pure nella congiura, non avendo que' Signori zelanti 
neflun riguardo di turbar quella pace che irranquilla- 
ménte godeva dopo tante vicende l' infelice Verona ^.. 
I Mantovani e i Padovani unirono parimente le io-. 

ro forze a quefto oggetto.' Fu conchiufo ed accorda- 
to, 



t»» SrOKfh OE^iil pCÉLlNl 
t^fitq\ fi^ il Marf;h^ colla iHa^ior fecntez;» condir 
AmSk il fao eMi<0 a Mfluwbplto i i&hff mant^ ) 
^rtigiJifii dfl{ pxite Ux&itzff^ro m V^PM^ una fi«<. 
riffiix)^ zìiffii , e che in qod tUnnd^i^ ^ in qpelU 
cqafulidqe jentrafle il MaiM^e in Cittì , e hcif^ 
man ^£& fopra tptti sH ftmki di Eéeitno». 
, VL Ma 4}iìefti più acQtitfp di loto ]^revenne il PA90 « 
fld av^4<) af^jto AOB ftp^am come fedtore di qffrih 
tracia i lafciato da pan» ogni Tuo ifrivato intietfefffl 
corfe in ftKcorfe de'foot amici* E" inpredibilci fejri- 
ve il lytaurUiot con quanta praflezza giuniìsf a Vefp- 
na .9 Egli era nelle te giurifdizioni di Baffioio , e 
quantunque |a flagione fof& fieddifTima , e le ne- 
vi e i ghiacci (faraohUnaiì , pure fembr^ che avefle le 
ali a' piedi t ftut/i volitando per aetM fi^ feterher V§- 
roMiM intraDÌti riflette lo Storico • £^i fapeva che 
in tali occafioni il valore e la prontezza del Cctonan^ 
dante più che la co{na àe? foidati contribuire alla 
vittoria • La forza di un efescito non deve mifiìrarfi 
dalla moltitudine , ma dal valore di chi lo difige • 
£ qoel che più dee recare (hipore fi è eh' egli dove- 
va paflare per luoghi difficili e alpeOri , e così da* 
ghiacci 9 e dalle nevi ingombrati che fembrayano ira* 
praticabili . Ma non fi fp^ventò ponto il fuo corag- 
gio } né quello de' pochi foidati eh' erano feco • Non 
rifparmiò (bqaro per far rompere i ghiacci dalle gen- 
ri pratiche di que' paefi, e per rendere in tal modo 
^nen difficile il paflàggio , e quelle (bade men difa<- 
(bofe. 

VL Uà tale ajuto: gionfe opportuno » in tempa 

appun- 
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tllpuifto she appena emfi dato prìotipiò alla tiìfEà . ttjà 
AUora } Moatecdii preTa corano e baidania così!' 
vìnoiem incilzaroM i nemici ^ che fomno dalla' 
Città f<4ctiati y jftiàUL che il Maichefe avdfe tempo 
di atrivane io lor^ focoorfo^ Egli intefa ch^ ebbe V 
dito ìofeUce dfU'atttttat»» ricomoflèiìd indietro pten 
d^^ìra, di rammarko » e di vergogna. E^no poi a* 
vendo fci^»erto che il Fodefià era partecipe i di quel 
ttadimeDtO) lo lìccntib dal fao miniOero difcacctan- 
dolo dalia Citcà. Si oifervi qui di paffaggio qtiaBtio 
foBeV odb e 1' asìmoikà cbe dondnaira i cuori di 
€fK? Cittadini , e quanta la malevolenza ch^ era tra 
ij/arik due bzkmi poiché né T autorità del Pontefi« 
ce, né i pri^hi d'alam Principe , né le ammonitio- 
ni d* alcun venersd>i{e Ptéaunfg^ , nà le piotnefle 
pia volte fette» né '1 tioaor di vergogna « di Dio , 
né verun altro i ifpetto fii mai bafiance a ìfare che 
una volta da dovero fi licoBciiafliero • Aggiungono 
le Croaklie Veroncfi che il principal morivo di que- 
lla rivoluzione fu che i Sanbdiilaaj non potevano 
CbfqiQrtare che le maggiori dignità Ibffiwo nelle noani 
de^MòRtecchj perpetui loro nemici • Il Corte per^ 
tempre difppfb a denigrare le azioni ^el partito E- 
«liniano rinveiia tutta ia colpa 4i quefU 4ifoidini 
ibpia i Monteoehì ; ma anche fopra di ci^deefi pre* 
ferire r^itorità 4ei Maurifio a quella 4A Corte* 

VII« Quando i Padovani, i Trivigiant^ i Vicen* 
tini intefero quefte cofe, tur» congiurarono andana! 
di Ecelino . Ognoao dal canto fuo aflaltb le terre 

de^S^ofì da Renano, e mettendo a ferro e a fuo- 
co 
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ujdco ogni cófft diftniffe i Caftelti ^ le ViHe, e le poP 
feflioni che loro appartenevano /.né rimftfero in piedi 
fé nòniquellé fortei^Q H ed Udì poterono iinpadro- 
Biffi. Dice il Maurifio che i dAtìtii anrécàti in* queir 
iocontio ftiroào. dosi enormi ^ che^ appebsi^ fi pombbe^ 
XQ qr&kxe\, Pretendevano con ciò di vèndicareJliCon-* 
te. Rizzazdb, le di coftrignere' Ecelino a. doverlo iri« 
oie^ere.in patria^^ ma queile in realtà DOttalt^o era- 
no .-«lue ingiuAizie è i^iolenze che ' praticavano -per o«- 
dice per invidia controil Signor da Romàno. Que* 
fio Principe perbrnòniprendevafl allora ''molto peniier 
»>!per rsdErentrlé,; peithè: aveva iermUfima fperan»| 
di tfeodicirfi fra poco, et intanta attendevi con tiiwe 
le forzerà loctificarfi' iti 'Verona per efière ìq iftiito.dt 
Oiantener it pron;ieire che zxBrz Fatto a Federico • - 
: VUI;;&9 già arrivato in quella Città Gab«ardo 
nunzio JelF Imperadorévicbe promettevagU vicinifU-: 
aia la ventfta di^lui.- Per non av«r itz^pei&nenti che 
lo.richianie(0ei)o in Gemiahia avea egli lafciato in^ 
comlienza al. Ré di \BQem!ìi ie al Duca di Baviera dt 
^f M guerra. al Duca d^Aùffaria che fi era ribellato > 
da' quali fu. f^^vito affai bene: Prima di tutto Tlm- 
peradore fece fciogliére il congreffo., .che per traetasel 
il iioii mai: fermato accordo icon i Lombardi , . fi te« 
neva in. M^tova, e riprefe conpiii vigore di prhni 
la guerra à] Italiii. • > Pertanto egli fpedi innanzi cin^: 
que^Et^oi Cavalli e cento balE^rieri con!, ordine .di af- 
petjjt^rlò^a.yeronay e di fottopprfi ad ogni volere di* 
^cetinfl. ,Quefl;i erji già.Jjajo creato Pockflà, fecon-^ 
doJl.'^nQQJiini, oppure-, come vuoleiParifio. da Ce- 
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reta , Rettore infieme con Bonifazio Conte di Pani- i>i^ 
3^ . Una tal dignità davagii tutto V agio dì coadiu- 
var le. mire di Federico. Così nìife tofto.in pfigion^ 
tutti coloro. che ritrovò partecipi della congiura Sòr 
pra mentovata, e le torri di; quelli, che fuggirono ^ 
Girono tutte diitruhe ed atterrate. Ma non per que^ 
(lo il Cmte Rizzardo Ci perdette di coraggio» Egli 
ebbe la forte di aver nelle mani ilXaflello di Cadi- 
glione , e fi. impadronì fimildiGiate della fortiflTima 
Rocca di Garda colla morte dèlia maggior parte d^ 
prefidk) poflovi da Ecelino • All' incontro riufcì a 
^uedo Prìncipe di farfi padcone delP importate Ca- 
fielfe d^Pefchiera. Succefle tutta ci6 nel tnefe di .A- 
prile, fecpndo Parifioc . ; 

IX. Erano in tale flato te faccènde, quancb a^iòL 
di Maggio, giunfe il Conte Gaboardo colle gètti delir' 
Imperadore . ' Con queflo rinforzo venne fatto ad ^ 
celino di efpugnare la Torre ed il Cafléllo ^di Bar 
ffiolo , e far prigioni tutti i feldati che vi erano aU 
la difela .. Avrebbe egli fenza dubbio profeguito an-<> 
che piti oltre le fue conquide, fé non gli fofle giuor 
ta la nuova che T Imperadore zavvicinavafi a gran 
patti verfo.r Italia con fiorito efercito. Lafciata dun- 
que ogni altra imprefa pensò di andarlo ad incontra^ 
re fino a Trento in compagnia di fuo fratello Albe*» 
lieo, e de' piti illuftri perfonaggi fuoi fautori • Ritro^ 
viamo appunto i due fratelli ih quella Città, a' X2» 
di Agoflo prefenti al Diploma , in cui Federico proir 
bifce al Vefcovo di Trento di non alienar beni de' 
Stor. Ecel. t. II. P. il* H Feudi' 
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^PV^vdi Vefcavilì (<} « iDa quefta xztti venghiamo ia 
clflàfó «cht ii Muratori noa tu de}; tuUo efàtta o^ 
ifeoì Atnali y quando fcriQe\che arrivato Federico a 
V^roM fu accolto a braccia spertQ. ^ e coir tutta Uf 
veMn«a dal foo fedele partigiano Ecelioo. II mede*- 
fimo documento ci .fa fapere altresì che i.due fratelli 
furono ricevuti dair rmguflo Sovrano .con tutti i fegni 
di Mìcce vokszà e di' onore , poiché fi veggono al 
fuo lato afTiHenti :ai Diploma fsa i Principi . più tir 
jgioatdevoli della (ba Corte . /: 

' X. L' Impecadore giunfe a Verona il dì fedici 4' 
Agoftò, e fu alloggiato nel Monafl'ero di San 'Zeno- 
ne. Ivi arrivato roandb toAo con fue lettere duemefr 
faggieri in Vicenza , che furono Cijn-iaiio , e Rai^- 
heda Giudici • Ma il Marchefe né quelle né. quelH 
volle ricevere ^ anzi .pubblicò un bando, contro tutti 
qtieni che taveffero d'ardire di parlare co' Melfi Im? 
periali, ed ingiunfe.al Maurifìo particolarmente ch^ 
(otto pena di milk ìite non dovelTe apprelTarfì al V^ 
fcovatD) dove quelli erano alloggiati. Egli peraltro . 
Gonfeffa eh' ebbe feco. loro un colloquio ., ma <oIU 
maggior fecretezza ; confefià altresì che loro fpedl 
le^rtere afiafl*ano,dove erano venuti , forfeiper trattare 
con quella Comunità • Convien dira che il Marchefe 
aveffe in grandifllmo ifofpetto il Maurilio, poiché lo 
mandò im que' giorni come in efiglio a Padova ;. ed i 
fuòi amici ebbero molto che fare per impetrai^Ii il 

ritorno alla patria per cagione d* una graviifìma ma* 

lattia 

(i) Fed. Doc. num. CXU. 
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lattia che gli era ivt lòppa wisnuta. CofEkditcek A^D tf t# 
fiealmepte, nia previa la min^ic^ia ài fpedirlo.ìji p^^ 
pia lootani , fé imi ji accorgete «hf <gli aveflb tit r^ 
tati coU' Imperatore. 

XL Intaoto quefti era andato coir ^feitii^ fi: Va* 
caldo , dove fi fermò per ben quindici gioipi » coil^r** 
tando con Ecelino te imprefe che dovevano iarfi (i)t 
I Lombardi eranfi già raccolti per contradargli ogi|l 
pfogreflo ed ogni operazione Che fofle per feiKare t 
Ma i Veronefi e i Signori da Romano avendo accre- 
f^iutci il filò efencitOf quelli tióa ebbero ardift di af** 
frontarlo • Alberico colle fue fedeliflioìe gemi da 
Baflano era/i unito ancb^ egli alP Imperadore • E* 
gli pertanto pafsò i{ Mincio fenza incontmi)e c^po* 
fjzione( ed ivitrovb 1 Crèmonefi , Pannigiaftì 9 Reg* 
giani , e MoàsmiCi , che colle loro milizie eranglt 
venute incontro • QueAe erano Cittì che tutte. fa^ 
vorivano Federico ; pàrlochè Ecelino non era il fo- 
lo che defideraife la venuta jdi- queOo Principe in 
Italia t laonde non meritava tutti quei granai fioi* 
proveri che. gli furon dati da' Gtlelfr per avella pro- 
curata i imperciocché ognuno mirava appropri pArtir 
colar! interefli , e feceva ogni sforzo per inpdharfi 
foprà le altrui rovine ♦ ^ ' 

Xlli Fattafi forte con tali aiuti T armata deli' 
Imperatore cominciò a fcaricare ì primi éolpj id 

H 2 fuo 
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1236 fuo furore contro il diftretto di Mantova, mettendo* 
Io a ferro e a faoco • Prefe Marchina , e datala al 
(accò la diflruffe; ma poi conoscendo ch'.efla era un 
flto importante pel paffaggio del • fiume Oglio", ordi- 
nò che tofto fi rifabbrìcafTe , e la diede in guardia a' 
Cremonefi. S'impadronì pure di Ponte Vico , e d* 
altri luoghi, ficcome ancora di Mdfio fui Btefciano, 
aLqual territorio fece umilmente quanto danno po« 
tè • Anche il popolo di Gonzaga, fi fottopofe a' mi- 
niftri di eflb Imperadore • Pafsò egli dipoi a Cre- 
mona' per confolar quella Città tanto a lui fedele , 
e vi fi fermò alquanti giorni . 
- XIII. Or mentre V Imperadore dimorava in Cre- 
mona, i Padovani, i Trivigiani, e i Vicentini, in-, 
ffeme col Marchefe da Erte , e co" Caminefi tutti 
congiurando contro Ecelino • fi raoflero a' danni de* 
Veronefi; per la qual cofa convenne al medefimoE- 
celino abbandonar T efercito Imperiale , e correre in 
loro aiuto * I fuddetti tre popoli con tutto il lord 
sfòrto^ e col Carroccio , il dì terzo di Ottobre j che 
R(dai^no oflervò eflere {lato giorno Egiziaco, cioè 
di mal augurio , fi portarono all' afledio di. Ri vai- 
ta (i), facendo nello fteflb tempo delle fcorrerie fui 
diifaretto di Verona , d' ogni intomo rovinando il 
paefe • Ecelino vScì in campagna con quella gente 
che potè radunare , £ per qubdici giorni fi fermò 
nella Villa della Tomba dall' altra parte dell' Adi- 
ge, ofiervando i ninaici i quali profittavano poco Cot- 
to Ri- 
Ci) Fed. Doc. mm. CXLIL 



• L I:B R O XVIL 11/ 

toRivalta, per eflcrc e(& valorolàmeate diferadai^j^ 
quel prefidio. Tuttavia veggendo il pericolo del Ca- 
flello , e crefcere il guaito del Verònefe , né trovan- 
dofi' forze 'baftevoli a £ir fronte a queU'l efexcito , 
fcrifle air Imperadore dimandando caldathente foccor- 
ìo. Allora Federico montato a cavallo mode la fua 
cavalleria con una marcia così sforzata , phe in un 
dì e in una notte arrivò da Cremona al Cadello di 
Sanbòhifazio . Dato ivi un pò' di rinfrefco alla gen- 
te, ed accavalli follecitàmente continuò il fuo viag- . 
.giò. . . V 

XIV. L' awifo dell' improvvifà ed inafpettaita ve- 
nuta deir Imperadore mife tale fpavento negli alfe- 
diatori di Rivalta, che frettolofamente fuggirono pie- 
ni di fpavento lafdando ivi parte delle tende > e dell* 
equipaggio, e le màcchine da guerra! Quindi Tefer- 
cito Imperiale , cui erad unito anche quello di Ece- 
lino, venendo per la più corta, pritna che k geoti 
delle tre Città coUegàte arrivàflèro a Vicenza , fi 
.trovò alle porte della niedefima. Non aveva Federi- 
co intenzione' di recar la minima offefa a' Vicentini. » 
e però pacificamente richiefe a'cuflodi, che gii foffe- 
rb aperte le porte. Effi gli diedero un'aperta na- 
tiva , e fi alleflirotìo' alla difefa • Montato perciò in 
furia r Imperadore venne all'afTalto, e fcalate le mu- 
ra y ed aperta usa porta i Tedefchi diedero un orri- 
do Tacco alla mifera Città , commettendovi , fenza 
perdonare a feflb o grado, a £icfo o profano , tutte 
quelle crudeltà e iniquità , che fi praticano in tali 

deplorabili circoflanze , e che più faciloiente fi pofTo- 
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%iò STORIA DEGLI ECELINI 
i236:Maurifio o i fuoi copiai chiamandolo Vifconti , e 
falla' pure Galvano Fiamma afieréndo che Albericòr 
fu da Federico creato fuo Vicario in quefta Città • 
Sotto il governo di Guglielmo: fbrono dìftrutte le tor- 
ri e le cafe di Uguccion TileO) e d^lì ilttì contu^ 
maci. I due fratelli Signori dà Romano erano ad 6* 
gni momento in iArettiffime conferenze coir Imperaci 
dorè, a cui premeva anàiflìmo di fottometterea'pcor 
prj voleri quelle Città, per cui gì' Imperadori fpaf- 
Ceibitix^i tempo tanto oro e tanto fangue j e chi 
fiirono una volta principale retaggio dell' Impero : 
-Egli fupponeva che la libertà alle meddime accoria"- 
-tSL nella pace di Coflanza tion fbfle legittima , il 
perché fu d'uopo loro accordarla per forVa, sì per- 
chè un Imperadore fi credeva che non avelie il dirit- 
-to di pregiudicare nel fopremo dominio i fuo i fuccef* 
fori. E di fatti tutni' gli' Àugufti che vennero dopò 
il primo Federico non fi credettero mai . fpaduti d^ 
diritto di fignoria che fopra le Città L(»nbarde ài 
veano efercitato i primi fucceflbri di Carlo ,' è gli 
Ottoni di Saflbnia. Elleno medèCipe affai ben ricor- 
devoli dell' antica lor foggezione. non ^ ardi tòno mai 
pa quanta libertà acquiftàffero col tempo , di ripu- 
tarfi affatto indìpendenti> da ogni riguardo verfo gF 
Imperadori Germanici i o di difpeezzame apertamen- 
te r autorità . Anche nella Pace di Coftanza quefti fi 
^erana rifervati alcuni diritti in modo che le' nuove 
•Repubbliche doveano ubbidire in certo couto a' mi- 
niftri regi , né potevano fottrarfi af&tto dalla loro 

obbedienza • 

XVIII. 
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r XVIII.' Quindi fi fcorge òhe fc^rail dominia de1-ii3^ 
le Città Lombarde aveva Federico un diritto iegit- 
tiiìK), e che noti fi deve chiamare ingiufla ufnrpazio- 
ne fé gli riufcì- qualche volta di fc^gtogame alcuna • 
Da cii» parimente conofdaino che fé Federico codi-* 
tuì Eceiino fuo Vicario nelle medefime dandogli un 
pieno. potere, aveva l'autorità di farlo, né per qua- 
tto dobbiamo del tutto riprendere Ecelino per averfi 
impadronito del dominio di quelle Città che pur 
pret;etidevano di. effere libere. £^ cofa naturale che 
ognuno procuri dMtmalzarfi alma^ior grado che può 
nafcendo T uomo con una tale inclinazione • Quanto 
piik fi dovrà conq^atire qael Principe che tale fovra- 
nità acquifia con. un titolo legittimò a lui conceda 
da un'autorità fuperìore? Le. conferenze eh' ebbero 
gli Ecelini cblFImperadore tmt^ verfarono fopra di 
quefio punto pteiidehdo le nèceflarie mifure per giù* 
gnervi • Scrìve lo dorico Godi a quefio prqpofito , 
che un giorno mentre Cefarè pafieggiàva coti Eceli- 
fio nel ^iardin del Vefcovp di Vicenza andava con 
un coltellino tagliando V erbe che fopravanzavano 
all'altre dandogli in .tal guifa i precetti , co' quali 
mantener fi dovefle nel dominio che andava acqui* 
. fiàndò . Quefio. fatto ci fa rifowenire di quell' altro 
affatto fimile di Tarquinio Re di Roma/ 

XIX. Deteimnata che ebbe TLiiperadore la fua 
partenza racconta il Godi ch'ali, il qual fempre 
menava feco una truppa di firologhi , e nulla &cea 
.fenza il loro coniglio, ordinò ad uno d'èfTì che in- 

dovinaffe per qual porta, farebbe egli ufcito la feu 

guente 
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sastfgùente mattinai Lo ftroiogp furbo , come ricerca ^itt 
tal profieflione» fcrifle un biglietto, e iigiIXatoIo (ire*^ 
gò F imperadore di non aprirlo fé non dopo che 
fofle lifcito ddia Città. La notte Federico fece rom- 
pere un peaio di maro della Città , e la mattina 
ufcì per' quella breccia. Aperto il biglietto vi trov& 
quefte parole.* Il tte ufàrà per Porta Nuova . Non 
ci volle di pili per far che Feerico da lì innanzi 
tenefle beti caro quefto grande indovino . Bifc^na dt^ 
re: che la fupexftizione a que''temiM aveife un incre^ 
dibile dominio anche fu gli animi ds" perfotiaggi piii 
cofpicui. 

XX* Anche Ecelioo incominciò a pillare a que* 
ciurmadori maggiore credenza. • Sappiamo dagli Stori- 
ci che^ una turba di Aifarologhi lo fluivano Tempre 
iti tutte Je ifsprefe ; uè cofa alctinai intraprendeva 
fenza prima averli conMtati . Eva invatfa un' opi^ 
Dione univerfale die gli adri aveffero nna neceflària 
influenza fui deAbo e folla condotta, degli uomini • 
Saper vokvafi V avvenire » liberarfi da' mali minac* 
eiaciy e pKoea<3ciarfiibeni che fi defideravano , e per- 
ciò fi ricorreva agli Aflrologi . Scrìve dunque a(£iì 
faggiamente uno florico moderno che una curiofìtà 
p^ricolòlae una ibpida credulità aveano farto la for- 
tuna dell' Aerologia giudiziaria: fcienza afTurda , che 
datgl' impoftori fu mefla in credito con tanto maggio- 
re p^Qmtira , perché loro afficnrava un impero foli' 
animo de' popoli • 

XXI. Si può eflh giuflamente paragonare cogli o- 

j^oli dell'iantka Gentilità «Erano quefti non alcrii- 

menti 
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mentì che quella il frano' d'un incereflè froddéntOfix^ 
e £ una ^ta fuperflizione • Per quante maravigli 
fé ne raecontfnà , un intelletto fgombro da pr^itidi* 
t] non i^tHrebbe predarvi mai fede , ogni poco eh' 
egli éfenrifai Teffenza delle cofe . Vedrà equivoche 
rifpofte date ad arte , -vedrà impófture provate » né 
pia d'una fé ne richiede per far 'delle altre fofpica* 
te . Se migliaia di falfe predizioni confervate fi fof- 
ero infìeme col piccol numero di quelle che"^ avvera- 
te ha W tafò ,* non farebbevi flata feria contefa in- 
tomo ad una materia, che fi dicifeia da per (e fief- 
fa , todochè la ragione fi confulta piuttofio che 1* 
autorità • tn Vicenza a quc' tempi v'era realmente 
una Pòrta che chiamavafi^ Nuova , e fi potrebbe fcom- 
mettere che V Aftrologo intefe di parlare di quella . 
Il cafo volle che a Federico faltafle in upo d* ufct- 
re per una breccia ; ed ecco una di quelle predizio- 
ni accidentalmente avverate . Quante volte ad Ecé- 
lino farà avvenuto lo fteflb? ma quante volte fimik 
mente fi farà ritrovato delufo ì ^ppure per quegli 
impodori confètvb fino agli ultimi morenti di fuè 
vita una venerazione particolare • 
' XXII. Utóto da Vicetfia pafsò C.fare fui Paio- 
vano ) facendo grave danno dovunque pafla^ • Di- 
flrufle la terra di Carturo , e diede il (àccò a tutti 
que* Villaggi fino a Cittadella. Ammirò la fortezza 
di quel Gafiello, e paffsò avanti fino a Cadelfiranco. 
Quivi foggioraò la notte y e il giorno dopo giunto 
nelle vicinanze di Trivigi fi fermb alquanti dì al 
luogo di Fontanella , fperando che quella Gina fé 

gli 
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1*36 gli. rendefle. Ma. Pietro Tkpolo nobile Venèzìatio, 
perfoQ^ggb molto faggio, che v'era PodeOàj tesine 
in concordia il popolo , e gli diede coraggio, a vaio* 
rofamente refiflere) mafUmacnente perchè .i Padovani 
gli avevano inviati dugeijto Cavalieri m afjuto • Federica 
pertanto defraudato delle fue fperanze s' ia,^auninò 
con fretta alla volta della Germania ',. o perchè do-» 
bica VA che vi fì tramaffe qualche congiura ,. oppure 
unicamente, per finir di debellare il Duca d'Auftria, 
contfiadi /:ui grandemente ardeva di fdesio; non già 
perchè temefle di fuo figlio , come malamente fup* 
pone RoUndino, poiché quefli era già fin dall'anno 
antecedente .iqiprigionato e cuftodito • Giunto alla 
Piave Ticenziò Ecelino lafciandogli un corpo confide- 
rabile de'/uoi Tedefchi, a' quali diede ordine di pre- 
ilare a lui ubbidienza come a fé fteffo • Gli aflegn^ 
altresì per compagno il Conte Gaboardo , e ad en- 
trambi raccomandò la cudodia di Verona e di Vi-r 
cenaa. 

XXIIL Partito Tlmperadore > i Guelfi incomio-^ 

ci^roQo a pruder baldanza. Nella vigilia del Santo 

Natale (i) il Conte Rizzardo , che erafi ritiiato in 

Mantova portofTì con quei popolo fecretamente a 

Marcjieria ,'e ricuperò quella Terra con uccidervi 

molti Cremonefi che v' erano di guarnigione • Ecelino 

non avrebbe creduto che i popoli a quella fredda 

flagione foffero in iftato di prendere V armi , * e per- 
ciò 



(i) Cahan, dalla V'mmma \^ e Memoriate Poteft. 
Regienf. 
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cìb foggioraava placidamente in Vicenza , e non paf- 123^ 
fe^/a giorno che non fofle in iftrette conferenze col 
Conte Gaboardo. Il loro fcopo principale era lapi'e- 
fa di Padova , ed a queftb erano diretti tutti i loro 
penfieri . E ficcome la maggior parte de' difegnr tor- 
nano a voto , perchè s^ incomincia ad efeguirli nel 
momento fteflb, in cui fé ne concepifce il progetto, 
così quefli due l'rincipi faggi ed avveduti andavano 
prevedendo gli oftacoli ; e to'nàaneggi agevolando V 
impréfa. 

XXI V* I Padovani che prevedevano la mina che 
era pet- ifcoppiare contro la loro Città fi radunava- 
no tuttodì nel Configlid per cercarvi riparò, ma pe- 
rò fenza oonchiudere cofa alcuna . Finalmente eleve- 
rò fedici de' più" riputati della Città) a' quali diedero 
un'ampia Scolta di prendere qtì^li fpedìenti , che 
giudicaffero più proprj per la loro ficurezza . Ri- 
chiamarono a Padova i dugento Cavalieri che avea- 
no fpedito in foccorfo de' Trivigiani , e fecero anche 
venire il Marchefe d' Efte ,r al quale , perchè era 
confiderato il più grande e più nòbil foggetto della 
' Marca Trivigiana , nel pieno Parlamento della Cit- 
tà confegnarono il Gonfalone , pregandolo di voler 
efler lo feudo della provìncia in quelle pericolofe 
conting^ze. Ma fra poco fi alccrebbero grandemente 
i timori della Città , imperciocché tra i fedici creati 
da quel ConfigUo fi fcoprì che la maggior parte di 
loro teneva fecrete icorrifpondenze con Ecelino • Al- 
cuni gli aveano fcritto , altri aveangli fpedito i loro 
fecretar) , e fu detto ancora. che alcuni erano andati- 
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U3tffinQ a* confini ad abbocgurfi con lui mo^efìciKi* Qtie: 
flo Principe accorto aveva avoco la de&rozi^ di ti- 
rarli i9el fpQ partito , e il Maurifio fQggiuDge che la 
fleffo ;a)&ea egli fatto de' migliori Cittadini di Pa*^ 
dova . 

XXy. Accortotene il Podedà fecp chiamare ^V 
improvviib di notte tempo tutti qqe'lbdici Deputati » 
i quali intrepidamente comparverp atta fua préaniA» 
Il Marcbefe frattanto era ito. in Efte per dar gli or« 
dini opportuni alla neceflaria difefa • Giunti al a>« 
fpetto di lui , e di Frate. Giordjm) Fortatè, /che de- 
fiderò d'efTere prefeqte , fu loro impòfto che faiza 
ammettere fcufa doveflero neUa mattina feguente por^ 
tarfi a Venezia , e preifemarfi $il Doge per intendeiie 
le di lui commifTioni , «d efeguirte. Rc^nditip ailor 
£egi[etario della Comunità fu quegli che diede loro il 
giuramento dell' ubbidienza • A riferva di Slthinell» 
vecchio fettuagenario della QobilifTima famif^ia de' 
Conti , non vi fu alcuno, che fì fentiffe difpotlo di 
ubbidire a qu^l comando 9 ma tutti fi ritirarono quali 
in uno , quali in altro Camello del Territorio Pado- 
vano • Quindi eccettuatone Artufo de' Delefmannmt 
che fu riconofciuto innocente , tutti gli altri furono 
dichiarati rei di fellonia, e manifeftamente ribelli di 
Padova lor Patria • In fatti non fletterò guari ad 
unirfi s4 Ecelino che trovavafi in Vicenza. Allora 
sì che Padava ondeggiando fra laconfbfiooe e il biC- 
higlio^ qual nave in alto mare da centrar; venti a:^ 
giuta , priva dell' affiftetiza promeflale da' Rettori 

Immediairt .fémbrava effere, al dire di Rolaiidtno , 

in ev i- 
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ìa evidente necefiità di affondam o "di Mnpece •laitf 

XX VL CU amici de* SigQori ^a Romaiia^ ed al- 
tri che furono guad^^goati colle pfomefle ardifono dt 
acclaimre pubblicamente V Imperadore ed Ecelioo ; 
né la perdonarono allo fteffo Podeftà § che vollero 
prima^ del tempo licenziato e rimpflb • Fu foffiiiuito 
a quefio Marino Badoaro nobile Veneziano 9 che giu- 
rò la fga carica il giorno terxodecimo di Febbraio 
del I2J7. IntendentiflTimo com' era dell' arce di @o« 1237 
vernare rivolfe todo V aninio a ben prefkiiare laCit- 
tk % ed a fortificarla con ogni forta di provvedimene 
fo • Fornì anthe di valida guamigione Mon&lice 
fortezza jdi fomma ictìportanza , e vi pofe a guardia 
Pefce de' Paltinieri uomo nòbile ^ ricco e potente « 
Affidò il Caftello di Cartura , per afficorare tutto 
quel tratto di paefe daConfelve fino a Trìfaano^ ad 
Africano da Peraga con dugento foldati » e diede a; 
cuftodire la , Rocca di Montagnone ad Aleifio ^ 
Mufavagni 9 tutti e tre uomini animofi , e di molte 
Iperienza nelle cofe di guerra • Frate Gionkno non 
éeiTava ^i aflìfter là patria co* faggi fuoi iconfigli » e 
di aringare in pieno Configlio per tenere in . &de Ì 
fuoi Concittadini , e per rifvegliare iti efli V amor 
della patria e della libertà . II Tommafini neiia vi« 
ta di quello fervo di Dio ci vuol br credere per ve* 
rà una lunga ed efficace orazione , in cui Giordano 
prefagifce le future calamità di Padova ^ & detcrive 
efattamente la futura barbarie che doveva praticarvi 
Ecelino. Ma una fifTatta. profetica ed individuale de^ 

fcrizione non è indicata da verun iflorico contempo* 

ranco 
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<2g7 xaneo ; ed effendo il 'tòmmafini autore troppo tontU" 
no da^ quel tempo noti gli faremo gran torta, fé intor- 
no a ciò fofpenderemo alcun poco la nodra credenza* 

XX VII.' Mentre in Padova fi facevaino tutti ì 
preparativi -<hQ fì credevano opportuni per dlfenderfi , 
Ecelinò dn Vicenza andava prendendo col Conte Ga- 
boardo , ^e co' fuorufciti ribelli <Ii Padova le miftire 
più giuAe per condurre ad effetto i fuoi vafti difegni. 
Eiamitiando attentamente la materia noi vedremo 
che qùefb Principe mife in òpra la pia raffinata eia 
^iù forprendente politica che immaginar R poSa • 
Dopo aver ventilata jn motte Jconfulte la maniera 
più fpedita e Scura di tentare la conquida di Pado- 
va, fi rifolfe malgrado r.afpi^za del verno di ufci- 
re colle Tue truppe edi portarfi a' danni dèlie con- 
trade nimichè. Non volle indugiare di pib, né dare 
agio, maggiore a' Padovani di fortifìcarfi , e di fcuo- 
prire per avventura l'intelligenza fecreta,- eh* egli te- 
neva, in Padova , e co' Caftellani delle fortezM vici- 
ne . Dunque a' dicianove di Febbrajo di queftVanno 
1237^ che farà fenjpre memorabile negli annali d* 
Italia , fi pofe EceUno alla teda della Aia armata 
compoffa di Tedefchi e di Lombardi • Eravi colle 
fue genti di Ballano e del Pedemonte anche fuo fra- 
tello Alberico . Pafsò l' èfercito in vicinanza di Ro- 
volone e di Montemerlo , e corteggiando MonterofTo 
e Montagnone arrivò la mattina per tempo al gua^ 
do , che dicefi di Terradura, dove paf&to comoda- 
mente il fiume prefentoffi fullo fpuntare del fole in 

faccia a Cattura* 

XXVIII- 
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-XXVIIL Alberico precedeva T tirmata di lungo 1237 
tiatto colle foe gctó di Baflàoo • Egli n' avea rac* 
colte poche;; ma erano Iceite e di fperimentato vato« 
«e 9 imperciocché queir iilufhre guerriero fapeva benif- 
fimo che come in meccanica non la gran forza, ma 
r arte di appKcarla , folleva , fodiene de' gran pé- 
fi, così in guerra giova più a fuperare il nimico fa 
mediocrità delle forze accompagnate dal fapere e dalP 
arte , che le poderofe armate moOe, come tra^bar* 
bari , dal folo impeto della natura « Quedi vaio-* 
rofi foldati incontraronfi con un gròffo corpo di mili- 
^.ìGi Padovane , le quali accontavano al foccorfo^di 
Càrtura. Ma quel guerriero le inveii con tanto co- 
'sg^ìo , che non potendo efle fodenere V impeto di 
que* foldati dopo breve refìllenza fi pofero ih foga • 
Il Manrifio fecondo il fotito non ceflfa éi lodare le 
prodezze maiavigliole fatte da Alberico in queir in^ 
contro , ed il ^^lore dimoftrato da Ecelino che fo« 
praggiunfe in rirjbrzo del fratello . Molti ne rima** 
fero ucciii , e molti prigionieri , fra i quali fi contai 
vano pih di cento Magnati di Padova • Cpsì felice 
principio portò fecò la pre(a della Fortezza^ in cu) 
fo Atto prigione il Comandante con tutto il prefi- 
dio • Senza trovar piìi intoppo s' avviò Ecelino in 
quel giorno (lefTo verfo MonfeHce . II Paltiniero che 
ne aveva il governo dante T accordo che ]^rinu ave^» 
va concertato con lui , gli aprì immftntinebte le por^ 
Ile • Impadronitofi Ecelino di un podo così import 
tante , che potea àìtQ h chiave di Padova , fi tenne 
. Sior. Efel. r.ju PklU I ficoro 
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1^37 Qcaro di conquifiàt &eiknente anche H redo del ter^ 
rkoriQ e la Gttà (Iella . Fece radunare tutto il po^ 
P0IO di MonfeUoé, come anche tutti i Cavalieri Pa^ 
<^vani che furono prefi e preflb Cattura , e dentraf 
quella Fortezza, e in pieno aringo perorò' con gran^ 
de eloquenza é Ringraziò a nome deir Imperadore 
q[qe* Padovani che sperano intere&tt neir ottimo riu-^ 
fciaiento di sì felici principi, e li animò alla coftatH 
za ed al coraggip , promettendo loro vicinifTima la 
prefa di Padova, ^ -premi equivalenti alloro meriti 
dalla generofìtà deirimperadore. 

XXIX. Allora levofll in piedi uno di que* felici , 
che dal Configtio Padovano erano flati già eletti alljl 
fopraintendenza degli affiiri, il. di cui nome da Ro^ 
laudino vien poftp fotta filenzio 9 e fece ad Ecelino 
9lia gratiflìma rifpofta • Gli rirpofe eziandio il PaU 
tinieriy e Tuno e T altro fi diffufe in ringraziamenti 
verfo r imperadore y e verfo Ecelino ^ afllcurandolo 
della dipendenza a!fuQÌ:voleri* Il primo gli parreci* 
pò la fiìa allegiezza per poterli vendicar di que* Pa* 
dovapi j che ^veanp pubblicato il bando contro .chiuiK 
que avefle T ardire di nominar rimperadore, pppiK 
re Ecelino 9 o alcun altro del fuo partito • Per la 
prefa di Monfelice Ecelino in fegno di giubilo (hra** 
ordinario ordinò fuochi di feda , e fuoni (Irepitofi di 
(Irumenti di ogni qualità , e die lauta cena a tutti 
gli Uffiziali di primo jangó , pregandoli di perfeve^ 
laie nella difpofizione in cui erano di promuovere V 
Imperiale fervizio • 

XXX. La piattina feguente fpedi ad Efle fuoi 

Amba- 
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AmbftfieiidoTi al Marchefe ricercandolo, fé volea ef<uj7 

fere adnico o nimico di Cefare , e due (bit giónii di 

tempa accordando alia di lui deci/Iva dictiiatazione 4 

Il Maisfaefe vedendo che F armata di Ecelioo era 

diftafite fole cinque miglia, aumentata da molta no* 

bikà Padovana , padrona di Monfelice , e dall' altrn 

parte che Padova era vacillante e divifa , da cui 

niun vantaggio potea fperare, e dove ogni dì piii s' 

aumentava il difordine , rifpofe che farebbe a' fervìgt 

dell' Imperadore, purché nefluna angheria sMnqponef- 

fe^a'fuoi luc^bt, né veniflèro le (uè genti moleftate^ 

Così per una fatale combinazione tutte le cofe fi 

andavano accordando in favor di Ecelino é Quefii 

allora conobbe dovere oramai in pugno la Città ék 

Padova ; né andò punto &Ilita la fua fpeianza • 

XXXI. Guadagnato il Marchefe fi mpife Ecdino 

con tutto r efefcito in ordnianza di battaglia alla 

volta di Padova . Erafi Aabilito che alla Tua fiom-^ 

parfa fé gli doveflè aprire la porta di Ponte Moli-v 

no • Ma la. trama era fiata fcoperta, ed erano (fatte 

cangiate le fentinelle aUe porte ; in Atti nulla man-^ 

cava ad una valida e collante difefa. Ecelino fortificò il 

fuo campo tra Roncone , Bignafigo ^ e Mandria , e 

diede ordine alle milizie ^ che fcorrendo il territorio 

m^tteffero ìljtutto a ferro e a fuoco 4 Se vogliamo 

predar fede al Salomom fcrittore per altro ztbà Ioa-> 

tano da que' tempi t furono incendiati in quell* incon^ 

tro i Cartelli di Tramonte e di Pemutnia >. Appew 

dalle torri di Padova fi fcoprirono le bandiere dell' 

^éxo di Ecelino 9 che il PodeOà fece prendere ì\ 

I 2 armi 
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»37armi a tutto il popolo. Fatfa fcelta de' più aggnorV 
riti (bldati'ufcì fuori dalia porta di Popte Corbo^ e 
marciando in beli' ordine fi fece incontro fino aStan-» 
gato airefercito di Ecelino. Ma que(fo accorto Ge^ 
nerale non voile azzardare all'efito incerto d' una» 
giornata la fperanza d'una ficura vittoria. Tali a^ 
na i. maneggi ch'egli avea mofli entro alla Città ^ 
die fapea di. certo che Padova fra pochi giorni dover 
va fenza fpai^imento di fangue cadérgli nelle mani « 
Ber& prudehtemente penfando decampò la notte fe-c 
goente , e fi . reflituì di bel nuovo in Moofelice • * t 
XXXII. Intanto la difcordia andava fempre piti 
crefcendo nella Città ; il popolo incominciò a tu-^ 
floultuare, ì Nobili Aefli o parenti ó amici di quelli 
che {lavano o prigioni in Monfelice , o nell- efercito 
Eceliniàno, fi dichiararono apertamente in favor del 
Signor da Romano» Il Podeftà Badoaro perdendo la» 
fperanza di tener a freno la moltitudine difcorde, Q 
di refifiere a tanta fòrza, penfando a'cafi fuoi filmò 
meglio di partirfene queb giorno fieflò con tuttala 
fua famiglia per Venezia • Allora Artufo de' Dalef-^ 
mannini cavaliere a tutti univerfalmente gradito fa-» 
tendo di neceffità vinti , giacché non v' era altro ri- 
paro, (limò mitior male l'accomodarfi al duro pafTo^ 
di confegnare la Città, e di pattuirne per mezzo dii 
que' Padovani, che militavano nel campo nimico» la 
Tela. Le condizioni furono, che fi reftituiflero i pri- 
gioni fenza efigere rifcatto alcuno ; che fi rimetteffe- 
ro vicendevolmente le ingiurie/ che fi lafciàfle il po^ 

polo nell' antica fiia libertà colla fola peofione di pa^ 

gare 
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gare alPImperio V ordinario trìbato ; che fi conrer- 1237 
vàfTero le leggi e gli ilàtuti municipali ; che fi affi- 
tùrafle la Città e il popolo da qualfivoglia o pub- 
blica o privata angheria, e finalmente che per quie- 
te comune foggioraaffe (labilmente in Padova Sog« 
getto autorevole rapprefentante la perf(»ia dell' Impe^ 
tadore regnante • Così Ecelino colla forza del folo 
maneggio e della fua prudenza militare venne a ca-i> 
pò di ridurre alla fua ubbidienza una Città potente 
e ricca fopra ogni altra della Marca • Quefta fola 
imprefa baderebbe per qualificare la grandezza di un 
Perfonaggio fenza paragone maggiore d' ogni eccezio*» 
ne • II Maurifio racconta che a conlegnare le chiavi 
della Città fu desinato efpedito Frate Giordano. 
<. XXXIIL Sottofcritte le capitolazioni da ambe le 
parti , fi partirono da Monfelice Ecelino , il Conte 
Gaboardo , e tutti i nobili Padovani che^ erano 
ricoverati preflb di loro, e preceduti da grofTo corpo 
di Cavalleria oltramontana y e feguitati dal rima- 
nente delle foldatefche Alemanne s' avviarono verfo 
Padova • Un thiglio lontano dalla Città gli andaro- 
no incontro i principali Cittadini feguitati da una 
moltitudine grande di uomini ^ e di donne , ch^ tutti 
gridavano e pregavano Ecelino di voler ricevere la 
fignoria di queHa Città • Scrive il Maurifio che a 
tutti Ecelino fece lieta accoglienza. Egli vi fece il 
pubblico ingreflb pacificamente il giorno de' 25. Feb- 
braio. Fu ofiervato, come feri ve Rolandino fieflb che 
v' era prefente , che pervenuto Ecelino alla porta in- 

tetiore di Torrefelle piegoffi alquanto verfo*di efla ; 

I 3 indi 
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la^indi tractofi T ;elmo di capo, et lafciatolo cadere all'. 
indietro fu la groppa del cavallo v-' itnprefló un, ba- 
do , ohe da niòici fu giudicato fegno di paeér. Arri- 
vati al palazzo fit dal Conte Gaboardo in qmli(à di 
Vicario Imperiale 'riceirutò il pofleflb delia Città a 
nome di Cefare. Ecelino però era. il prìncipal diicet- 
tore della macchina tutta, e niuna cofa fiicevafi > a 
detta anche dello (leflb Rolandino , fen^ il fuo con- 
figlio, ed afTenib V E^li eira quello, che ne' pub- 
blici aringhi parlamentava 9 e tanto eia il iiuo 
potere che di niun valore erano le cofe, che fi trat- 
tavano fenza di lui . Egli da quel punto diede prin- 
cipio a quella formidabile fignoria iphe fece e fari 
tanto flrepito nella Storia d' Italia per tutti i fecoli 
avvenire . 
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LIBRO PECIMO OTTAVO. 

. I Trìvì^tafii Jt danno in potere dì Ecelino^ • Moltf 
Padovani per fofpettì vengono allontanati dalla 
Città .. If Bp. Giordano viene rinch\ufq nql Cajlello 
di S, ^enprie • Prima congiura in Padova contro 
Icelìnp , Prende ^ISfte ; fa de^ cambiamenti nel for 
verno di Verona^ 

||AMO giunti ^ alla feconda parte 

delle azioni di Ecelino • ^ Or coii- 

yiene mutare ftile , ed efporte il Aio 

ritratto in \m afpetto af&tto difFe^ 

rente da quello^ in ^ui T abbiamo 

finora rapprefentato . Divenuto Si^ 

gtiorè di Verona I di Vkeiiza', di Padóyà cangiò ce/* 

ftumi , ^angi6 maniere, cangiò, natura. Vero è che 

il Conte C^boai^ <xi\ titolo di Viario Imperiale 

fapprefentava il princijpa); perfonaggio, ma egli dur2( 

poco, poiché b6n pr«(|o lo vedremo disfaffi del me- 

^efimo , Himafe egli allora aflblutp padrone , e fa- 

cendoG' chiamar^ Vicarioi-deir Imperadore prefe m 

mano le redini del governo t Né creder dobbiamo 

I 4 che 
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i2}7 che il titolo di Vicario portaffe ìtt fé fteffo una no-^ 
tabile dipendenza • Queflo fii fpeflb un femplice tito- 
lo di onore , che feguitò la natura e V indole del 
contratto, a cui s^ apponeva, fenza indurre foggezio* 
lie,.fenza)recare diminuzione d^ autorità» U(i luogo 
di Bartolo nel Trattato de Tyrannis ci manifefta la 
cagione » onde fu appropriato quel titolo , e portato 
' poi a fignificare il padrone indipendente di un Ter- 
ritòrio • Cr Imperadori ed i Papi avendo Tempre 
iDolte ragioni , per cui credevano d' efler padroni nell' 
Italia , vedendo or quefto or quel territorio occupato 
e ritenuto da varj Signori potenti , né avendo forze 
per difcacciarli prefera il mezsca termine di dichiarar» 
lì laro Vìcar) . Cosi pafsb in coftume che il Vicaria- 
to fi cònfjderafle talvolta^ come femplice titolo d' ono- 
re , e per Vicarìa perpetua s' intendere un libero do-* 
minio contradiftinto ^col carattere di una lontana di- 
pendenza • 

IL Entrato Ecelino in Padova cosìgloriofamente, 
pe' primi, giorni fi fecero gran fefte, giuochi, ed al- 
tri atteflati di pubblica folenne allegrezza • Molti 
Cittadini peraltro ricufarono d' intervenirvi ; alcuni fi 
ritirarono a Venezia , altri a Bologna , altri nel for- 
tiffimo Cafiello di Montagnone • Intanto Ecelino per 
allettare gli affenti a far ritorno alla Città , le per 
incoraggire i rimanivi a non temere di fua perfona 
praticava con tutti affabilità piacevolezza è favore • 
Anzi volendo &r apparire quanto fofle alieno dalfo»- 
vrafiare agli altri « ed abborriffe d' avere il domimo 

della Città 5 efièndafi radunati i Cittadini coir Iflif 

periate 
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pi?riaie Vicario per eleggere an nuovo Podefià , ap- 1237 
pena fi udì ^i nominare a pieni voti, chfi torbatofi 
in volto , e moflrandone difpiacere , ufcì fd^o&- 
tnente dalla &la , rifoluto di non piti intervenire al 
congreflb, fé non fi mutava parere. Per acquietarlo 
fu d' uopo che lo pregafiero , giacché per fé riculava 
quella dignità, a proporre alpieno perfona idonea a 
fofienere un tal uffizio. Così ebbe egli folo 1 voti di 
tutto queir onorevole Configlio . Nominò allora non 
fuo fratello Alberico , come falfamente afferifce il 
Bonifazio , ma un certo Sindone Tiatino di Puglia 
fuddito dell' Imperadore, e. fuo fedellflìmo amico, il 
quale fu da tutti immantinente acclamato Podefià • 
Seguì quefla elezione il giorno vigefimo fieflo di feb* 
brajo del 1237. Ecelino fece in quel Configlio un 
breve ma eloquente difcorfo, difibndendofi più d' o-< 
gni altro fopra le qualità dell' smimo di Federico., e 
fopra la fortuna che avevano avuto i Padovani di 
renderfi foggetti ad un Imperadore di tanto me^ 
rito» 

IIL Perchè poi ambiva di fignoreggiare Ubera- 
mente, e fenza foggezione. veruna , configliò delira* 
mente il Conte Gaboardo a portarfi m Germania col 
bel pretefio di recare in perfona a Cefare la nuova 
dell' efito felice e de' progredì che fiicevano le fue ar* 
mi in Lombardia dicendo eh' ^li frattanto rimarreb- 
be, così richiedendolo il bifogno. Vicario Imperiale 
nella Marca Trivigiana fino a nuova dìfpofizione di 
Celare. Si ritenne Ecelino cento Tedefchi; indi fece 

anche venire trecento Saraceni, i quali furono da ella 

diftri- 
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uS7Mnhaki per tutte le porte della Città, e medi ia 
guardia db'pofti piii premarofi taQto dentro le nm^ 
ra^ Qo^tito al di fuori eziandio pe' Caftelli del* Ter- 
tttorio« Quelle ÌQÌlizie eraoo pagate da! fóldo che fi 
ricavava dalle tre Città di Padova , di Verona , e 
di Vicenza, phè tutte dipendevano da' cenni di £ce« 
lino, 

IV. I Trivigiani dopo la refa di Padova difperan- 
do di poter piìì difendere la propria libertà , peiifa- 
fono di a^gettarfi anch' eflì adEcelino^ laonde pri- 
ma della partenza del Conte Caboardo vennero a ri- 
inetter nelle mani deir {mporadore la Città loro. 
Ecelino anche in Trevigi aveva un noniero grande 
di partigiani} col mezzo de' Quali feppe egli-man^i^^ 
giar gli af&rì a>n tal destrezza , che alla fine dopò 
stolte difpute nel maggior Coniglio prevale la azio- 
ne Eceliniana di darti a Cefare» Spiegata così quefla 
loro volontà ad Ecelino, mandò egli tofto a Trevigi 
il Conte Caboardo , e a' tre di Marzo fu nel pubbli- 
co Configlio &tta la cerimonia della fpontanea dedif 
zionét Ec^ un nuovo argomento dell' éftrema abilità 
di Ecelióo, la quale è di gran lunga piit (limabile 
che (e avefiè pre(a ja Città ^la forza dell' anni • 
Mudo hé$bm ini de Ramano fe(chtm qui il Mauri- 
fio, fua induftrÌ0 <> prudentia Civitatà Vefma \ 
Tarvìfiìj P0dn£^f^ Vicintìa. E Trivigi noh meno 
che le altre Città » a detta delte Storico inedefimo , 
dipendeva tutta da' cenni di Ecelino, Fra i felici av- 
venimenti di quefio Principe dobbiamo annoverare 

anche qudlo d' aver ottenuto col mezzo del f uo Co* 

guato 
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snato Sallnguma che anche Ferma veni^ airublH-xsj^ 
dìenza dell' ImpetadofC* 

- V. Partito il Conte Gàboardo, e rimafo Ecèiino 
foto ed' af&tto indipeódenee da verun alrro , fuo prh- 
mo difegno fa d' impadronìrfi a viva fona del Ca« 
dello di MontagnonC) dove eranfi rifugiati ax>lti de* 
malcontenti Padovani. Era quefta unVociima Fortez- 
za , munita di buon prefidio, né cosi facile ad efpii- 
gnarfi in que* tempi • L' antij^a giqrifdizioi^ della me- 
defima apparteneva ad unanpbtle^toiglia Padovana i 
che portava il cognome dello Aeflb ieudo , e ^ ri» 
conofceva la fua origine, per quanto abbiamo dalfo 
Scardeoney4a quella Berta famo&, che ofÉfi in do- 
no alla R^ina Berta moglie dell' Imperadore Arri^ 
go IV^ un groffo ampfiaflb di lino da lei • a tal fine 
minutamente filato • Pue iini fi propofe £celino in 
quefto acquiflo: uno era di renderfi padrone di quel 
fertiflimo Caftello ; e V altro di non fafciar^ lunga* 
mente in ozio i Padovani, da' quali temeva fempi^ 
qualche novità. Erano |Bflati alcuni giorni di foni- 
ma tranquillitàV ^U convertiva feco Ipro familiar* 
mente, rammentava di tratto in tratto la pace, che 
Frate Giovanni aveva procurato fra lom , e b fua 
ii^t^^zione alla cittadinanza di Padova ; nondime* 
no da un lungo ozio aveva egli da temer ogni 
coik • 

VL Quindi nel . mefe di Marzo deliberò di fpin- 
gere tutte le fue genti contro Montagnone« Unì al 
tuo efercito un numero grande di Cittadini Padovani 

sì nobili che popolari , ds' quali aveva fbrpetta la£^ 

de» 
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j»37i)e. jCóoduffe i fuoi Tedefchi, Gugliefi, Sai'aceni^ 
ed anche i fuoi fedeli del Pedemoi^te , fotto il qoal 
Aom^ comprendevaiifi i Baflfanefi , gli Afolani , e 
quelli de' Sette Comuni* Invitò a quell' imprefa an^ 
che il Marchefe Azze, ma quefti ricusò d' interve* 
Dirvi • Giunto al Cafteilo tentò piii volte d' efpugnar- 
lo per via d' affalto / poiché le macchine militari 
non potevano accoflaxvifi* Ma la bravura de'difenfof 
ri rifpinfe pih volte le genti di Ecelino con grande 
foiortalità. Adirato per ciò fi mife in animo di vo^ 
ler coftringere quella Fortezza ad arrenderli colla fa-^ 
^e.-^ onde fatti innalzare due forti ben prefidiati, T 
uno a Montegrotto, e l'altro a S; Pietro de' Bagni 
per impedire da ambe le parti che perveniflfero vet- 
tovaglie in Montagnone, fi reftitul a Padova pieno 
di mal talento* ** ^ 

VII. Da quefto punto incominciar fi deveT epoca 
delle tiranniche azioni di Ecelino* Sotto pretedo iì 
maggior ficurezza configliò il Podefià Simone a faTfi 
confegnare nelle mani moltiffimi omaggi , che furono 
de' maggiori, e de' più potenti Cittadini di Padova « 
Scrive il Maurifio che attefe le vecchie inimicizie e- 
gli vedeva di non pocerfi aflficurare il pofleflb di Pa- 
dova, né mettere fuor di pericolo la fua perfonafen- 
za un pegno ragguardevole nelle mani * Furono que^ 
Ri mandati prima in Badano , ed in altre terre del 
fuo Pedemonte , indi trasferiti parte nelle Città di 
Lombardia, e parte nella Puglia. Non contento di* 
ciò fece chiamare alcuni de' Magnati , e &tto loro 

fitpere che venivamo accqfati> d'avere dato configlio e 

favo- 
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hvate agli altri Cittadini già banditi » di eflfere par- iisf 
ijgiani del Marchefe Az^o fprezzatore- degli ordini 
Imperiali i *di' negare ubbidienza alPodeftà, ed a'fo- 
viani conaandaDienti , li afficurò da prima con piace- 
voisz^a che non voleva ^ffere così corrivo nel pre- 
flac fede all' imputazioìie malvagia/ ma cheperquie^ 
te e foddisfazioné del pubblico , « per purgarli dalla 
calunnia pregavali di aflentarfì per qualche gioma 
dalla Città col preteso di portarfi a rivedere i loro 
feudi, impegnando la Tua paròla 9 che farebbei^ ri-' 
chiamati' fra poco. - ' 

Vili. Così alcuni furono mandati in Carturo^ al^ 
cuni a Cittadella, altri a Fòntaniva, ed altri net 
Caflello di Fonte. Aggiunge Rolandinó che furoooT 
quefti da venti in circa . Dòpo alcuni giorni fpedì^ 
Ecelinò i fuoi fòldati in que' Caflelli, e prefi tutti 
quegli infelici furono condotti in Prata , affinchè ve* 
niff^ro ben cudoditi da qae^Sign<»i ,^ che erano firetta-» 
mente congiunti di fangue con Ecelino • Intanto per 
fga indennità egli fece fpargere la voce che elimina- 
te diligentemente le faccende fu conofciuto che reaU' 
mente tramavano di ribelIarG dall' Impero • Que(b 
nuova divulgatali in Padova fu cagione cfaenrjolti al- 
tri Nobili intimoriti da sì funefti principi penikiTeny 
a porre in falvo la propria vita con volontaria fol- 
lata fuga* Ma formata broil proceflò^ furono co^ 
me ribelli dell' Imperio trattati , devoluti al iifco i 
loro beni ^ e atterrati i loro palagi fino da' fonda- 
menti • li primo palagio- diflrutto fa del Sig. Face 
Giudice figliuolo di Sglicqano^, ed il. fecondo di Già- 
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ff37 corno M&litìa •• Col ptògreOb M tèmj^'^uefte ro^ 
vto lateteiite s^ ktoimroBo che fi videro a pòco te 
poco d^Enolite le càTe pia HobiU con: ììi8icibile co4 
fiernatione ie?CitUdìtiii e cotl^apfortai^ttcn picco- 
la deformità per eflfefe •de'' piit (omoA delk Cittàr , 
merlati i eibitieati ^ è éaktcheggiati ^ gróOis tòrti « 

IX< Tali cofe perb noà to ìtn|iedtvaxio dall' àoéu^- 
dire aseòraagli ai&ri della giuftiziaé Dtte catte con-^ 
ferveteci dair ingiuria del tempo » e dalV odio' 4Ìe* 
Citti^iol ci ditiìodraiio che gli af&rx civili alties]^ 
erano da lui giudicati. Verfano eflefopra ima lice che 
aii^vaiio t pui^ilti Camporanpieri figli di Tifone con^ 
(rò Gerardo VeTcovo di Padova .^ Era già nata fen- 
tefiM dei Todefìà precedente a loro contraria « Or# 
e(H ^' èrano appellati air Imperadore ^ il quale cm 
fiao fpetiale ReTcritto delegò la ai^a adEcelhto(t). 
In vigor di che fegué la citazione che fa Ecelino 
come Giudice delegato in qnefta controverfia , perehè 
il Procuratór de^ pupilli comparir debba alla fua pre- 
lènza nel giorno flabilito (2) • £^ probabile che farà^ 
fiegttita anche la fentenza , ma que(hi perì infienne) 
con infiniti altri Documenti « Imperciocché dopo la 
morte di Ecelino per odio di lui furono abbruciate' 
o lacerate tutte quelle carte-, in cui era fcrit-i 
tó il fuo nome, nella quale occafione poche furono 
kr Padova quelle, eh* ebbero U, (ortmt di fotrrarfi' 
al bàrbaro ca(Kgo i . 

X. Paf-^ 
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X. Paflfati àkmi sioìm^ cioè vecTo lafind ieìm^nff 
k di Giugno EcelinO pensò di sbrigarfi aiidie di Fra4 
te GiordaDO 1 che fu (bnpre il pia fiero qppofìcoM 
ch'egli avefle a Vuoi difegni* Nella prcfa di Padovf 
era qaofti bggito a Montànerlo; ttta dopo aktmi 
giomi jtH rirornato nel fuo Monafléro df Si Beiie^ 
detto ^ Scrive il Mauriiio; per difccdpa' di Ecelino che 
era (lato fcopertd^ che Giordano teneva iMAeggi fé- 
cretiffimi per fair narcàeé dna congiura , e liberar Pa« , 
dova dalle mani deir Impeiradore é di Ecelino é Né 
ciò è àffittto impiròbabiie , fé fi vuole aver riflefltone 
al contraggenio che il buon lèligiofo portava allora 
a^ Signóri da Romano ed all^Iropetadorei che erano 
ìa difgrazia della fede Apòflolica ^ e al grande amo^ 
re ch'eifo aveva per la libertà dèlia patria, in cui 
ebbe fempre de^ pubblici ntànc^ ^ Comùnque fia la 
cofa, certo é che dando Giordano tiel fuo Monaflero 
fé gli prefentò. un giòfno aecompagnatò da buon liuniero 
di fatelliti ahnati Bonac€or(b Fon:tae» il qilakf dopa 
qualche efirinfecd fegnò di oflcquio riverenziale gli e« 
fpofe il defideriò e la pten[iura che aveva Eceluio di 
aUx>ccar(i con lui , e di trattai^ afISiri di grati irilief 
VO9 eperòpregollo di compiacerlo. E perché fi ave* 
va riguardo alla iiia età, alla fua condizióne, al fuo 
grado f diffidi, che anche per minorargli r incomodo 
enifi a tale oggetto condotto m cavallo , fu cui por- 
tarvifi tofto in fua compagnia • L'ufo deilé carrozze 
non erafi ancora introdotto. 

XL IlTommafini riferifce eziandio il ragionamen- 
to ch'ebbe il Sant'uomo in quefio incontrò colla fua 

leli- 
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^37reUgifa& briiiiglift, e gli uhimi falutevoli avvertimenti 
dati alla: ditetta pericolante ftia greggia. Aggiungean-^ 
coraleiagrioie, i.fofj^ri, e le doglianze diqueda pel 
tinaoré di; perderlo, e di non più rivederlo. Giordano 
xa0Qgnato.ed intrepido ufcì dal mopaftero , e- montato 
a fiavalto fi pofe.in via verfo il palazzo di Ecelino. 
y(3gUoàO:akunixhe all'annunzio recatogli che Gior-* 
à^lio fi appreffiiva atternto da'riaiorfi della cofcienza 
noli avisflk. coraggio di. vedertelo comparire innanzi; 
mi ordinà:fle che fenza fargli falir le fcale foffe per 
allora trattenuto in prigione .. Altri foftengono all' 
oppofio^ ed è più verifimile^ che lo ricevefle in at- 
teggiametKo. minaccievole. ed alla prefenm di molti 
ipettatoii i p rinfacciatagli 1' amicizia col Marchefe 
4'Efte> e la protezione u&ta co' nemici delfacrolm^ 
pero> in lui rifondefle la cagione di: quanti mali e* 
rano fino allora. caduti fopra tutto il popolo Pado- 
vano (i) • Si difcolpò modeftamente Giordana da 
quefte acci^e^ aia Ecelino perfiftendo nei fuo propo*- 
fito diede ordine, che foflb condotto nel fuo Caddlp^ 
cB S> Zenone nelF Afolano , ed ivi fino a nuovo or- 
dine trattenuto . Fu efeguito il comando ; e il Tom- 
mafini regiflra nella fua Storia due fingolarlffimi fa- 
vori ». che meritò da Dio il fanto vecchio nel p^uìto^ 
che fu rìnchiufo in quella prigione . Noi perb non» 
tipvandpne negli Storici contemporanei indizb alcu- 
no ^ e dair altro Uto.fapendo che ne'fecoli fcorfinon 

erano sì minutamente efaminate le colè in una mate* 

ria 

,<i} Memorie del B. Giordano JJb. V. pag. ló}. 
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i&L panÌ€oIarme9ite9 ove ff^r T ordinario indiimno gU i^a? 
i^pimini ad una fdverchia credulità i ftitniftao bete di 
non far de'medefimi il minknó i:éoi9(^^ fmte|)9)bide«f 
xogftré hi alcua moào dtla firatità di ^u^l Imcb Re^ 
l^iofo. W ' 

^ XIL Diyulgfttafi in Padoviija: prigionia del:fat3to 
Abbate di S. Benedetto iì yidet uno fcbmin^o unÌ4 
verfale. Lo (lèifo Mawifioxonfeflay che' t\n!talaCit-^ 
tà ii nioftrb corninofla « Il Vefcovo Corrado àfiUtro 
anch' eflb p^' che ogn* altro fi |K)rtb ' accotnpagDaio 
da tutto il Clero , e dà' Reltgiofì; cianfhrali alla pre« 
fenxa dr Ecclino « e tutto accefo di fanto fdegno gli 
rimproverò F eoonne misfatto di avere ufato una sì 
crudel violènta contro una perfona reiigiofa e di riti* 
tt veneiaxiooe. Scrive il Maurifio che Ecelino a tà^ 
lì rimbròtti ' fi ^ccefc di fd^no c(A)tro il Vefcòvo \ 
confiderando tome temeraria ed infoiente la di lui rit 
prenfiòne^ e baiandogli che immantJnenre fidi|i^ftiffe 
dal fuo cofpefto. ; quindi per avere ofaro' tant' ole» 
Io condanna in emenda a)Io sborfo iiiRnnecbato di dot 
mila marche d' argento , con ordine eipréflb di noA 
hx jfììi con alcuno parola di ^efio fatto ». non ro» 
iendo, cóm- égli difle a' circofianti , ejTere dìgH' Ech 
cleOafiici in onta fua e della Imperiale Maefià ìId4 
punemenie fprezzato t Non può ridirfi in qtalle' sbi^ 
^tioneilto cadeffero I Cittadini a qoefio ^pci:^ e i 
Religtofi anaora^ • Non vediendofi fffi pia tioUa Pa? 
iria ficuri , amarono m^io di abban^onatla i e fra 
4uq(Iì vi fu Afnaldo Abbate di Santa^ GitiSÌsa » A 
fvale ricovrodi infiem^ con altri mcfki^ «he Sioma^ 
Stòr. Ecet. T. li. p. il, K mente 
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tx^ mente iuggivano , in Molif^Iice' . . Etelinò per queffe 
iughe entnodò iti qlialcde fofpetto fcelfif dugentoCa^ 
valim Padovani de' più potenti ^ e li mandò a>l Po^ 
ils&k Sitnone in 'ksivebna . Era qoefta Città Tuddifai 
a Federico, ma i Cittadini minacciavano di rjlyelhr* 
fi • I^réfe Eceliho qoefb prete(lo ; e nel itiede/imo 
tempo che fi liberò da un numerò gratide di Padova- 
ni, mandò il foc^orfo a'^que^ Ravennati che perfifle* 
vano' fedéli airimpefadore. Così Ecelino rimafe'piii 
qoietaed aflbluto padrone in Padova fen^a Podefià , 
e fenia i piii nobili Cittadini . 
\XIIL Mentre quefte cofe feguivano in Ridova , 
Alberico fratello di Ecelino era in campagna perri-» 
dorre alia di votone i ribelli delPImperadore, iqua« 
li fi erano rifugfati in* numero grande in Mont' Or- 
io, Caflello di Uguocione Pileo • Quivi egli pofe V 
àffedib» e per quaranta gioroi non eefsò mai di bat* 
tèrlo, finché lo cofbinfè a capitolare la reta . Stavar 
no in quello rinchiufi i principali Vicentini avved(a- 
rj della fua fiizìone* Ciò nulla odante ad iflania del 
ycfcovo di Vicenza , e di altre perfone religìofiflime 
perdonò loro la vita non folo, ma lorconceflèezian* 
dio la libertà . Aggiunge il Madrifio alcuni verfi da 
lui compofìi in occafione di qoelta conquida in deri« 
fione del Pileo , il quale perde il Caftello per la fua 
avarizia. non avendolo ben munito, poiché altrimenti 
noÀ avr)$bbe potuto in alcun modo eflère fuperato • 
Dopo di quefta inìprefa andò Alberico ad unire il 
fua efercitò con quello di Ecelino', che era fotto il 

-C^Mio di Sanboni&zio • Il Maurilio racconta im 
• . ' • -^ awe- ' 
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avvenimento che gii (vtcf^Q per iftrada. E^afipaiti^ifjr 
to da Vicenza per portai^ al campo di EcelinO) ed 
avea dato ordine che tutte le Ine genti lo doVeflerp 
feguire » Egli intanto avea incominciato il viaggio 
con pochiffìmi compagni • Quando fu giunto preflb 
a Montecchio vide che fé gli faceva incontro un 
corpo rigii|,ardevoie di nimici con animo di combat^ 
terio . Alberico diede un'occhiata accompagni , ecch 
nobbe che le forze non erano fufficienti a far fronte , 
poiché erano appena fettanta Cavalieri ; guardò in 
dietro fé pur giungevano le f«e genti da Vicenza , 
ma non vedendo comparire alcuno pensò di voltar la 
briglia a' cavalli ,. e darfì ad una fuga precipitofa . 
Perde in quell' incontro alcuni arredi , molti de' (boi 
compagni rimafero pre6 , ed uno eftinto fui campo • 
I fuói malevoli lo accufarono di viltà » ma il fopraU 
lodato Maurifìo aflerifce , eh' ^li operò in queir in- 
contro prudentemente , poiché attefa la inferiorità 
delle fue forze non avrebbe certamente potuto com- 
battere fé non con ifvantaggio molto notabile • . 
'XIV. Ecelino erafi portato all'affedio di Sanboni- 
iazio fin dal principio di Luglio con un buon eferci- 
to di Padovani ) e di Veronefi, dove fece una graa 
defolazione e ggafto di cafe co' mangani e co' trabu- 
chi y. ma con ppco profìtto • Eravi dentro Leonifìo 
^figliuolo del Conte: Rizzardò e di Cunizza , giova- 
netto di tenera etade, ma di un coraggio forprenden- 
te't il quale vi fece una gagliarda difefa . Intanto il 
Cónte fuddetto iacevf co' Lombardi a lui fedeli l'aC- 

•Xedio di Pefcbiem , e con pìh fortuna di Ecelino.eraf 

K 2 fene 
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ujVfene anche impadronito /^ar k qual cèfk quedo 
Prìncipe tanto pih fi oftinb di ayer colla forza quel 
Camello, e vi farebbe finalmente riofcito» fé Farri* 
vo di nuovo in lulia di Federico Imperadore non 
gli avefTe fatto tralafciare incontanente queir affedio 
per attendere a maggioiri imprefe • Fino a Trento ^ 
rano andati incóntro a Cefare il Marchefe Azzo 9 
Jacopo da Carrara , e V Abbate Arnaldo con «rnolt 
altri per ifcolparfi dalle imputazioni a loro date da 
Ecelino 9 e per efporgli le querele che avevano con-* 
tro di lui. Ma Ofare differì ad altro tempo l'udire 
le loro doglianze ; perciocché allora aveva egli bifo* 
gno piii che mai del valore e della direzione di £<" 
celino. 

XV. Incredibili furono le dimofh'azioni di familia- 
rità e di amicizia» che fecegli Federico, allorché uni 
col campo Imperiale il corpo volante di veterana mi- 
lizia , che aveagti lafciato alla fua partenza per la 
Germania. Incominciò allora Tlmperadore a intavo-^ 
lare un trattato di pace cól Conte Rizzardo e co' 
Mantovani • Verfo il fine d' Agofto pafsò il fiume 
^ Mincio, e fi accampò coU'efercito a Coito ^ avendo 
feco i Padovani , i Veronefi , i Vicentini , due mila 
Cavalli Tedefchi , e molti Trentini • Si fermò quivi 
alquanti giorni per unire gli altri foccorfi che aìTpét*- 
tava. Fece venir di Puglia fette mila Saraceni arci^ 
ri. Rizzardo da S; Germano ne conta dieci mila • 
Accorfero anche i Reggiani ,c i Modonefi colle lor 
forze . Lo fteffo fecero i Cremonefi e i Parmigiani 

co' loro Carrocci • I Mantovani veggendo tante forza 

unite i 
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vnftè ) e non aveodo alcuna fperanza di feccoifb r, np 
{ienfah)no di rimmvere dal paefe un così poffente ni- 
mico coir accettare le còn^itioni della pace, purché 
foffeio flate onorevoli. Attefta Rolandino , il qwle 
trovavafi in quelP accampamento » d'eflère dato pre» 
fente , allorché gli Ambafciatori di IVbntova coi 
Conte Rizzardo comparvero alla pitlènza di Federi* 
co, e fì offerirono al di lui fervigio. Gli accolfe e- 
gli con volto allegro, perdonò loro le paflfate ingiu- 
rie ed offefe » e indi confermò con fuo Diploma in 
(}ata del primo d' Ottobre i privilegi e le confuetu- 
dini della loro Città. 

X Vr. Poco tempo dopo fi . prefentarono a Cefa^ 
re anche i Cardinali Legati per avere udienza da 
lui (i) ; ma infupertnto per T acquilo di Mantova 
ricusò di afcoltarli ; laonde malcontenti fé ne torna- 
rono a Roma • Prima che il campo fi movefle da 
Coito, avvenne una ri(& che poteva portar feco fu- 
nedifllme confeguenze. Quale ne foflfe il motivo non 
ce lo dicono gli Storici • Riporta Rolandino che Ja- 
copo da Carrara venuto in prefenza deir Imperadore 
contefa S parole con Incelino voleva fguainar la 
fpada per ucciderlo, ma vi fi frappofe Federico me« 
defimo, ed acquetò gli animi perturbati. Da quefip 
avvenimento prende motivo il nobile ed erudito pa^ 
trizio Veneto Gianroberto Pappafava nel Capitolo 

terzo della dotta fua Diflfertazione di argomentare di 

K 3 qual 
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"37qual coraggio foffe Jacopo , e di quale autgrità / 
perchjè un'azio&e di lui cotanto ardita non fudaCei 
fare fatta punire, tuttoché diretta contro un fuo in- 
timo famigliare , qual^ èra Ecelino • Non fappiama 
con. qual fondaniento il Bonifa:itìó a(ferifca che il 
Carrarefe daffe ad Ecelino in quel fatto una guan- 
ciata. Ròlandititf certamente altro non dice che fguai* 
nò la fpada per- la metà. 

XVII. Mbfla quindi la pod&rola Tua armata entrJ^ 
nel Territorio di Brefcia, e diede il facco e il gua- 
do da per tutta. Nel dì fetiimo d'Ottobre intrapre- 
fé r affedio della forte e ricca Terra di Mbntechia* 
ro . Abbiarrio un Rivilegio Imperiale fatto ivi nel 
campo ad idanza di Jacopo da Carrara , a cui ititer-^ 
venne fra gli altri par teftimonio anche Ecelino (i) 5 
iì che prova che la contefa eraìì già pacificata. Eri 
Montechiaro prefcelto per antemurale dai Brefciatìij 
e perciò vi avevano pofto un groffo e valofofo pret. 
lidio, che fi difefe finché potè; ma finalmente a'221 
diel detto mefe fece iftanza di capitolare . Tutta la 
guarnigione fu come prigioniera inviata a Cremo&a^ 
ma con grave biafimò di Federico; imperciocché per 
atteftato di Rolandino e di Jacopo Malvezzi fcritto- 
re Brefciano avendo egli a que* foldàti promefla la 
libertà, fé rendevano la Terra, non offervò poi loi- 
ro la fede . Andò altresì tutto il luogo miferamente 
a ruba-, e poi fu dato alle fiamme.' - .- - ì 

XVIII. Nel dì fecondo di Novembre vennero in 

ppte-- 

,, . — ' _^_____^— ______ 
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|x)tere di Federico (i) U Caftélla di Gambara,- Go« ^37 
tolengo, Prà) Alboino, e Pavone, che tutte fiirotio 
abbruciate. Pafsò di poi coli' armata, al Caftello ifi 
Pontevico con difejgoo di portarfi di là dal fiume O^ 
glio; ma non potè ciò allora efeguiie , perchè ritrovò 
TefercitoMilanefe (2), rinforzato dagli Aleflàndrini t 
Vercellini) e Nóvarefi ajccampato neli'oppoda ripa , 
e rifoluto di contraftargli il pafìTaggio . Quefto era 
forte di feflanta mila combattenti , ma quello di Fe- 
derico oltrepàffava affai di numeix) ; e per attefiato 
del Sigonio arrivava fino a ceototnila • P^r molti 
giorni Ci dettero le due armate nemiche a fronte te- 
parate dal fiume Oglio (;) , Indi i Milanefi fi vide- 
ro' decampare per tornarfene a caia . Non (ì fa bene 
quale ne fofle la cagione ^ fé. corretti dalle pioggie 
dirotte e dai difagj deUa flagione ; oppure . indotti 
dairaver preflato' fede alla voce Catta fpargere da Fe- 
derico ^ ché.refercito Cefareo tornava in dietro , e 
di fatti alcuni degl^i acfiliarj erano già flati Ucebzia^ 
ti dal campo. 

XIX. Federico non avendo piii refiflenza tiovè 
il modo di paflare il fiume colle fue milizie, e nd 
dì ìy. di Novembre ra^iunfe a Corte nuova Pefen- 

cito nemicO'9 che viaggiava con poca difciplina non 
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^^37 a^undofi d'avere più da combattere (t). I primi 
sd^a&lire rofls Mit^tiefe furono i Saraceni, ma oa 
gran numero di loro recarono eftinti fui campo. Em^ 
trati in battaglia Federico ed Ecelinq col nerbo dell* 
efevcito ne feguì an afpriffimo combattimento con iftrà-^ 
gè notabile sì dell' una che dell' altra parte ► Final- 
mente Tefercita Milanefe piegò e diedefi alla fiiga. 
Molti rimafeio uccifi ; ma il numero Aé' prigioni fW 
grandiflimo. Vuole il Saraina florico di Verona che 
£celÌD0 daffe in quella giornata prove di valore ftraoB* 
dinario , per cui Federico maggiormente fé gli affi>- 
2Ìonò • Reftava da fuperare il corpo di battaglia;^ 
<be era alla guardia del Carroccio Milanefe , rotta 
gioventù fcelta , forte di mano ed animofa • E ben 
lo dimoftrb col fatto; imperciocché per quanto sfer- 
zò faceffero gì' Imperiati, efla tenne fempre faldo U 
fuo podot e rifpinfe i nimici, finché arrivò la nòtte 
eh? diede fine alla battaglia • Gloria afl^i grande eia 
quella , come abbiamo già detto , di pren^dere il Car- 
roccio a' nimici , come all' oppodo grandifTimo difonore ii 
perderlo. Conduceva il fuo Carroccb anche. Io fleflb 
federico , ma quedo poggiava fui dorfo d^un eldan^ 
te , ed aveva il Gonfalone in mezzo con quattro baiu 
diere n^Ii angoli, ed alcuni Saraceni e Crifliaai .b&- 
De armati in eflb, che lo culìodivano. 

XX. Poiché a Federico non era riuscito di con- 
quinarie il carro trionfale de'Milanefì, anfiofo d'ave^ 

re quefla gran lode , lafciò bensì Hpofar nella notte la 

gente ' 

(i) Man^. Partf* Hiflor. AngUc. 
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gente fila 5 tìtìi fenza che fi fpc^IiafTe dell' armadara U37 
per eflere ^fùBta la mattina ad aflklir di nuovo gii 
opinati difenfori del darroécio • Trovh poi fatto gior^ 
no che iMitàsìefi sperano ritirati lafciando il Carroc- 
cio fpogliató è sfafdato fra ranricnaflSdilento delle al<^ 
tre carrette, giacché le (bade faingoTe noti àveàno per- 
meflo di condurlo a ialvatiiento • Federico Principe 
fommàmente vanaglotiofo divulgì^ per tuttW Italia ^ 
ed oltramonti quefta fua Infigne vittoria , ia cui k^ 
condo i (uoi eoiiti, facili in tali cafi ad eflere altera-^ 
ti i e certamente diverfi da quei degli Storici di Mi- 
iano , rimafero circa dieci mila Milanefi tra morti ^ 
prigioni 4 Fra quefli ultimi fi contarono moitifCmi 
Mobili di Milano^ di Aleflfandria, di Novara, di 
Vercelli, e fpezialmente Ketro Tiepolo, figliuolo' 
del Doge di Venezia , che era attualmente Podeftà 
di Milano • Queflo pòi cògli altri condottò in Pu^ 
glia fu per ordine di Federico fiitto barbaramente e 
pubblicamente impiccare fulla riva del mare; laqual 
ingiuria ed iniquità irritb si fattamente i Veneziani 9 
che in fine fi dichiararono apertamente contro di 
itti. 

XXL Certamente dopo che Federico fu afiunto a|F 
Impero , ch'erano vent'anni e più, i MilaneG e gli 
altri popoli loro alleati non s'erano ancora veduti sì 
preflb al gk^ , come furono queffat volta • Il po« 
pob di Milatio coSemato e confafo per la fconfltta 
avuta, ed oramai rimanemlo co' foli Brefciani, Pia>^ 
oentfni , e Bolognefi 9 fpedl Ambafciadori a chieder 

pace al vittoriofo ìmperadore, e ad offrirgli fedeltà 

eda« 
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IXJ7 e danaro. Ma lo trovarono meforabile, poicitè pr^ 
tendeva. ch0 il arrendcfTeio a difcrezione, né voleva 
intendere di condizione . alcuna » è perciò riportarono 
rifpofte |Hene di fierezza e di fuperbia • Allora i Mi- 
lànefi e J collegati fi rifolvettero di voler piartofiò 
perir copibattendo , che rimetterfi alla mercede di sì 
crudele, e implacabile avverfario. Vedremo che Dio 
feppe abbaflàre e confondere quefl' oigogliofo Princi-" 
pe; p^ciocchè fervirfi con [moderazione della fortuna 
è r unico mezzo per avvantaggiarla , air oppodo il 
divenire nelle profperità altiero è Tempre (lato un 
preludio d'jgnominiofo precipizio*. 

XXIL Federico dopa così illuftre vittoria era anda* 
to a Cren!)0na • Di là. era pa0ato a Lodi , a Pavia ^ 
2_ga Vercelli, e finalmente nella Primavera, del 1238; 
fece una fcappata i|i Germania a reclutar nuove gen- 
ti t le quali diede ordine che venifTeio condotte in 
perfona di qua da' monti dal R« Corrado fuo figlindo* 
Ecelino intantoavea latto ritorno a Padova, e i primi 
fuoi penfì^i in qued' anxK> ^ fecondo Rolandipo , furono 
diretti contro i Trivigiani. Tròppo. flRte.n^ir animo 
gli {lavano le recenti ingiurie da quella Città fofFer- 
te. I daimi ^rano flati immenfi ^ arfe le biade, di- 
flrutti i Caflelli , e devaftate le poflTelTiQtìi • .Or fe«e 
loro intendere , che per tali danni ingiudamente ar- 
recati egli voleva rifarcimento . Che poteano pertan^ 
to rifpondere ad un Signore divenuto così pofTente ^ 
e. che poteva adoperar la forza? Bifogn^^ ^iiiordere il 
freno> ed accomodarli al tempo. Diflèro dunque eh' 

erano: pronti, a rifarcirlo per quella fomma the da 

'giù- 
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giudici promifcuàménte eletti farà decifà . Stabilito pcN izjfi 
ciò il compromeffo , fatti i fopraluqghi > e ponderati 
i daiiDÌ fu giudicato 9 che i Trivigiani sboriar dovef* 
fero dentro io fpazio di un anno ad Eceliuo feflan^ 
ta mila. lire. Ventimila ne furono contate inùnanti^ 
nenti ; e per ficurezza del reftante gli diedero cin- 
quanta quattro odaggi de' principali dì Trevigi^.che 
furono da Ecelino ricevuti nel Caftello di Muliparte 
oiTià Monleopardo neir Afolano . Per pagar quella 
fomma fu gettata una Colletta o Colta dal Coixiuhe 
per tutto il diftretto, effendo Podeftà a nome dell'- 
Imperadore Giacomo Mora (i), Queft' efempio pub 
far conelcere a' popoli anche pih forti che non fideb^* 
bono difprezzare i piccioli Principi, poiché la ruota^ 
della fortuna è tale che pub innalzarli ad uno. flato 
da prendere contro di loro un' acerbiffima vendetta . ' 
XXII [..Ultimato queA' affare conveime ad Ecelino 
trasferirli, in Verona ; impferciocchè V Impifeadòre' net 
mefe d'Aprile era^ anch' égli portato còlàiv Quivi 
Cefare, volle dare ad. Ecelino una dellei/iuai^ve magi 
giori della (ba amicizia • Aveva una figliuola, di jao^ 
me Selvaggia, la quale benché nata d'iliecico cqkA* 
mercio , pure era da lui teneramente amata: .'Per 
maggiormente confermarlo nel fuo ier\/ìgip^ JU^do- 
lo fperimentato miniilro tanto zelante, e yantaggior 
fo a' fuoi' intereflì gliela diede in naoglie nel dì del- 
la Pentecode, che fu dojpo li 22. di Maggio, Furo-i 

no cohgiunti in matrimonio nella Chiefa di S* Zeno 

.dì Ve- . 

(0 yed. Doc. mm, CC-STCr. pa^. ^^2. 552. ' ^ 
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^^38 di Verona dal VeTcòvò fteffo di' quella. Città. I Ve- 
ronefi per far cda grata, ad Ecelino e alF Imperado- 
re prepararono molte fede m dimofiràzione di pub^ 
blica allegrezza ed applaufo* I primi otto giorni fu-^ 
róno fpcfi in tomeamenti , danze, ed altri £lettevoli 
(bllazxi e trattenimenti « Nell'ultànb Ecelitto diede 
uà convito in Caiiipo Marzo , del ^le era (hta 
ma gran parte con tende e rami d' albori oopena,^ 
ad una infinita moltitudine di gente , che dalle Città 
e Ville circonvicine era z tanta fefta e folenmtà con- 
totÙL. Se creder dobbiamo al Corte fi cornarono pi 
di dieiotto mila perfone ivi adunate a quella goz- 
zoviglia. Ma gli Storici antichi di quefto gran nu- 
mero non fiihno il minimo cenno • 

XXIV. Terminate le fede Federico fi partì di 
Verona , e andb a Coito nel di 28. di Giugno per 
quivi. far4a rafli^a di tutta la gente (i;. Era (la- 
to da EceHno configliato di tentar la prefa di Bre- 
fcia prima che quella di Milano; imperciocché ca- 
dendo quella piazza Milano veniva come ad ^fiere 
bloccato da tutte le parti* Egli perciò moflè Teferr 
cito alla volta di Brefcia , (accheggiando e ardendo 
dovunque arrivava , e nel dì terzo d* Agodo ftrinfe 
d' afTedio quella Città . Ecelino non andò coir Itn* 
peradore, perchè cofe maggiori lo richiamavano a 
Padova • Maneggiavafi da^ pih zelanti Cittadini una 

congiura per liberar dalla prigione l'Abbate Gior^ 

dano> 



(i) MalvHtus in Cbron. Btixian. Tom. XIK Rer. 
Itat. 
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danO) e inficine la Cjttà tutta dal dpmnno di 'Ect-tifi 

lino • Nuovi motivi niton quefii per maggionnenee 

elacerbar T animo di lui» t rien^erlo di nuòvi fo^ 

fpetti e timóri « Era (lato foffituitò a Simone, nrib 

PodeAaria Aldrovandino Cacciacontr Tofeano ; e dù* 

cevafi eh' effo pure foffe partecipe di tal congiura ^ 

Gli amici di Azzo aveano feco lui trattato queflo 

af&re , ed avevangli piomeflb di dargli T entrata per 

la porta di* Tòrrefelk » Il Marchefe dunque fatto 

fecretamente adunare un numero convenevole di gen-» 

tt; tanto de' (lioi fudditi y quanto de' fiioirufcid Pado* 

vani y' e degli altri fuoi amici nel d) 15. di Luglio 

( Rolàndino Io chiama, giorno Egiziaco cioè sfertu-* 

nato 9 forfè predando fede a tali inezie, ch'erano in 

voga a que' tempi ) fullo fpuntar del giorno compar* 

^e nel Prato della Valle. ; 

XXV. Fra i Cavalieri del fuo esercito facenrano 

la principal figura Giacomo da Carrara , ed Uguc^ 

Clone Pileo. Sì alzò tofto gran remore nella Città 

alla di lui comparfa j tutte le pòrte furono chitife.^ 

ed Ecelino comandò che tutto il popolo fofle iu ar«f 

mi • Il Carrarefe con una banda di fcelta Cavalle*» 

ria , e con numero doppio di fanti erafi inoltrato nel 

borgo y e pervenuto alla porta di Torrefelle fperava 

fecondo il concertato > che da' congiurati gli veniffe 

aperta ; ma fu nella fua afpettazione delufo • Fece 

allora ogni sforzp per atterrarla ^ ma non gli venne 

fatto per la valida refiftemia di quegli eh' exano pot 

(li a difenderla , Imperciocch/è V accolto Eielino alla 

prima comparfa del Manchefe avea fatto mutale tut* 
^ te le . 
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^38 te le guardie ddle' porte col prèfìdiàrie di gente fpe-- 
rìmentatà e fedele. Faavvifato il Marchefé'da. cer- 
tuni che océultamente erano ufciti per una porta fe-i 
creta, che èflendo andata a vuoto la fperanza de* 
congiurati era meglio che retrocedeffe , e tanto pia 
che in efla Città davaft campana a martello cóntro 
di lui. Egli nondimoio non volle muoverfi , e fegùi- 
tì> ad animar la gente ,>att^ aflalto • 

XX VI. Intanto Ecelinló da valorofored avveduto 

guerriero portofTì bene armato in perfona a vifitare 

la-porta di TorrefeHe, e trovatala in buone mani e 

ben difefa , per la porta di S; Stefano iifcì fuori del. 

la Città accompagnato da'fupi Tedefchi, e dalle fue 

fedeliifime milizie del Pedemonte Afolano è ftiOane- 

fe.\ Traverfata la piazza del Santo, e guadato il 

fiume vicino alla Chiefa di Betleme comparve nei 

prato della Valle . Trovò Azzo còl Garrarefe, col 

Pileo, e con tutti gli altri partigiani in iftatodifere 

una vigorofa difefa. Dopo breviffìma paufa ordinò a' 

Tédefchi che primi deflero principio alla battaglia, 

ma elfi , non fi fa perchè, ricufàrono di farlo. Fece 

allora fj»iegar la bandiera e dar il fegno della battar 

glia • Fu cofa maravigliola , che appéna i nemici vi* 

dero quel temuto (lendardo, che alzato un orribile 

grido fimifero tutti preci pitofamente a fuggire. Cre- 

deano efli di prender la Città per tradimento fenza 

aver una menoma voglia di combattere. Altro par* 

tito ^Itora non feppe prendere il Marchefe , che di 

raoeomandarfi ai fuo cavallo , il quale bravamente il 

cavò fuori di pericolo, efaivo lo riconduce in Efte. 
. - XXVIL 
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X]tVII. NoD fu così fortunato Giacomo dà Car- ria* 
rara , che aveva prefa la fuga verfo il fuo Gaflelto 
di Agna , t>erché Exelino avendogli tenuto -diètro fi- 
no colà cfpugn6 d' aflalto il Caftello , e Jacopo fii 
fatto prigione , e in Padova condotto . Fu anche pre- 
fo un numero grande di que* Cittadini che aveano 
col Marchefe congiurato . Atzo da quefta difgrazii 
imparò ad effere più cauto in avvenire , e a temer 
molto più la forza , il valore , e T avvedutezza di 
Ecelino / Aveva quefti fatto ritomo trionfalmente 
in Padova accolto dalla gente tutta con fomoii con- 
traflegni di allegrezza • Ebbe la compiacenza di udi- 
re che tutti in queir occafione lo acclamavano col 
nome di Signore tacendo pe^ riverenza il jrtopriono^ 
me. Tal nome di Signore gli fu dato poi per auto* 
nomafia xsoa foio da' Padovani , ma anche , fecondo Io 
Storico Rolandiììo , da tutte leganti della Marea. 

XXVIIL E di fatti in un C)dice membranaceo, 
che fi riconofce fcritto ne' tempi di Ecelino -, di cui 
il celebre Sig* Abbate Brunacci fa onorata memoria 
in un fuo Opufcoletto che intitolò Ragionaménto 
fopra il titolo di Canoóichefle nelle Monache di S. 
Pietro , noi abbiamo letto che 'Ecelino Don con 
altro nome veniva chiamato che con quello di Sigiio- 
re. Quel Codice è un Inventario di tutte le decime 
che rifcuotevanfi già cinquecent' anni dalla Pieve di 
Monfelice , e però quando di un pezzo di terra , e 
quando di un altro trovafi fcritto: Oggi è in Curia: 
Oggi è in Curia di noflro Signore : Oggi è in Curia 

a nojiro signore Fcelino ; poiché Ecelino avendo 

quelle 
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ci3'9icflle terre coofifcate zi pc^éflbre legittimo , le a- 
yeva per fé. fleflb appropriate. 

X%IX« Tale effetto ebbe la prima congiura che 
il traiB^ in Padova contro Ecelino. Vedremo in ap-> 
preffo che altre moltiflTime ne andarono di quando ia 
4^Rdo (brgendo aflai pìh gravi e più pericolofe^ le 
%^i iiecero cangiar (a natura piacevole di Ecelino, 
e lo cc^infero in certo modo (i diventar barbaro e 
crudele ; poiché ècofa naturale e convarj efempj di- 
siata , che l'amore della libertà crefce f^npre in 
ragione del rigore che ufa il Sovrana, e il rigore del 
Sovrano in ragione deU' amore di libertà; ficchè fra 
loro fono cagioni reciproche* Una fiStta follevazio- 
ne fufcitj^tafi in Pado^ contro Ecelino non è tenuta 
da Rob^ndiao in coato di reale codgiora , poichà da 
%QeÌta Storico vien dato il nome di prìm9 congiura a 
quelU ^: fo tramata contro la vita di Ecelino neir 

XXX^ Acquetato il tumulto tutti tenevano gli 
occhi attenti fopra i congiurati prigioni , e Copra il 
Carrarefe Spezialmente, imperciocché Capevano V af- 
fronto recente che Ecelino aveva ricevuto da lui net 
campo Imperiale a Coito « Ora elTendo: quegli Amo 
uno de' capi della congiura, fé fi temeva che ]ExeU» 
no vpl^fTe preodetne vendetta , il timore noti erapgn- 
to mal fondato» Ma la cofa andb altrimenti ; poi- 
ché il Carrarefe fo liberato, ^ Aiton liberati anche 
gli altri prì^oni» Segno non equivoco è pur quefto 
che non per anche eraii in Ecelinio fpiegato e deter* 

mia^to U9 animo affatto tirannico e crudele. S'erano 

inter- 
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lAterpofti per' la libetaziotie di Giacomo gli amici di 1238 
Ecelino, e fpezialmente Avveduto degli Avvocati, 
adiftaaza de' quali fu meflb in libertà, ma colla coa- 
fUzione , che coof^oar dovefle nelle mani del Fode- 
ra di Padova a difpofizione della Città il Tuo Ca-. 
ilello di Carrara, Così fu £itto; e.ilCarrarefe prò- 
mife amicìzia e ubibidienza ad Ecelino, con animò 
però di non mantenerla. La qual mancanza di fede 
$Ii ebbe pofcia a cofbre la vita, 
' XXXL Intanto Ecelino animato da sì profpeio 
avvenimento (labili di volerli vendicare diAzzo, che 
Fav&i pofio a sì brutto pericolo , Radunò quanta 
gente potè con animo di andar coi^tro Ede : ma il 
Marchefe avvertito, della teixQiefta che venivagli ad- 
Joflb, perchè ù trovava inferiore di forze, ed inca- 
pace a poter refiflere^ Inngo, pensò meglio di riti- 
rarfi nella Tua Terra di Rovigo con tutta la fua fa- 
miglia, e porre in falvo fé non altro la proprjaper- 
fona . Quando c^i fi licenziò da Efte, quel popolo 
proruppe in dirottiffimi pianti. Partì .Ecelino da Pa- 
dova con tutto il Aio efercito a' 22. di Luglio , e s^ 
impadronì d' EAe e del fuo ^diftretto con pochifTidia 
fatica, poiché alta fua comparfa tofto fé gli anefe. 
Alcuni giorni dopo capitolò anche la* rocca o ila U 
CaAeilo , ed Ecelijlno vi^pofe in guarqigion^ un 
còrpo di Saraceni e di Pa4pvani « Quegli abitan- 
ti non ebbero a- fofiire il minimo danno ; anr 
zi aggiunge Rolandino, che Ecelino pubblicò feve^ 
riffimo bando che ne/Tono avefle T ardire d'offendei^ 
Stor. Ectl. T. II. P. n. ' , , L li > 
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^H^ tr; e punì feveramente col taglio delle mani e de* 

piedi coloro che contraf&cendo àlF editto mbarooo a 

què* popoli. Quedt cosi malconci perawentura faranv 

ho flati qu^Ii ftorp} che fi trovano rammentati dft 

Guglielmo Ventura nella fua Cronica d' AAi • Tan^ 

to è vero che fm le opere di gìuftizia furono ad E« 

telino da'fuoi malevoli notate a difcapito . 

XXXtl. Golia fperanza di ottenere fecilmènte m* 

cheMontagnana vi Sporto coir armata, e colàchia^ 

mò anche la milizia di Verona , in cui confidava 

moltillimo. Ma quegli abitanti fi difefero con vaio* 

re 9 e gli bruciarono di bel mezzo giorno anche il 

Bilfreda, cioè una Torre di l^no fatta da lui in* 

nalzare per offendere gli afidiati . Lo fieflb Ecelina 

the fotto a quella trovavafi in quel punto , corfe un 

grave pericolo della vita • Per buona fortuna non fb 

conofciutò ; ond* ebbe campo di ponerfi in falvo» 

Chiana allora tutta la gente, e giurò di voler atut^* 

to cofto dìfiruggere da* fondamenti Montagnana ; il 

che in farti efegul quattr'anni dopo. Intanto pensò di 

levar T affedio , perchè non volle perdere sì lungo 

tempo fotto una Terra » che già da per fé fteffa fin 

rebbe caduta. Trovandofi a queir a (Tedio fofpettòt 

che alcuni Padovani del fuo campo aveffero intelli* 

genza co' fuòi nimici ch'erano in quella Terra; e 

fbrft non era vano un fimil foipetto • Dubitò fpezial^ 

niiehte ddla fede di Giacomo da Carrara , e di Av* 

veduto degli Avvocati , però avendoli chiamati alla 

fua prefenia , ordinò loro che dentro il termine di 

tre giorni preTentar fi doveflfero al Opitano di Moa- 

tebel- 
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f^Uona • Ptrve di fritta che li«ttmeot» riome0br.i%>l 

iQim tal cofriaodo» e tifpoffio che ^f^guiiebbarot 

toOo t fuoi voleri; oaa apvcpafimno inaiti . Ali «Mi«* 

pò j^irTno U arnin^QQ veiib AagoIUaca » ed ivi il 

rìfiigiarono* Quefla Terra tenevfffi tuttavia pel Mar-^ 

diefe) e n' era padrone. Iacopino ?apa£fKw » figliuolo: 

di Albertino fratellQ di effo Giacome^. Il Sajocnmft 

sdle Tue Kaìzmi del Tenritoryo di Padqva inette ^ 

queft' apno la diftruzio&e del Caftello.di Lozzp, di 

Val di fotto» del Borgo San Marco^ del Villaggio. 

di S..Ma^h9it^> e a ciò aggiunga esche la prela 

di Cero e di Calaooe., oia noi abbiaitp laqgione di 

temere che queft'Aut:ore così lcip|ai)p;.da que* ceqspif 

prenda un f()|eaniflin|M> sbaglio « .i 

XXXIIL Ccelino leuatoil caftpo^daMontagnanA 

fi portò a Verona » ed Alberico col Podffià e- coU^ 

efercito fece ritpmo a Padova • Un Dpcumenco 4e^ 

20. di Luglio ci fa Vfd^re che Alarico taceva /d^K 

mora in quella Città anche prioiarcbe./i^pofufle a|ll 

efexcito inMont^gnanaCO. Contiene qvefio unacom* 

pera facra dal Coonune di Badano di due terramenti 

pa(li nel Borgo avanti la pqrta del Cailello , e Al-- 

berico ratifica Ja vendita • Ecelino entrato in Vero-» 

na iecomlneiò z mettere in afljstto. i pubblici af&ri. 

4i quella Città é Fu fup primo p^nlfiero di iriformav^ 

ne U governo, e d' ìiytrodurvi fna npova forma di 

Repubblica * U Saraina» e il.Sg» Biancofini nell^ 

Li aggiun- 



i«4 STOAIA DEGLI ECELINI 
13 j[9 aggiunta alla Grimicà del Zagatà defcrivono eiìittà'^ 
minm ttìtti i cambiamenti eh* tgll vi fytt. !Siia minr 
principale fu tli guadagnarfi T affetto del popolo. Il 
Magiilrato chef «llrlj^va ^t affiiri tutti ^ era prima 
còmpododi ' ottanta Nòbili j thefi chiamavano i Quat- 
tio\renti' Reggenti . Or ^li accrebbe quefto numero 
fitto a' cinqùeceofd^ parte Nobili , ela'nfiaggior par* 
té popolari, l' quali' uniti a^ (jàflaldi dèlie Aiti do- 
^eflerb fonnai^ il governo della Repubblica • 'Cosi 
ammettendo -^ ^p^tte del comandò anche il popolo 
^dagnb pieham^^te il hvófe di tutta la plebe. 

-XXXIV. '» Slèi Màrchefe Giaiiiacòpo Canonico 
Diònffi in unà'fna' dòtta operetta , in cui tratta erudita- 
mente della origine e de'prc^reflt delta Zecca inVe«. 
itfiifai, entrando filggiamente nelle- tnire politiche di 
Ècetino feri ve i <1ié fuétto l^rinc^ipe avveduto fece tali' 
niutazloni nel governo- per diveiiire aflbluto Signore 
di Quella Città. Ùcl favore dell' Imperadore éflendofi 
già innahato molto ^Ito egli fpinTe avanti i Tuoi de* 
iìdérj. Di capo de'Monticoli ch'egH era e della Re- 
jmbblica Verone^ cercò di pervenire- airintiera Si- 
gnoria del Paéft?.' Ma i Quattròventi e i^dovema- 
tori che feneaccorfero, per nor^ pendere di nuovo la 
hb^tà fi oppoTero con deliro mòdo a'^tutti i Tuoi di* 
f^ni, e tentarono di farli fiufcire vani. Ma EcelinO/ 
piùafttito di loro fece un altro sforzo per venir ar 
capo de' fuoi defidèrl . ÌS' immaginò di voler introdurre , 
come fece, una nuova maniera di governo t e di mu- 
tar la primiera , cioè di far , che ficcome in addietro 

avea governato la Nobiltà > per Tavvenke governar 

dovelTe 
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dòveffe la plebe. Cosi feciegli. Còmiiifiiò afiiarger^Uii 
con bei modo voce nd potifolo, che. voleva liporie 
in fua mano tatti.^ gli onori., è gli Uffizi delia '^^r 
pabUìca , e veduto che il popolo fiiddettp per tal <no^ 
do il rallegrava , e fé ne flava ^on gniide anfietà a- 
fpettando checiòfegttifle; pubbUcb finalmente il nuo- 
vo modo del meditato governo. In fimil guilà il fup 
potere eda fua autorità fi aeteebbeper modo, cl^e 
ad efieré afiblnto Signore altro non gli mancava che 
il nome. • 

XXXV. A tenóre di tali cambiamenti Ecelino di- 
vife la Città in cinque quartieri. Da cadaun d) qpe^ 
{d fi efiraevanp tre che chiainavanfi Anziani delle 
Arti , o Sapienti de' Quartieri j òtto avevano il ti- 
tolo di Gaflaldì^ fei fi chiamavano CUtadini^ e all' 
ultimo davafi il nome di Gìurifia . Tutti quindici 
avevano obbligo di radunarfi ógni giorno nel pubbn*» 
co Palazzo , eccetto le fede folenni , per confnltare 
le cofe della Repubblica . Stabilì inoltre che ogoì 
Podefià nel principio del fuo Reggimento doveffe rì« 
vedere il Configlio de' Cinquecento, confermare i 
vecchi, eleggerne di nuovi, o foftituir degli altri a 
quelli' che mancaflero . Fu fimilmente ordinato chs 
tutti gli uffizi con falario foflero efirattia forte. Or* 
dinò che quindici uomini pratici doveflero cbiudérfi 
in un luogo appartato rimoti da ogni pratica per ri< 
formare gli Statuti , né ufcire di là fé prima non a^ 
veflero V opera perfezionata • Fece i fuoi ordini in* 
tomo a' Vicari che dovevano giudicare nelle Ville, 

e a' Capitani o Governatori de' Cafielli e delle For- 

L j tezze. 
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"^tfltetu. Stabili il fakno a tutti» Ordinato cosi queflA 
IfdvttrRo deinoaratico ^i volle effar confideratò come 
^rknario detia Rq^bblica e Capitano generale ; né 
i6ofa alcCHia fpeéNrai il Podeffà e gli Anziani » fi? noa 
i^nto égli vtrtefa ^ aè deliberava il Coniiglio cofa 
àleuna finza il foo piacimento w Qiefti fono rego«> 
lamenti che dktfioArano EceUno Legislatóre, non già 
tiranno, t ton fi pob n^re che quelle 1^ non 
JbfleK) ftitte fondete fopra il giudo e fopra Tonelb. 
Vedremo nel 1250. qual ef&tto produifero^nell' ani- 
ittò dei popdo qais(ii cambtainemi ; ed' avremo luo- 
go di ammirare la. fina politica di Ecdino avendo 
avuto forza di condurlo airaffoluto fpontaneo domi*- 
nio di Verona . 
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LIBRO DECIMONONO; 

Ècelìnó fi fa fncontro alP Imperadore che fa magnijt- 
camente il fuo ìri^rejfo in Padova» Altefìfpfi ri- 
bella da Cefare^ ed occupa trevìgì j indi fi unì fie 
iC Feneziani e ad altri Collegati , ì quali i impà* 
dronìfcono ^i Ferrara • Ecelino fi fa fadrone df 
BaJfanOf v ^ 

CELINO dopo aver dato fine V ,2.9 
cambiamenti nel governo di Veixh 
na fu ^diretto di &r ritorno più 
che in fretta a Paddva « Il Mair* 
chefe Azzo avendo acquifl^ta forza 
nella di lui lontananza ^ erafi por* 
tato nel mefe d' Agodp in £(le ; ed aveva ricupera- 
to qu^a Terra ) ma non il Cadello ^ 11 quale era 
troppo difefo , Dopo qbefla conquiOa ^ amici fuoi 
tuitifi con Fulcone da Montagnone occuparono Moa- 
teroflb y e diedero principio a incasellarlo » per &r 
onta a' Padovani: ma appena ciò intefe Alberico, fi 
mofle tofto da Padova con tutte le milizie e coLPo* 

deAà 9 e fenza dar tempo a Fulcone di finir le forti* 
. L 4 acazio* 
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zzjSficaziMi ricuperò per aflfalto quel Monte, e mife in 
foga le genti Edenfi • Fu prefo lo ftefTo Fulcone , è 
molti altri che erano con lui , e condotti a Padova 
furono rinchiufi in prigione. Finì allora Alberico le 
incominciate fortificazioni y e quel Monte fu ridotto 
non fenza difpiacere del Comune di Padova in un 
fortiflìmo Caftello, la cui cuftodia fecondo Rolaiidi- 
no fu commefla ad Uberto de'Dalefmannini. 

IL In quefto intervallo di tempo appunto oompar« 
ve Ecelino in Padova, e conofcendo da molti indìzi 
che gli ànimi de' Padovani erano alieni dal fuo do- 
minio, e che il Marchefe Azzo dava fismento non 
foloj ma ancor ricetto a tutti i malcontenti, fcrifle 
contro di lui air Imperadore , che dimorava in Cre« 
mona , efortandolo a menar le fue forze addoflb a 
queflo Principe fuo gran nimico con aggiungere : Fé-* 
fìendus§fl femper in capite , ut corpus facilius de^ 
vincatur (i). Efalta egli in quefla lettera la fua pre- 
mura pel maggior incremento del Ronfiano Impero , 
e rammemora la fede che per. eflb dimoftrS fempre 
Ecelino fuo padre. La rifpofta di Federico è in data 
di Cremona fotto il giorno 21. di Decembre . In 
efla ^i fi maraviglia , come avendo il Marchefe Az- 
zo padre del prefente tanto operato a^ fuoi tempi in 
fuo favore di maniera che fi potè nominare fuo ajo'f 
ora il di lui figliuolo degeneri fi fconciamente dalle 
azioni del genitore. Promette poi ad Ecelino la fua 

Venuta in quelle parti verfo la fine del Genna jo* fe- 

guente. 

' ' ' Il _ ■ 

co fW. Doe, nm. CU 
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Suente. Commeodà eOremamente il Tuo zelo , di-xijS' 
chiarandolo vero erede e fucceffore della fedekà del 
padre , e lo afficura di rimeritare le fae attetixio- 
ni (i). 

IIL Non fu fenza effetto la promelA dell' Impe- ^^39 
radore, imperciocché verfo la. metà di Gennajo ilell* 
anno Tegnente 1259. fi partì da Cremona , e giunto 
in Vicenza a' 24. di quel mefe s' inviò verfo Pado- 
va • L' incontro magni6có fattogli da tutto il popolo 
Padovano per cinque miglia fuori di Città gli arreca 
non poco piacere , e infieme molta maraviglia . Gli 
fi fece incontro Ecelino aaompagnato dal fiore della^ 
nobiltà Padovana con un numero grande di Cavalle* 
ri e Pedoni • Il fuono di ogni genere di flrumenti 
muficali rendeva piii lieto lo fpett^colo .Vi erano 
pure le pia belle Dame della Gttày le quali mon- 
tate fopra beniffimi palafreni dicevano grazìofa ma- 
{Ira di fé Aefle non meno per V avvenenza del vol^ 
to , che per la fplendidezza. delle loro vedi e de' lo- 
ro ornamenti • Eravi pure il Carroccio riccamente 
ornato. Scrive Rolandino, che l'Imperadoie parlan- 
do ad Ecelino ) il quale cavalcava feco lui del pan^ 
profefsò che in neffuna parte del mondo aveva egli 
veduto una nobiltà così fiorita , così gentile , cosi 
^manierofa ed accoftumata. Magnifico a vero dire er^^ 
tutto queir acoompagnaniento , poiché l'Imperadore 
avea feco oltre un numero grande di nobili Cremo- 

«efi 9 e gli ambafciadori della Città tutti a cavallo , 

e Te-. 

(0 l^ed. Dh, mtm. CU. 
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n^t Tedefdht e Pugliefi e Saraceni e Barbari e fina 
anche Je^iGreci • 

IVé Giunto Federico vicino al Carroccio.) uno de' 
popolari di Padova , che appellavafi Jacobino Tefta ^ 
mqmato fiipra l'antenna di quello, e prefa in mano 
la bandiera così ad alta voce gridò : Il Comune di 
P0dova^ Imperadèr pottntiffimo^ ti prefenta quefio 
fiesdMriù^ acciacchi. per tuo mexza Padova fi con/et- 
vi in fìi^hia. Della qual cofa oioftrb egli grande 
àfiógn^zza e foddisfazione. Arrivato in Padova fnaon* 
tb al.Balagio del Vefcovo, ma nel giorno fi?guente 
ké& psr fob foggionio Tinfighe Monidero di.S. 
Gioffiaa , ove femaoffi per lo fpazb di dae mefi e 
pii^ « V Imperadrice, che amava piuttofto d' cffere 
chiamala Re^oa , andò ad alloggiare à Noventa y 
luogo aflU dilettevole , ove portavafi fpeflb a vifi<* 
tarla anche i- fanperadbiie. Il paflegg^o e la caccia 
cfa4K> i.fuoi pib graditi divertimenti. Fece non mol- 
to dopo in compagnia di Ecelino una gita fino a 
MoMkty cb^era camera dell'Imperio nel Territo* 
rio di Padova, e molto fi compiacque dell' amenità 
9 belleiz» di qud paefe , per maggior iicurezza del 
quale ordinb che foQe circondato di nuove mura • 
SaUto fopra l'alta Rocca vagh^iò il beli' afpetto 
delle Tene e CafieUa del Marchese d'Ette , (pmk 
per la jricca Xdttopofta pianura, e riconobbe la di lui 
pot^^a « Fece aadie venir lo fteflb Marchefe con 
(alvo Condotto alla Coree, e tenne con lui un (egre- 
to Colloquio , Si prefentb ancora Arnaldo Abbate di 

S. Giuftina deUa nobile famiglia de' Cattanei di Li- 
mina 9 
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tnma , e dilTegU ch'«ri ftiggito dal -MonsfliEo per tz^ 
timore di Ecelino .Federico lo prefe in &a compa^ 
gnia, e feco io condoife a F^va. 

V* Era mcko confento il popolo Padovano del 
boon ateo^imento e dfeUe carezze deil' Imperadore » 
e fi fcòi^eva fui vclto d' ognuno 1' allegrezza , e 
SDaflìmatnenfe nel dì delle Palme » in cui federico 
comparve nel Prato della Valle affifo fopca onmae* 
fìo/Có tribunale , 6d attorniato da gran niimrro di 
Principi e Baroni; Era coflnme die tutto il popolo 
fi radunafle in tal giorno nel Prato • In ijnella occa* 
fittie Pietro dalle Vigne gran Cancelliero recitb a 
noflcna deir Imperadore una ekguite orazione, in coi 
«Hchiaii^ la benevolenza fomma di eflb verfo de' Pa^ 
dovani y efertb tutti a coniervarfi fedeli , e promifie 
a tutta la Cittì h continuazione delle di lui grazie» 
Non minori furono le allegrezze ael giorno di PaC* 
^ua , in cui biennemente aflìfiette alla Mel& canta- 
ta dal Veftovo nel Duomo 9 e fi fece vedere ai pc»^ 
polo colla corona in capo ^ Ma così bel fereno fi 
cambiò fra poco in bmnifllma dfcurità, perchè ginn- 
foo le trifie nuove ch'^ era ilato icomunicato dal 
Papa in Cusnà Domini y' cioè nei Giovedì fanto. 

VI. A maggior intelligenza della noftra Storia 
conviene fiipere che le Cinh libere della Lombardia;, 
t fpezialnmte i Milanefi avèano fiitto ogni dbrep 
Ter metteffi in iilato di difenderfi dagli àflalti di Fe- 
derico, cfie ad ogni coAo.volevalt vinti ed opproffi-. 
Le Città Cdllègate mandarono loro validi a)uti , e 

i foli Piacentini fpediroiio in focoorfo di qudia Uè- 

pubbli- 
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laap^ pubblica: mille cavalli*. I Veiicfziani eh' erano (ktv 
come neutrali fino allora, fieramente irriiSiti per la 
morte data a Pietro Ti^pok) figliuolo del loro,D.Qgejt 
fi unirono a'Milanefi, e dicfalararonò la guerrs^ jaU' 
Imperadore • Lo (lefib fecero dopo qualche contratto 
i Genovefi) a' quali Federico per due fiate avea.man-* 
dati fuòi ambafciadori per tirarli al fuo partito ^Gre- 
gorio Nono entrò in. léga andor egli ; ;e ficoMie le 
armi*- più confuete de^ Pontefici erano allora le^lìx)- 
niunidié, così dopo di aver con replicate lèttere é 
ammonizioni invano .fdlecitato Federico/, che fi dcf* 
vefle ammendare , fulminò contro liii la fcoitiunica 
con una folienne bolla ,' e tutto mife in òpera per 
difTamarlò e renderlo tìdiofo in ogni luogo del mon- 
dò Criftianq* Lo dichiarò fcadutò dall' Imperio.; af- 
folvè i fudditi dal giuramento ; e fi maneggiÒTcon 
fommò calore dà tutte le parti , a fine di fufcitan^ 
qualche potente rivale , che al terror delle fconauni- 
che unifie le forte pia efficaci deirarmi per.isbalzar<- 
lo dal troÉio. . 

VIL Federico dal canto fuo non lafciò indiètro co^ 
fa alcuna per giuftificarfi fpargendo per tutte k Cor- 
ti de' Principi Europei tino fcritto , che fece Rendere 
da Pietro delle Vigne « Stimò anche neceflarb per 
ovviare agli fconcerti troppo facili a fufc|tarfi nel po- 
polo dà novità di tal fatta, di ricorirefe. di nuovo aU^ 
eloquenza del fiio famofo gran Cancelliere • . In lyi 
parlan^entò che tenne in Padova nel pubblico Palaz- 
zo dèlia Città volle ch'^i efppnefre T ingiuftizia del- 

fat condanna, la probità delle fue azitxii, e le ragio- 
ni per 
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fii per le 4uali teneva per ingtulle, e in confeguen- 1139 
za di niflun vigore quelle cenfure* Efeguì qued-uo* 
no tiottiflimo in que' tempi con iftraordinaria facon- 
dia e bravura )e commifliòni del fuo padrone , e s 
introduffe a ragionare colla fentenza di Ovidio: 

Lmher ex merito ^uìdquid pattare ferendum eji ; 
Qua venh. ìndìgne poena , dolenda venh . 

Vili. Tuttavia nel popolo reftb non poca confu- 
fione» e in lui forfero a lacerarlo le diffidenze e i 
fofpetti . Procurò peraltro di conciliari! V amòre de' 
Cittadini , e là benevolenza di tutti i popoli della 
Marca • A "queft* effetto portoffi con onofevole comi- 
tiva a Trivigi, dove fu magnificamente ricevuto • 
Nel foggiorno che vi fece pacificò molte difcordieche 
travagliavano le principali £imiglie Trivigiaiie , e con* 
fermò nella Podefhria Giacomo Morra Pugliefe (i) • 
Ritornato a Padova attefe con tutto l'animo anian- 
tenerfi col mezzo di Ecelino nel pofTefTo di quegli 
flati. Perciò fatto venire a Padova il Marchefe con 
tutti coloro, che aderivano al di lui partito, affidò 
ciatcuno con fuo falvo condotto • Ecelino per cono- 
fcere quali erano gli amici di Azzo che dimoravano 
in Padova , commife ad alcune fpie che fcriveffcró il 
nome di tutti quelli che andaffero incontro al Mar- 
chefe • Quella cognizione dovevagli fervire per tutto 
ciò che potefTe occorrere in avvenire ; poiché non fi 

fidava punto né deli' Eflenfe, né de'fuoi fautori. Yen* 

nero 

(i) Rol. Uh. W.Cap, Xf. 
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l'URoero ^(he i Camiti^^ c)i& eitoo del partito fteflb. 
di Azzo. 

. IX* Si tenamoo «Ilor» adi Monaf^ro di & Giù- 
ftina di giorno e di ndCté freqqeatiffinai oEnigraOi col- 
la maggjor fecietezza $ a' quali intervenivano fempre 
i due fratelli da Romano • Il MarèheTe avea già da- 
to i fuoi CaHelli in guardia a Federico , ed egli vi 
avea pofio per cudodi perfònefue dipendenti. Or vol- 
le anche per o(fa^o il Principe Rinaldo di bii fi- 
aiuolo, è con belle parole il mandò a {lare in Pù^ 
glij» ìnTicme con AdebSn fu4 nioglie e figliuola di 
Alberico da Romano. Al MarcheTc convenne ibffirir 
cib con pazienza, becchi fiffiitto afirontogli arrecar^ 
fé un rammarico infinito. Un tal procedere che fem-. 
bràya motto ingiu(b fii tenuto altre^ con aflai No- 
bili de' principali di Padova aniici del Marchefe, i 
quali furono chi ad un Inogo, chi ad on altro con- 
finati. Ai Carrarefe e ad Avveduto degli Avvocati 
(il aflbgnata Mantova; Uberto Daiefmannini , Enrico 
Forzate, Giacomo da Ponte, Bartolommeo 2^cc0) e 
altri Magnati, che furono quelli che andarono in- 
contro alMarchefe, fìiiono relegati in Vicenza. Tut- 
ti ubbidirono, eccetto che il Dak(mannini,e il For- 
iate, la di cui difubbidienza, come attefla Rol^di- 
no , fortunatamente non apportò loro danno alcuno • 
X. Racconta il Sabellico nel libro nono delle fue 
Storie, che nel mezzo, a quefte cofe Federico fece un* 
inuzione ne" Veneti confini, e penetrò fino alla Chie- 
(k di S. Ilario, dove Ecelino poco tempo avanti a- 

vea iatto^ innalzare un* alta Torre • L'Imperatore 

ivi 
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ivi gianto mì& F afferò alla Torre delle Bebto,^ ma itijf^ 
il prefidio valorofamente fi difeTc) finché da Venezia 
giunfero ibccorfi , che obbligarono Fei|erico a levar 
r afledio # Piii caufe aveano modo Cefare a qvtedt 
irruzione f ma le prindpali farono 9 perchè! Vene*' 
ziani aveano dato ricetto aVfuomfciti the /uggirono- 
da Padova , e perché fi erano uniti a^G)llegati Lom^' 
bardi. In quedSncontro noidobiMamo riferire* la di- 
finizione del Monaftero de' Benedettini di S. Ilario , 
di cui abbiamo notizie in due Documenti ^ chefaratMo 
da noi riportati nel Tomo terzo di qaefia Slorià (i) . 
Ecelino cui premeva aflkifiio» di offendere il popolo 
di Venezia aveanc invafo^ confini , ed avea dato* 
principio alle ofiilità • Giudicò che quel Monafiero 
foffe opportuno a'fnoi disegni , e però avendone fcac^ 
dato i Monaci lo convertì In fortificazioni da guer« 
ra • Il Dandolo riferilce quefia diftrazione air ami6 
1247*, ma riandando le imprefe di Ecelino un tstt 
bxto non fi può convenevolmente adature a qtieiràh'* 
no • In progreflb qnefie fortificazioni unite alla ibr<^ 
tiflima Torre ivi fabbricata fervirono molto ad Ece- 
lino per arrecare graviflimi danni a coloro die nkvi<* 
gavano per quelle parti. Abbiamo da una Diflerta- 
zione del Sig. Tommafo Temanza fopra S. Ilario 
che in que' contorni furono da Ecelino fatti fcavare 
nuovi canali della Brenta., che fecero fenfibilmente 
camtnar fiiccia a quel cootmente. 

XL Credendo V Imperatore d* avere iik tal juifit 

raflo» 

I I r- 

(t) ytd. Dot. rum. CLXXXVl. CLXXXHI. 
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xajprafTo^te le fiie faccende piórtoffi in Vicenza, ed ivi 
parimenti ebbe de^ fecretifTimi colloqui co' più poten- 
ti della Marca Trivigiana ^ Fece apche venire a fé. 
il Monaco Giordano da dae anni carcerato, e tutti 
que' Nobili ch'erano tenuti prigioni in S. Zenone, 
in Fonte; in Prata, e in Afolo ., Giordano fa cùOr 
cedo in dono al Patriarca d' Aquileja , che tutto e- 
rafi iniléreflato per la fua liberazione y ma colla con«- 
dizione però , che non aveffe da metter piedi in Pa- | 

dova • £i già lo aveva cònofciuto per uno de' Capi 
del partito Guelfo , del quale era Cefare dichiarato 
nemico; e il zelo trafportava il buon religiqfo a par** 
lare . liberamente fenza aRuna riferva , e fenza aver I 

riguardo aliai politica e a' propri interefll. Gli altri 
prigioni fecondo che furono ritrovati o colpevoli o 
innocenti parte furono liberati, e parte mandati di 
nuovo' nelle carceri loro • Mentre fu in. Vicenza, il 
fece confegnare Montecchk) maggiore , Caflello di U^- 
goccione Pileo, e ponendovi guardie. Saraicine lo fece 
cuflodire a nome fuo. - 

XII. Fin qui la fortuna fi mòfbò in tutto favore- 
vole « propizia a Federico • Ma (lette poco a dive- 
nurgli contraria , e a rendergli amari i frutti della ti* 
lannica fua politica . Alberico irritòffi effaremaraente 
contro di lui pel cattivo trattamento fatto a fua fi* 
gliuola Adelafia ed a Rinaldo fuo genero • Laonde 
fubito che intefe copie V Imperadore s' era meffo in 
viaggio verfo la Lombardia , s' unì con Biaquino e 
Guecellò da Camino, ed occupò la Città di Trevi- 

gi; In queir incontro rimafero prigioni tutti gli uf- 

fiziali 
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fizlaii.e. i foMati poftivi JalP linperadore, a riferva 12 jp 
di Giacomo òà Morra Podefià, che ebbe. la buona 
forte di fuggirferie a Metlre ; ma non potè fottrarfì la 
di lui RK^lìe che vi reftb prigionieni. Ecco il pria- 
cipio della fierìfCma difcordià che ioforCe fra i due 
fratelli Ecelino ed Alberi^}, e che durb per ben di* 
ciaflett' anni . Queflia difcordià portò feco graviflimc 
confeguenze^ mafTimanfientò per U Caftelli di quèfti 
due fratelli , che rknafero in vari incontri parte prefì 
e parte abbruciati . 

. XIIL Non Tappiamo con qua! fondamento fìa (la- 
to da alcuni Storici giudicato , .che di concerto fegre- 
to i due fratelli (imulafibro una tal difìTenfiòne per 
irte maggiormente ingrandire la cafa loro a danni delP 
ima e deU^ altra fazione in ogni eventò, 'che V una 
prevaiefle fopra dell' altra . Noi però fiaroo di pave^ 
re t che Alberico fi fofle realmente diigullato con E« 
celino, e mouvi gagliardi che andrema in prógreflb 
accennando ci fpingono ad opinàreinfimilguiGi. In- 
oltre Alberico aveva una cagione giuftiffìma di. cor* 
rucciarfi col fratello , il quale , fecondo che fi dioeva , 
era (lato quegli che aveva configliato Tlmperadope 
a fpedire In Puglia i due novelli Spofi.. E'poi tropp- 
po lungo per una finzione è lofpazio didiciaflett^an*^ 
vi . Anzi néppur dopo quel tempo fi farebbero i d)ie 
fratelli pacificati, fé la fortuna non avefle incomiaci»* 
to a mofflrarfi' contraria ad Ecelino. Oltre a ciò. iàpr^ 
piamo da Rolandino che: Adekfia era V oggetto .piìi 
tenero di Alberico , il quale avevala cara più di tut* 
Star. Ecel. T. II, p, il. M ti i 
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I <2|9ri i fijoi tefinri, e piii di ft (leflb ancota (f). Laob- 

j de vedeiido&ia (lafccare ingiufiaoieiite dil fianco e da'» 

^li oechi, é confinare in paefi cosi rinkoti^ nòh pocd 
fiir a^ meno di nca ifpairgere amare làgrióiet acoen^ 
derfi di fdegno , e liianifeilamènte fficiriaraiii ribeilo 
deir Imperadóre^ Queflo avvenne pbr aflèveranzà del^ 
lo Storico Rolandino nel mefé di Maggio. 

XIV* .Federico a un tale avvilo fremendo tutto di 
rabbia e di fdegno fece ritomo a Padova, é toOoor* 
dinò un grande eferciro contro Trevigi. Non fi mo& 
fé però , fé prima Maftro Teodora fiio^cròlogó non 
ebbe confultato gli àdrì dando folla Torre del Co^ 
mune 4Ì Padova • Egli era attento col fuo aftirola» 
bio per vedere (e pure fpuntava il primo afpetto del 
Leene credendo che Giove foflfe in quello. Ma noo 
fapeva il mal avvedute^ foggiùnge qui Rolandino, il 
quale fendu^ che dia retta a quede fole , che allora 
non doveva aicende^e il Leone ma la Vergine; e co* 
si Io Scorpione etfendo nella terza cafa indicava che 
r efercito deli' Epiperadore doveva eflfer of&fo verib il 
fine, ciìì dimofirando la coda velehofa dèlio ScoqHO- 
ne • Ma Madro Teodoro non fé n' era accorto , e 
perir le fue predizioni per qufeftà volta andarono bl* 
laci ... 

' XV. L' armata Imperiale condotta dair Impenn 
dorè medefìmò fi moffe da Padova veifò la fine dt 
^ggio , e andb ad accamparfi intomo a GaArifran^ 
co • Era in «fla armata il &mofo Carroccio Ptodov^ 



no, , 
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M), e vi fi trovava :|die£celìm>y^ il Nfanhefé' «M ujijl 
ttitti i. Padovani y che fi moSravano bea afibtti dU* 
Imperadore • Ivi giuncò intimb a' Trivigioni la. rtùL 
nel: tfarminr di aUo> giorni pnomettèndà à tuttr per- 
dona, e die: U rimetteiebbé di odovo nellb fi» gni« 
zi«. Ma i Trivigiant Iprezzairoiò le pconieffe di Co-' 
&re, né fionràfotio ponto delle foe minaaie. Onffl 
egjli paiikto fuel tecnbe per lar ar^Trivigatit um 
(bruma ingiuria ^ e per renderfi vie maggior6ientebe« 
nevoli ì Padovani., ^onò alla Città di Pajdova Tri^ 
vigt t Caftelfiranco con tutto quello ch'era tonprdb 
di , (}jtiaMar Sile . verfa Padova fino al Mare • E« m 
tal maniera, ofierva il Bonifazio, . con ftuova fo^ta: 
di cortefia donò altmi quello die per fé non potè 
coniegùine • Il DifdoiM che otìnteneva que& dona-^ 
iione ixiuaieoi con. un bèHQ 6 grande figlilo d* oro: fa' 
confégnato, come fcrive RolandinO) con foleonità. al 
Podeftà di Pad0va. 

XVI. Avvenne in qud giomp fieifo un inconBxo^ 
jche fu quafìs per feco apportare qiìalche^ funcAa ieon'* 
fisgneaia . Andando . il Marclnfe d' Eftr al campo cori 
cerno Cavalieri s'incontrò in Ecdioo, che con circ?i 
venti de' fiioi .veniva a< Cittadeila> Portavano ameii* 
due l'Aquila nelle loro bandiere.. Quelli che videro 
avvicinaifi le due Aquile y come diceRolandind,' 0e* 
dettOFO, che quivi avefle afuccedbré^^ualcfae brutto 
giuoco fraqueffi due rivali. Ma avendo.il Marche*; 
(e mandato innanzi Giacomo da: & Andiea;^ che. eg^ 
U figliuolo ddU celebro SpercìneUa '/ed Allo de' Corp 
pa^ìi, qu^i pregiiono cortefemeiite Eceiino di m 

M 2 ti^i 
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{^^drarfi.o allàdrittd o alla finiftnv, come più) gir pfl« 
tèfk; ed Ecciina avendo ciò fatto ciafcuao pafsb col- 
le file genti fenza alcoii difbrdine. 
' XVIL II giórno Tegnente confando Federico ai fuo 
efeicito, che mettefie a ferro e. a fuoco il contado 
Trivigiano; il iche fu efeguito'con fomma crudeltà* 
Non andarono efentì le terre df^ Alberico : quindi è 
cofa affai probabile the anche il Banknefe in queir 
incontro fc^giaceffe'a qualche difaftro. Ma mentre i 
foidutl erano^ intenti, à^ (accheggì ^ x?' alle rolline , ao» 
, cadde nel terzo' gbmo di Giugno, fecondo Robindir 
nOf veifo il mezzogiorno, una : grande EcclifTì dèi 
Sole, che durò per due ore. Pederico, benché ne (a« 
peffe la cagione ^ pure fé ne molbò turbato, e fer* 
vendofi di quel prcteAo dcterminòi di ritirare éà Ca*-- 
flelfranco per andare in Ìombardia.!.Chiamò afe i 
Marchefe ed Ecelino, ed altri Magnati della Marca 
al numero di cinquanta , ed avendo lor fatto vn ii 
michevole colloquìo^^ ed rfpofta la ncceffiti. che ave- 
va di portalrfi in Lombardia , fece dare a cadauno di 
foro certa quantità éi danaro dàlia Camera Impsna^ 
le^, Pofcia fi raiiè: in- viaggio coVfuol Tedefcht ePu^ 
gUefi , de' quali maggiormente fi fidava . ' 

:XVni. Allorché pervenne .nelle vicinanze deliGa* 
Mto di Sanboffifazio dicono che^ il 'Marchefe fa avi» 
Gènito con cenni .da un Cortigiano deirimperadorev 
amico^fuo , che il trattava dr fargli tagliatìe di t:ac-. 
pò / Rolandino narra 'il fatto còme' certiffini6% ep4 
pvr& ^01 qùa/I bfiamò di ' porre fai dubbio il raccoiH 

tba rimperciócchè Bonfembra verifimile cheFedeirkòi 

fé ve- 
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•fe 'Veramente iiutnva un tale pénfìerò , avefle afpet-izqo 
-IMO iiria a qaét punta a mandarlo ad effetto • Co- 
•munque folTe la'cofa il Marchefe co' fooi aderenti fì 
irifuggì in quel CaAqlIo , e quantunque. Federico gì' 
rinviaffe Pìetrcf 'dalle Vigne per aflicurarlo , il Mar- 
chete non fi Tenti più. voglia di ufcime fuori. Ciun* 
le rimperador^. a promettere non meno a lui clu; ' 
al Conte Rizzardo, il quale parimenti ftavafi ritn 
.chiufo iri quel 'tiip .Caftello, tìi. voler. pacificare ogni 
^ifcordia'in Verona» di rimetter tutti i Palag)» che 
da' Montecchi erano illttt didrutti » e liberare i loro 
l^rtigianì ^ cb' erano tuttavia nelle: prigioni • Ma né 
Tuno nà T altro .preftaropo fede a sì belle promefle> 
anzi fi confermarono Tempre più nel loro propofico. 
Premeva a Ce&re affaSflimo di averli n(?l fuo eferci- 
to, poiché marciando contro le Città Cpllegate quel- 
li erano perfonaggi che davano pefo alla parte che 
favorivano.. Ma .eflfi npn volevano militare in un e* 
fercito che epa* diretto- 2^ foggiògare la. libertà di quel- 
te. Repubbliche > delle quali erano effì partigiatii * E 
quello farà (UtQ. probabilmente ^il motivo della, fuga 
del Marchefe ^ e della' refiflenzì^ che. fece a tutte le 
efibizioni di Cefare , Rolandino fi- mofira fempr^ pro- 
penfo a Volgere m cattivo afp^to rptte le azioni dd 
.pai;^ito QhibielUno, 

XIX. Intefo ciò.d^ir Imperadpre diede ordine 
che tutti gli. amici del Marchefe, i. quali fi trovava- 
no fteir efercito , foderò tofto arreftati , e fpediti nel- 
le prigioni di Cremona e di Parma «In quel numero 
furono anche tutti que' Padovani, che Ecelirto aveva 

H.4 ' ^ già 



i8a STORIA DEGLI ECELINl 
Tiapgftà «itoMitì ne' «CalbUì ài Fonte, di Prata, eaitió- 
ve. Pervenuto Cefare a Verona fece fortificar ledikh 
¥e , die ^alU Germaóìa davano il piaggio in Ita<- 
Via • Indi ^ce ifantiar tigoroTo piioceflb a timi quelli 
eh' mno rattatcati ^ Conie, ed al Murchèfe , e fu 
tofrM) di eflS putòlitat© il bando a' Ij. idiGitigno (i) 
'^ithia'randdH ttìltifibelH deirimpefo , e tvaditoÉ-i del- 
la 'corona, 15 |»fivairiloU di tutti i lóro feudi e ghi- 
^yrdixiwH . I^ùlmitìò le medèfimepene =anche contro 
tWuwque ofade di' dvet trattato di cforie alcuna «m 
tjtfK banditi . fc jeWhè qorfla fervenza -ftveffe mag- 
gior sferza '& vigont'Eteiliio anorrìe d^lla Città di 
Verona giurì) in warto Ìli Pietro datìe Vigne di of- 
fervala ìna^herabilmente ; e ^po «Itìi *»ce il medefi- 
tm gìiframéntb anche il 'popolo VerohdTe . 'Fa pab- 
litìcata queda ftfnten^a davanti ktla porta di S. Ze- 
ito, e furono banditi «iandioi liglincdi degli* efiliati. 
©uè giorni éopo Federico fori flb alla Città di Vice»- 
't3L , fignJficando alla fteffia chd tanto Alberico da Ro- 
ihanò, quanto tJgo€tiòne Pileo^dvaitri Magnati Vi- - 
cernirti «* abbiano a riconofcere petP rùó4 niniiti , edi- 
dhiaratìdo che tutti ì feudi e^ le giurifdizioni di que- 
■fti V intendano àèvointi al dotniblò Vicentìtìo (2) f 
fttro queftò Grfàre JjoWoffi kiCreihòfta ìafciao*)E^ 
celino padrone difpotico in vecefoa dì Padova, 4i 
Vtcertza, di Vèrbna, le di Trenb. ^ * 

XX. Si ha agii Sioifici di qife' tempi nhe fili dali* 

:anaa. , 
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ieiip tztu Tteato per op^ dì Mufr^ di Cor* itjf 
dpv$co» ^he iCcn. Signore, eia ventito ia èammio 
deU^ Repubblica di Veroni, ia quite vi aveva aiir 
cbe maniaco Governatori Antonio Nogaiola ., è fia^ 
ce Laziif Cittaodint Veronefi • Quando poi £cel/no 
incomiocib a i^noreggiare in Verona p^ ^fegoen* 
Z2L divcaoe^anphe padrone di Trento, e di tutti i 
fiaefi, ch'erano a quefla Città. Cb^^tti • Vedremo 
all'anno 1255. che Trento fì ribellò al medofimo, t 
cena di fottrpfi dalla fina giufirdi^ioìK? . 

XXI. Mimtrp rimperadote s'iog^nava di far ve- 
fiere ad Alberico gF indi;^ pia ci^ti dellja foa indi* 
gnadone, quefii eoa iaggia pcec^ìop^ ù gnfh io 
braccio delia fede ApoMica fottomettendo fé (W0b 
e le fue |(iuriGiÌ£KÌbBÌ alla piptezJ9iie di PàpfL Gt^afk 
rio Nono* Fecenor Jo fteflbiatlohe i Trivigiie^nj « ^ fff- 
dirooo a bella pòda im.lqro AnBba£:iat(^e. a Rotili 
a far iKcndeir al Pontefice la loro àifyQtkim^.f i^^^ìlr 
ta allegrezza, apponlafleflo ^ Pai» «Gregojrio i fentjr 
«enti ^Aibtrtco, chiaramente la mapifeQaiK) iBrer 
viPapMi) che toifto gl'iodirizxò pieni di beoiginità f 
d' aniore 4 Uno i|e abbiamo fotto I due di Ciugqp 
^tiretto a'Vefcovidi Grado e dì Q](leUO| r|fic6i9a|^ 
diodo lon> il ncibilie ocmo Albacico^ ^ponnie dif^^fo^P 
4pUa Ghiera ii) • Un altro ne «dirizzò fptto ì fi)tt^ 
dei niefe Axflq ad Alberila mdfiftno Wavddio d^% 
liroluziope dj aver abbandonato un Imperadore fco« 
ffiunicato , efortandolo a perfeverare fedele alla Chie« 
• M 4 fi Ro- 

■■ • ■ !■ I » III I ■ I ■ . > I ., 

(1) VfJ. Doc. nimi. CI/F* 
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njpfa Romana, ricevendola per fuo figliuolo ^lietta^ éi 
a&lvendolo dal giuramento preAato. all' Imperio (i)é 
Nei terzo pòi che inviò a lui fleilb nel decimo gior-4 
nodelmedefimo mefe^ lo. chiama figliuolo della Ghie^ 
fa, ed amator zelante, delia Cattolica religione; e 
però riceve la di liti perfona y e gli averi fuoi focto 
la protezione della fede Apoflolica , fulminando il 
fuo fd^o coatro chiunque avelie T ardire di mole* 
flarlo (2) . 

XXII. A' cinque di Settembre Gregorio direflè ùa 
altro Breve al Veicovo di Caftello, in cui. gli co* 
Olanda di annullare ed abolire la fentenza di Federi* 
co Imperad(»e , che avea prhrato Alberi(x> di tutti t 
fuoi beni aggiudicandone parte air Impero , parte a 
fuo fratello Ecelino, e parte ad altri (;)• In quefto 
Breve Papa Gregorio imitolft Alberico fuo dilettiffimò 
figliuolo. Due mefi dopo y cioè a' cinque di Decembr^ 
III altro ne fcriflb al V^fcovo di Grado del medefk 
ino tenore , ingiùngendogli di ^Iminar fenz^altro in^ 
dugio la fcomunica <on tro colora, e che ofai^ooo d'irne 
^(feflkrfi de' beni > adi riteneri^ i fratti e i proventi 
del fuo diletto HgiiUolo Alberico (4). 'Non contento 
il zelante Pontefice di tutto ciò Ccrifie un altro fire«> 
ve al Vefcòvo di Gabello fotto il gicnrnb 21. di De- 
cembre .il Vefcovò di Trivigi era zicorfa al Papa 
portando i fuoi lainentl contro Ecelino , perchè fpréZi- 
•■ . •'■'■•. ' '■■ -: '• . •■ zato 

(1) Fed. Doc. mm. CtV. 

(2) Ved. Doc. mm. CLVl. 
(?) Ved. Doc. mm. CIVIl. 
^4) Fed. Dee. mm, CLVllL 
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Yato if giuiamencb di fedeltà avea viòletrtemetite <)cf a« 113^ 
p«ito ATolo, Montebeiltttia, le Rocche di Braida , e 
di -Cornuta c^n^ altre ViUe'e poffeflioni e diritti del- 
la Chiefa Trivigiàna • Or Papa Gregorio in qdefla 
Breve còorniettealVefeovoCaSdlaho che debba in^ 
tioiare ad Ecelino la fe(Utuzione di ogofi cola » e di 
fconounicsirlo fé ricufava (r). ' 

XXIII. Da queflo Breve C icorge che anche Afo^ 
lo avea ^uho refet^pio di Trevigi ribeliandofi eflb 
pure da Ecdino. Abbiamo altune prove per diìno* 
Arare che .queUa 'Cittì era dar alcuni anni addietro 
eakluta forcola giurifdizione di Ecelino. Anzi il dot- 
to Autore dell' £/2rmr Mk pmenfim diAfoia (2) 
è di parere 9 cb^^i la t(^liefle:al Vefcovo^^i Tre^ 
vigi lin dal'iZ34. E vetaneénte^ Io Heflo Holatldino 
racconta che int Afold (iavano rinchiufi per órdine di 
Eeelino moltiffimi di queVpr^óm,. che furano rila^ 
(aati dà Federico mentre eira ia Vicenza ^ixoase ab* 
biam detto di fopra. . 

XXIV. Ma Eoelino.pcniavaLa tntl'àltnache ad 

ubbidire, al Pontefice* MestsePapà. Gr^orio ftudiava 

di raffodare Alberico neir otdma diipdizìone xii fa* 

vorire la parte Guei&, e di uiMrfi alle CiUà Cdie- 

^te ) che in favore de' MiUnefi fi armavano contro 

4i Federico % convenne, ad Ecelino ^^ttender^ alle prok 

^ie' faccende. lo^ercioéchè il Marcbefe d'EOe api- 

pena vide V Imperadore imbarazzato in altre guerre 

Cpoi' 
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^jp ( pcnchè ^ ott ^a joocupità fin dai m^St di Lt^glid 
h Città £i KflareoU) e i Vmetìmà e il Papa tm^ 
. nacciaimiò di tagliecgti anche ia Sicilia (i) ), tiie ta- 
émb un hnon efcfcicot eii portò covaggiofamenfe 
nel meTe id" lA^ofto fottó EAe» e fenza molts éitfea 
fé ne fsb tcAo padrone • Colia lidlità medefìma ri* 
cuperò fimiimcnte tutti i &k>ì luoghi • La Rocca f^ 
rò td ii CafteUo di Babne ir^rere a feraa d'armi / 
quello di Lozzp coUa fame, refifteado t Samcent 
faàhì jda Ecebio fino ali" ottimo momenco. Ebbe V 
akso di Gahone cot terror de^Tràbinchi . 

ZXV« Aflediò .pai Cerro , dove eravi tm presidio 
di Sanami ^ àie fiavapo maliffimo di «rettova^ie » 
Venne EoeHno per fecconerlo, e pdfe il 6k> tampo 
ira Baooe e Calaone , Ipesando che il Maichefe do- 
vefSe aUnmfenare Taffedio • Ma^^ocfti non avca di 
Ini aUoB tSmoce, poicbiè ilfup eièldMona tutto trin- 
cieraiAnelJa ibnuii^ità dei monte , ed Ecdiino ftava 
nella pianura. Per la qual cofa il Signor da Roma- 
itio vèdèttdàt cheridmàno inntitt i fuoS tentativi , e 
che i neand «o fi fimvefano ponto daHei loro trin- 
cee, /quantunque fììi volte invitati alla battaglia, ab» 
liandonb Cario alla ^fcrèzione^ e rkoiuóSene in Ple^ 
dpva> Laonde io quel Cafielio corretto ad arrender- 
£ 9 e il hbaoAidSf mtòtht ^odTe Atta alcun inibire 
a ^negriafedelì^ de Io xuflodtvaw (2) . Aocaddev» 

qpe- 

■Il '■ ! t id m • ■ f I 

(1) Ruieus Hiflor. Ravm» 1/4. VI» EìddoJL de S. 
Germano in Ciron. Dando!, in Chron. ^ 

(2) Rol. Uh. ly. C^.m^^ Mn4. Mediai. Cunh 
van. Fiam. tre» 
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^fHcAe cofe nel mele dì AgaAo. Nda H ^ aprirne- U3f 
le lo filegw xiie ^Eorm Eceèmo per tili fnkperkk 
del MaMhefe/ :on s'initò ^ncor pia pef una eorrgm* 
n 9 die ^micRci giemi dopo fu feopeitt io Padova • 
RoiaiidinD chiama ^fta la prima cofpinizioDe che 
Al tentata oontto ia vita di Ecdino in Padova » ma 
da qndlo che abbiamo efpofto di fopra deve efla no- 
minarfi feconda • CoA la&tandoG dair amote della li- 
bertà trafpoctare i Padovani conducevano quafì gra- 
datamente Ecelino ad dfTere 'inamano e crudele. 

XXVI. Goffredo de' Gizii Capitano del Camello di 
Bovolema fu accufato» che aveffe fpedito lettere ad 
Awodnto degli Avvocati , «il :quate s' era Tortifieafo 
contro Ecelino nel Tuo Canello di Bventai promet- 
tendogli 4ì dargli 'nelle mani Bovolenta . Furono ac- 
cuiàti alcuni altri , the a^^eflèro avuto pratica col 
Marchete per confegnargli la (Città di tPadova. Gof- 
fredo dunque fu catturato , e in tnezzo alla piazza 
decapitato • Un corto nobile chiamato Clerico fu ab^ 
bruciato «irl prato della Valle infieme colla moglie 
di Benedetto degli Araldi. Fa fagliato il capo pari- 
mente a Mons^Ido de^ Limizoni, che fi foprannomina- 
va Linguadet acca , il quale al priitcìpb della guerra 
era iteto ti priaEio a giurare > tcome dice-Rolandino , 
di effer fedele ad Ecelino, e il primo a ' proporre ^ 
che fc gli apdfie'la porta di Ponte Melino-per in- 
trodurlo iléna Cktà . "Girono anche appktati diverfi 
altri Cittadini « Borghefi/, perchè «ano ^au incol- 
pati 4i óvar tenuto 'de^ fecreit ooUoquj ^on Giacomo 

da Gaffiafa^rtloià amico del Marche ^ Go^ i pro^ 

fperi 
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)2|9fperi avvenimenti di Azao tornarono indaimo de^m}-^ 
feri Fàdc|va))i-di lui aauci» /Avvennòo foeAe deco- 
zioni verfo la £ne di Settenìbre^ J>opo di:aivEer^<^Ilm« 
to in tal guifaifemi della congiura ne'faoi;> principi , 
pafsò Ecelioo a sfogare il fao fdegoo nel Territòrio 
Trivigiano. A quefto tempo appunto noiv affegaianao 
1^ prefa di Afolo, e di que'Caftelli, di quellie Roc-^ 
che, di quelle Ville , che fi accendano nel Bmce di 
tsipgL Gregorio al Vefcov^o di «Caftello 4 ,e .che~ci .ven»s 
gono deferir te anche da 'Òcbrtco Rainàldl nel Tornò 
terzo d^Ii Annali Ecc'lefiafllcu 
1240 XXVII.. Con tali fucceffi terminofTì V anno 1239. 
Il fegue^te ngti fu meno abbondante di avirenimenti 
ftrepitofi • . Papa Gregorio non contento di. aver ftil- 
minata la f^omunica [contro Federico ^^ [di eflerlt 
maneggiato in Germania 9. in Francia 9 e in' Ifpagna 
per far eleggere un nuovo Imperadoreidi aver mof- 
fo e Cielo e Terra contro di lui y che follecitò et 
ziandio in Italia quanti popoli e Principi. po6è\ la** 
duffe fra gli altri per niezto.. di. Gregorio, da (Monie? 
lungo fuo Legato i Londbardi, i Bol(%aefi,:i Vene<- 
ziani e il Marchrfe d'Erte a formar rafifediodlFer* 
rara. V'intervenhe ipiperfona Jacopo /TiiepoloDc^e 
di yenezia, Azzo, a .cui pih che agli altri pieme- 
va una tal conquida i i Mantovani , che fi enuio ^à 
fpttra.tti dair. ubbidienza di ' Federico cdl - Cónte Rizrr 
stardp di.SaiAonifazio.. Vennevi anche lAlberiéo col? 
le fue genti j e co' Signori .di Camino i Vi .èìrano i 
Nunzj del.I^apa col Legato,». ed una ^uanutà £rande 

4i Milanefi. I^ Venezia fu. pel Pò furono condotte 

mol- 



• L I B! R D XIX. i«^ 

móltiffime navi armate , che portavano alte Torri i24<> 

da efin^ìar la Città. Qpefto memoralMle aflfedio fu 

hcoBiinciata a'dae di Febbraio di quelTanno 1240. 

XXViri« Ecelìno fi prevaife di sì bèlla occaHone 

Tfa invadere te terre di Tuo fratello , adducendo la 

;ragione che ^uefte gli erano (hte donate da Federi* 

€0 • Egli aveà formato uti grollo corpo di troppe 

tra Veroaefi, Vicentini, e Padovani , e tolto feco 

il Carroccio fi portò a Badano * Scrive il Bonifazio 

che nel vigefimò quarto giorno di Marzo -.1'. ottenne 

per tratteto . Ma dal Cronico ài Parifio' abbiamo 

che fin da' fette di Febbrajo era in potere di Eceli- 

oó , poiché ivi avea mandati prigioni alctmi Magna- 

ti' Veronefi. Fu allegro oltre modo per 1' acquiftod^ 

un luogo : così popolato e 'ricco , e tanto opportuno 

a' (boi direni* Noi produrremo un Documentò (i), 

in cui alcune perfone dimandano rilàrcimento al 

Comune di Trevigi per quelle coTe che avevano per* 

duto. nella difeTa di.ftaflknQ, quando fu da Ecelino 

acquiihito • Quella. Carta ci manifefia ancora che 

m Trevigi erano (lati creati due Podefià , cioè Al« 

berico e Cuecellone da Camino • 

. XXIX. Ecelino dopo h pre& di Bàflano con 

molte fcorrerie diede il ghiado al Trivigiano fino ol* 

tre la Piave ; e fpinte le fue genti per fotto il Mon-> 

tello Narrivò £no a Narvefa , e dopo aver diftruttar 

interamente a' quattro di Giugno quella* fortezza ri-. 

tornò con gran bottino a Baflano. Dall'altra parte, 

per 

■ , . ■ ' 

(0 Fed. Doc. num. CLX. 
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Mk«>B8r tfftiaiODMMa dr Pafifio da Cerna, i P^àAzm e 
i VeroMfl iifemtt» «^ campo contK) gU^ ftn deh 
MardteCe. Ecetioo ii» cai gwTa tentflkx'S de riaraovir 
daU'aflSejio di Ferrara famedi qwll' efeicitó , oblV 
obbligiwe i rirpetrivt Signori. a difaidbe i pvopry 
IiKd^ • M» queÒf tentattvf fnrofio* pocE> fòrcoMci ^ 
knyaieioc^hè i Veronefi iaroiio meflfi in fuga dalbr 
gPBli del Marchete, eprefr e diftnstti i Caftetif d^- 
hi Fratta e di GatbOé 

XXX. Intanto flHngrvail iiia^om»nce V afledio 
ìmamo a Ferrani, ma non V era apparenza che 
qUeUl Chtà fi dirponefle alla lela ; imperciocché Sa- 
littgnenrk qmttitunqae ottuageniario v^Iorolamente la' 
difendeva ajotato da rotti i fuoi amici , e da dnqne^ . 
ceMo Gavalterì inviat^i dall' Impefadore {if. Ve- 
dendo gii aflfedianti dopoqoattromefiichela forca non 
valevai molto, giudicarono più fpediente di ricorrere 
aUe arti ed agi' inganni , Guadagnarono perciò con 
danari Ugo de' Ramberti , ed akri potenti di Ferra* 
faf, i quali diiTeny di voler pace . Fecero pofcia ft- 
pere a Satinguchra , che erano difpofti: di venire ad 
/ un accomodamento , e gli fp?d(rdno un falvòcondot- 
t0, perché venir potefle con ogni ficurezia al campo 
per trattar intorno alla paee« A^àto da f^i* cosi 
iàcrd&Btt ofci fuori il vecchio Salbguerra , e venuto 
al campo de' Collegati conchbfero feco fcttb- var; 

fatti h pace. Indi «ungendo di volerlo rittMidurfr in 

Fernh> 



(i) Rìchobaìd, in Fométr. Tom» XU Rerum ha- 
tic. 
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Fereara per tnoArar^ di immeunre k fede, ^ivifoo^xsfif 
to vart pretefti Io tùìCeiio in prigione. 

XXXI. Oltre a var; Amori che parlaiio di quefb 
pféùb, Ricflobaldo nativo di quelia Città » e Scrittori 
di quel Tecolo àtte(b che il Manhefe d'EAc deteftò^ 
queda frode neCnida de'G]liegaci comk> di SilhiBiier* 
ra» allegajàdo ch'en (lato macchiato ronoie, e vio-' 
lata la fede e il giaramefnto. A dir il vero fiiqaido 
un abbominevole tradioienta ; e fie feflb (lato da Ecc^ 
lino comnieffo » or fentirernmi Rólanditio altamòicé 
fidare ed inveire- contro, di lui } e pur quello Stori«^ 
co in si fatta gui& la dipinge v cottlc fé Aata feflf 
un'eroica baione : tanto* k> fphrico di partito demi«' 
nava la penna di qudlo Scrittore» Kio^òfaaldo getta 
tutta la colpa fopra it Legato PmiìÌìcìo » tKxno di 
grande attività » ma di fautga còTcieaìa # Il mifinro 
vecchio Salingùerra fu condotto a Venezia , dóve af- 
fai cortefenaente cuflodito fiià dopo akuni atfiiiUor^ 
fo de' fnoi giorni « Furono òncnati i fuoi funerali di 
tutti i Nobili Veneti ^ e forongti fMe' fplendide e 
magnifiche efequie • Fu data la libfértà a OiacoiM 
filo figliuolo, cognominato Torello per grata tikxieim 
branza dell' avo fui» ; e queflo ritiiéfll in Pbdèvà 
nella Corte di Ecélinò fuo na . Coti 111 Cafk d^ lÀt 
dopo tanti anni rientrò in Fenati^ , e da 1) innanzi 
il Mavehefe Azio fu Signoft e diimtìlt degli af&ri 
diNqnella Città. Fu creata Podaftà Stefano Badttard 
Veneziano; indi tuta pieni di àllegreftiia fecero ritor- 
no alle proprie abitazioni • 

XXXII. QueOecofe avvennero mtidttt che Federi- 
si CQ mo- 
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a^4o co moleflaya : Pajia Gregoria al maggior fegno . Avea^ 
gii prefo un numero grande di Città, Roma era^at^ 
tornìata dalle fae forze, al di deiitra i Nobili e il 
popolo non ax>(lravano difpofizione di fofhnere i dì^ 
Jagi della gaenra; aozi.i Romani ribelli ai Pontefice 
favorivano apertami^hte Federico , e già erano in prò* 
cinto di cQnf(%Qaisli kiellemani Roma fteflla. In ta- 
li anguftie di cofe il Papa s' avvisò òpportiròamente 
di .ricorrere ali* eìfficace patrocinio della Religione . 
Intimò una: general proceffionè , in cui portò riveren- 
temettte ié reliquie dp' Santi Apofloli •' CochmofTe con 
queSo àìvùip fpectacolo, e provocò J Romani alla 
difefa •' Allora Fedenco che fi credeva d'entrar in 
Roma k'tùm falva, fetitendo coipeique' Cittadini fi 
etano armati a xontrafiargli T entrata fi voltò altro-* 
ve, e andò a porre Rafiedio a Faenz^.. 
..XXXIII* Veraóieate il partito Guelfo erada tut- 
te le parti fommamenfe travagliato ; ma dove trova- 
yafi. Eceiino era ìin fingolar modo e fopra ogni ere* 
ifcre. avvilito ed oppreflfio*. Quefto Hincipe dopo il 
guafio che diede al Territorio Trivigiano erafi ritir 
rato in Padova.. Qpivi.per alcuni Colpetti che gli 
nacquero in capo fece ritenere Guglielmo Campofan- 
piero fuo nipote ., : quello fiefTo che fu prefo mentii 
era fanciullo n^l jCftftello.di Fonte. Rolandino dice» 
-che Ecelino proteflavafi di aver ciò fatto per onorare 
Guglielmo. Ma i Signdri di Vado ftrettiffimi paren- 
ti di GugliehQo per lato di madre, e Gnanfo Giu^ 
dice fuo grandiffimo amico non ebbero a grado sì fat-^ 

ti óiori . Però prefentaildofi ad Eceiino colle pia 

forti 
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forti ragioni dichiararono la fede cóflante e T amiti- 2240 
2ia idei: giovine verfo diiiui, e li fecero'di ciò malle- 
vadori. Ottenuta la Itbeità, ed udita> la nuòva delta 
^refa^di Ferrara Guglielmo fuggi da Padova con uno 
fluoio/di.amiei, e andò a racchiuderfi'nel iboCafteK 
lo di Treville pyéparandofi alla difefa . Queftò pàflTo 
-^mofha che ] foffétti non erano* inEceiino malfo«- 
-dati . Gli avveifniien^i che : accadono dopo , fovebtte^^ 
Mano ciò che gli Storici hanno maliziofaménte tac- 
^ciutov Nella floria di Rólandino fi tiovano fpeffiflli^ 
fBO fomigUanti oisiÌ(fiòDÌ. 

XXXIV. EceJino entrato in fofpettò che i Sigho* 
ri di Vado , che avevano otrénilta' la libertà a Ga- 
•'gUelmo, foffero cofafòpevoli délla^ trama y diede "orÀ- 
Bé the foffero carceiatì , e fpediti nelie pigioni ai 
Comuda^ . I lofO'àeni fiarono coniSfcatI in benefitìo 
del Comune di^ Padova , e i loro amici e parenti 
tutti fuggirono^ dalla Città ; Quifldi . h formato un 
rigorofo pwceflò-, e un certo uomo chiamato Zugob 
fia accttfato di aver (limolato l Padovani a prender 
ranni contro Ecelino; per lo che fu prefo , e co- 
nofciuta la verità delP accuCi ia decapitato in piazM 
infieme con un altro fuo compagno . I, Signori di 
Vado dopo aver per quattr' anni foflferti afpriffimi 
dìfagj nelle prigioni , alla fine furono fatti crudel- 
mente morire di faine . Anche in Vieenia fecondo 
k Cronica di Antonio Godi fegul per tommiflioqe 
di Ecelino la morte di alcuni potenti uomini , i qua- 
li'aveano- héo congiura di aprir le porte, ad Alberi^ 
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^^If404 n # ^opfegnAsgU la Città. Scoperto il tradifneti- 
i^^^ (i^rmt^W pfQc^ffo fu k)»o ia Qi«:i(?óaUapkà- 
gg saglÌ4C0 il capo a'2t. di Aprile. . . 

^JCXXV, E6?ii«0 dopo di mt dato buon : ordine 
;igU af&ri ^i Pàdova e di Vieeoza^ ed acquetato o- 
gni tumulto chef ^ra infòrto * per le foUevazioni , li 
poftb a Verona . Il MarcheTe Azi^o che i m sbrw 
gatp de' fuoi fif&ri in Ferrara , £1 valle di queOa. con- 
.giuntura per fare un' irruzione nel territorio Padovaf- 
jff> . RaccolTof pertanto ì fuoÌ atnici e formato un 
groflb cfercito di cavalli e di pedonivi' 19. di Luglio 
piombò fppra Stlvazano * Tebaldo Franci?Ìco Bodeftà 
(jli Padova però non H perdette di coraggio» ma ra- 
dunati i Tedefchi e tutte le g(?nti Pado^ttue att^ a 
portar arme ufcì incontro al Marchefe, e raggiunto- 
lo preflb a MontefoCfo gli diede. un* orribile fconfit- 
ta • Azzo fuggì a grande (lento 1 e ikt( Rolandino 
che convennégU paflare per luoghi atpri e montuofi 
per giungeire a falvameoto la Effe • M^lti r^ro^ 
no prigionieri , e molti uccifi . 

XXXVI. Ecelino era corfo in Verona , perché a»- 
c^he là fi ordivano tradimenti e congiure • Per ogni 
Iato era egli a. viva forza corretto a divenir crudek. 
Alcuni traditori tramarono col Vefcovo di Ferrara di 
confegnargli nelle mani il Camello d' Ofiiglia . La 
congiura fu fcoperta , e Parifio da Cereta atteila che 
eflèndone fiati catturati^gli autori confeflàrono itmts* 
fatto ) e perciì) fu loro tagliata la teda in mezzo al- 
4a piazza di Verona • Fu opportuna la preiènza ili 

Echino in quella Città , perchè, i Mantovani aveano 

moflb 
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iawflb guena ài popolo di Verona • Pe^ -aflìfrzione n^o 
éeìT AnmììQTL MzSqx era nata la cioiite&i per caufii 
ài confini • Ambedue i popoli arn^arono le loro, gen- 
ti, e gli eserciti s'incontrarono a TrevenzoIO) dove 
i Mantovani erano andati per o{^ugnarlo » e i Ve- 
fonefi eratiò accorfi p^ dìfeid^rlo. L'tm icampoven* 
né a fronte ddi' akrt), e dando principio alla zuth, 
fi combattè con grandiffimo furore. I Mantovani (\xr 
woQO rotti finalmente » e com^ narra Pariflo , anche 
il lóro Podeflà Gherardo Rangone da Modena rima- 
fé effinto fui campo con altri molti/fimi • Il loro Ca- 
pitano poi 9 che avea nome Boccadafino, con aflaif- 
fimi altri Mantovani fu condotta ne' ceppi a Ve- 
rona» 

- XXX VIL Così fempre più in cpiefta Città ftabili- 
vafi la pbtenxa di Ecelino . Ma queft'uomo di va- 
lore e di accortezza non adoperava le fole armi per 
ingrandire ; mweva in opra e;ciandio V artifizio 6 la 
politica . l^rocurò con varj mezzi di tirar al iÌK>^r* 
•tito molti degli' amici del Conte Rizz^rdo, :e eoo 
^ìh venne afcenH^r di molto le forze di quello, e ad 
accrefcer le fue • Fra i più riguardevoli che gli tiufd 
di ^micarfi Parìfio annovera Turrifendo de' Turrifen- 
di , eh' era uno di quelli che dall' Imperadore erano 
flati banditi per ribelli. Quefti era Signore del Ca- 
mello di Oflènigo y il quale e per la natura del luo- 
go, e per la groffa guardia che vi teneva ^ era Qi- 
matd quafi inefpugnabile. Avendogli Ecelino con de- 
ilro modo &tto iniendere , che . V Impeiador^ lo a- 
n^bbe liberato dal bando» e fedituito x^tì fe. 
r ^ . Ni io ael- 
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1240 lo nella fua grazia v<na anche 'n^l'pófTdlb di tutti { 
iuei beni , (è fi fefle contentato di accettare una ^uar* 
dia di Tedefchi nel fuo Càftello/ coi giurar a Fede- 
rico fedeltà ed iiSbidienza, Turrifendò aoconfentìaf- 
ùlÌ di ^ buon grado^ à ' qbefte ^- propofizioni ; laon^ 
de Eternò fin 'da* primi di Gennajo dell'anno pr& 
^'te confeguì Óflènigò colla forza della fola poli- 
tica . ...... , . 

" XXXVIir. Era intanto ptìrveiiuta in Padova la no^' 
Vizia', '^che Giacomo da Carrara -difprezzkindò gli br^ 
dini TniperiaH non foló era fuggito da Mantova* a& 
fégnatagIP da Federico per fuo foggiofncy, ma; che ri- 
tornato ftel fuoCaftéllo di'Aìgna vi fi era 'munito con 
tutte le neceflarie precauzioni per una valevole difij- 
fa. Ciò intefo dal Podéftà Tebaldo , giudicandolo ri- 
belle' déir lìnperadore , armò toflo tutta la milizia 
Padovana , é con mille guerìrie^i bene armati la fera 
de' 13. Agofto ufcì fecfetamente di Padova fénza a- 
ver participatoar-thicchéflia il fuo difegrio. Che gB 
ordini fbffé» giunti à Tebaldo da Verona , ove foff- 
-giornava Ecelino ,' là cofa è àfiai ' probabile , quan« 
tunque Rolandìno noi dica. Giunfe la n^attina avan- 
ti giorno in Agna , e ciVigéndo itnmediàtamente il 
CàftèlM d'un r^óiare affedio prei^roflfl all' affalto. 
Il CaAarefe da valorofo guerri^o aiffnate le fùè 
géhti'^utte ufcì tóffo fuòri con fomrao cbràggio j 'iéd 
anaccò le milizie Padovane ferendole orribiltaentfe 
per ogni verfo*, ed' netidèidole . Ma' non potendo" rtf- 
fifterè al maggior numero che lo avéva^ circondato per 

•«igni^parte, tutte le genti fue ireftarono uccife; edef- 

fo f u 
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fe fa fatto prigione.; iQueflal vittoria peraltro coflb ^^^0 
«lojtiffimo fangoe. anche a' Padovani. . . i' 
.XXXIX. Le donne GartatéfL dali; alto M Ga- 
flello .veduta qneAa dirgrazia penùtjtovio- di fuggyrfeti^ 
a precipizio., Jira le piar.accòrteLmentre vollero evi- 
tare un periglio incocfero tutte in un altro aflaipih 
fùnefto; ppichè avendo prefo feco. loro tutte le. rie- 
jchezze, e i docutuetvti vpiìi preziòfi montarono fret- 
tolófe fopra una navicella , che itava alla ripa dei 
Lago poRo di dietro al Caft^Ho ; ma il legno^ cari- 
cato pia èA dovere , quando fu a mezzo il lago fi 
affondò, e le.mifére donne:^:!? ricchezze, i docu- 
menti , tutto fa ingoiato dair onde , né .n)ai per quan- 
ta diligenza foffé poi fiata a^pp^ata. fi potè più ri- 
pefcar cofa alcuna. Il Lago dove avvenne tanto ama- 
ra, difgrazia fi nomina tuttora il Lago delle Donne. 
Molti Autori 4efcrivonoqi|eft'accid^te, ma fpezial- 
mente un Codice MS. che (la nella Bibliot^a Saiban- 
te di Verona al num. 1090. (0 Cosi fi perdettero le 
piìi preziofe memorie di. qucll' antiqhiffima famiglia 
Carrarefe. . . 

XL. Giacomo veftito d' una cappa. n^ra., taie. ef. 
fendo. U:coftume di coprire qu€i' Nobili;, che eran6 
giudicati. ribelli dell'Impero, fu condotto alla Cit- 
tà, e.fetto *?capitare fopra il. ponte di S. Giovanni 
quattro giorni dopo la prefa . Il di Ipi cadavere im 

N 3 feppel- 



(i) JT/ ^egga la DifTertarfone fopta la famiglia dà 
Marrani JelK H. Qm-Roierta Papprf4va . Car^ IIL 
pag. 68. 
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'^4oreppeUit6appreffo la Chieik 4i S. Giovanni. Ia tal 
guifa Ecelino fu liberato da uno de- maggiori e piÙL 
potenti nemici , eh' egli avelie in Padovra >. io^percióc* 
èhè , fecondo te psliob; ilefle de( MS. Saibante (i) 
tantus erat tremar & fu/pe&io , gua de potentìa Cì>* 
amhhta d%ì Jàe4>bì de CarrarUEs^elinum ìnvaferat^ 
qmd dey bonìs homìnìbus Cìvibus Padue ^ Burgenfi^. 
òu^, & habitétorìbus Villarum^ viri decem & o£h 
eedem anno , guos diBum fuit folummodo coitofuium 
habuiffe cum prAkliHo dHo Jacobo , fufptìiàfo damna^^ 
tij vita miferabiiìter exempti funt , Rimafero ài 
Giacomo tre figli , 'MarClio , Albertino, ^d Uguc-^ 
Clone, i quali edendofi uniti. nella famofa Lega , o 
Crociata fatta contro dt Ecelino nel 125^. vendica-^ 
tòno , per quanto fu in loro potere , la morte del 
padre (2). 

XLI. Avveduto degli Avvocati cugino di Giacomo 
incontrò il medefìmo deftino • Stava rinchiufo nel Ca« 
ftello di Brenta con alcuni Veneti , e fuorufciti Pa* 
dovati! difpofto di difenderd fino air ultimo refpiro* 
Il Podeflà Tebaldo per ordine di Ecelino prefa fe^ 
co tutta la milteia Padovana , e miUe pedoni fi por- 
tò airefpugnazione anche di quel Caftell^o. Prima S 
ogni cofa prefe e fpfcnò Calcinara , Mota , e Can-f 
diana, che erano in. quelle vicinanze* Diftrufle pari- 
menti tutte le fortificazioni $ che circondavano il Q|- 
' ■ ftello, 

(1) MS*. Saibante pof, 42. RoiyLib.iy. Cap. XF. 
'dice lo itedb . ' 

' : i (2) RqI. lab. VllL Cap, IX. pag. 29%. Ferser p. 
121. & alti. y 
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ft^^ e ferffiò regotaroftote raffedto^ Àvvedbtdlion »4<> 

Vòlte àfpettare d^ efler ^hiuTo da. ratte le parit , DM 

ufeitcì fij^i'i pieho dr coraggio amuS i Remid^ Din 

(0 ]fung<$ e fangumoTo eombattimetifo € dìCfmai» 

di ^iti poterfi dffeidèì^ , perchè i fuòi^ erano rimàtt 

h ìnaggior parte o uccifi <]^ fugati , con animo gtìfiti^ 

de fptofe U cavsdb^ fc^io&tnente fré 1^ fchiere, e fo^ 

lo fece gran firagé éi loro, di modo che, fé Rólail^ 

dinónoà efager», quafi afve^Ie volte ih fuga. Ma zU 

h fine circondato dalla moltitudini?, ed uccifdgli Tot* 

tó il cavallo fu fatto prigione • Vettito còlla cappa 

nera come il Carrarefe fu condótto in Padova , e a^ 

fette di Settembre pubblica mente^ iti piazza decapi^^ 

tato. 

XLII. Se Tebtfldo in Pàdova era fedele efecutdri 

degli ordini di Ecelino, con non niirtore attenzione e 

fedeltà lo fetvivadb i Tuoi miniftri in Vicenza > Per 

fedaf akotle turbolenze infor^evi eg|i da Veiona- crafi 

trasfetitti in^ quella' Cif tà verib |a Éae del meie dt 

Ottobre, come accenna Antonio Godi nella fuaCro^ 

nica. Alla fua venuta il Conte Guidone diedeglt nel- 

le mani i Caftelli di Sant' Orfo , e di Schio , e ri* 

tomi) in grazia de' Vicentini , a^ quali era Aato pri* 

ma d'allora contrario. Queflo Conta 'nafceva da una 

forella di Ecelino , e giovò ^flai alle pofe di Tuo Zio » 

dandogli ajuto grande' nelle molte imprefc che tent^, 

e che felicemente riduffe ad effetto • Pochi giorni dp« 

pò, cioè a' dieci di Novembre, ebbe pacificamente il 

Caftello di Pojgi^^na , e il giomQ dopo anche quellQ 

di Noventa. 

N 4 XLIU, 
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1240 XLIIL Tali próffieritàfecera nafi^eire ad EpeUndi 
fpcraniA di poter confeguire apohe^ Leooigo • ,Qaé({a 
• ' Caftello fin ,dal Gitano deiramiQ precedente? era (là^ 
to confegoato . ad Alberico , al Conte Rizzardos ^ 
j|d UgvccioDe Pilep 9 i quali ^utti:gitù^ròno dì difetti" 
derio contro IMcnperadore, e contro Ecelino.. -Or 
quelli fpinfe ìin groffo corpo di Cmppe per ricupertit- 
io* Stavano rinchiufi alla difefa il Conte ^Rizzardo.^ 
il .Conte. Pietro fratello di Guidone,, ed Ugqccione 
IPileo. con. molti loro amici « I foldati non ofarono 
di attaccar fonnalmente il Cafiello ; ma. i .difenfoci 
difper^odo di poter lungaoiente reftftere , e Capendo 
jche :£celiivo iacea de' forti preparativi , abbandoiKiro» 
no il luogo, e gli abitanti a' 21. di Novembre .papi- 
(olaiono ccki Ecelino la refa.. A quefte imp^e.due 
'Autori , i qwli peraltro non. meritano tutta la cre- 
7d§>nza« cioè iji Pagliarini e il Barbaiano, aggiungo- 
no inpkre tphQ Ecelino in quell'incontro prefe. anche 
il Cailellp di Bagnolo 9 e lo diftruffe» comerpw^ 
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Guerre dì Ecelino, nel Trtvt^iano y e nel Vicentino. 

i' ìmpadronìfcè di Montagnana, prende e difirugr 

.gè il Caftel di Sanùonifazia^ . JB^elfno accoglie in 

, Verona Flmperadore. fa i^na nuov/t , irruzione nel 

Trivigìanoy e prende Meflre e Noale. DiflrHggeit 

Caftel di Campreto.- 

NT ANTO Federico continuava 
a ftrignere tf affedio la Città dì 
Faenza : il quale afledio fìi uno 'de* 
piiil oftinati e de' più memorandi che 
fi leggano nelle ftorje di que* tem- 
pi • Eflèndo mancato a Cefare il 
danaro per pagar le truppe , egli impegnò le fue 
gioje e vafellamentl d'oro é d'argento . Ricordano 
Malafpina non cefla di ammirare la grande oftina- 
xione di Federico , cui non badando le gioje e i vafi 
ricorfe eziandio al ripiego di far battere moneta d! 
cuojo. In tal guifa continuò.!' afledio .per tutto il 
verno. Finalmente nel dì I4.' oppure nel dì 15. d* 

Aprile dell'anno prèTente 1241. per maneggio di Ri-ii4t 

Pieri 
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liimieR Conte di Conio, quella Città capitolò la K^ 
fa, falve le perfone e le robe. Quefta conquida riem<' 
pi di tanta all^re^za T animo deirimperadore, che 
con fua lettera ne fece partecipe toflo il fuo fedelif- 
fìmo Ecelino . Tu , ^um intima » gli fcrive , zelus 
fiàfH mflrés facìt laborU & oneris non expert^m y qua 
prò noftforum febellìum fonfufione , 0* jufiltue , ac 
recuper^ndé^ pacis au^mento nobìfcum pondus diei & 
aftus m tnultis fumptibus & pericuHs perfine com* 
portgSj coìtv^rjionem f'aventia ad univ^rfale ^audium 
iìitimfimusj qui pet ìndefejfas vìresy & virtutts tua 
conji^nttam nobis viSiorì^ thuium yìndUaflì (i), 

If. P&refcchie elitre* lettere oltre aqueftafcriìTeCe- 
fare ad Cqclino piene di ^tffettuofe efprefTiQni , e da 
cui vedeli manife(hm«ite la grande intrinfichezza , 
che paff^va fra que(U due valdrofì Perfònaggi • C/ri- 
naroy così egli fi e^rims* in una fcrittagli mOfitre e- 
fa nella Puglia (2) , fi potuìJJks efflci lateri noflro 
vicìmsy ut mbifium cotporalifer Jifut paranjmphus , 
cmmercils cxuftajjk l La rag|;uagUa in un' altra (3) 
della profpera (aa fallite » ^ gU dice che d ridora 
nelle amenità del fuo R^o dalle fatiche militari i 
Io un* altra la invita a feco lui rall^gi'arfi per aver 
efpngnatar qna forte Città , e debellati i fuoi nemi- 
ci (4X* Jsx htxi uè plìi benigne né pii^ cort^ lettere 

kvrebbe potuto uà fratello fcrive? alT altro fratello.. 

Che 
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Che anche Ecelino fnoUe ne fcrivefle all' Im^ado« 1241 
re io ricaviamo apertamente dalle rifpofte di Fède* 
rico» Egli pare lo andava avvifando tratto tratto di 
tatte le Tue imprefe» Così in qaeft'anno gli diede là^ 
notizia dell? fìie. con(|uiAe nel Veronefe, nel Vicen- 
tino » e nei TriWgiano » Quantunque Pi|dova, Vi-^ 
cenza , e Verona dipendeflero da' cenni di Ece- 
lino , pure la maggior paxte de' Caflelli del Territo* 
rio erano occupati da' fuoi nimici « Egli però andava 
a poco a poco impadrwendofene o col terrore; dell' 
armi > o colU forza , o co' maneggi # 

Uh, Ia perdita di Faenza fu accompagnata da un*- 
altra^ con^derabile fciagura del partito Pontificio • Pa- 
pa Gregorio avea intimato un generale Concilio da 
tenerli in Romane a tate efl^tto avea fpedii:p lette» 
re circolari a tutti i Principi Cattolici , e a tutti i 
Prelati » Abbiamo ancora un fua Breve fpedito ad 
Alberico da Romano , in cui participandogli quello 
Concilio intirnato per opporfi a' difegni di Federico 
lo pre^ di mandar anch' effo cogli altri Principi d' 
Europa i fuoi Nunzi a Roma per le proffime Fede 
di Paf()ua (1) « Ma Fededco prevedendo che in elfo 
verrebbe confemia.ta contn? di lui la fentenza della 
fcomunica^ ed anche della depofìzione, fece ogni sfbr^ 
zo percjiè quel Concilio non CI radunafle t Quanti 
PreLati che incamminati verfo Roma capitanono nel* 
le fue mani > tutti li fec< arredare , e coUb prigionia 

e m altre maniere li maltrattò » Ciò poi che ^ii dt 

tutto 

.i.» — ^ ■■ . 1 . II I ■ I IBIM .1.1.1 . 1 ^ » l« M I 
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>^x tutto mife in rovina r'àffare, fu che ùnafldtài di Ve-^' 
fcpvì ) ed Abbati Francefì infieaie'.con aicùm C^ixliw 
Bàli fu fatta prigioniera. Erano efliida v^rj .paei^ d'' 
oltremonti venuti a Genova ,.ed. imb^ncatififopra le 
Galee di quella Repubblica face^^K» vela verlb -Civi- 
tavecchia ; quando la fquadra xhe li concliJceì^a^ per 
brutalità dell' ammiraglio ubriaco , azzuflàtafi. con* 
quella de'Fifani e Siciliani , che d'ordine dellMmpe- 
ladore T afpettavano , furono tutti pcefi e condotti 
nelle prigioni delle^ Città Napoletane . Nel tempo 
fteflb un Cardinal Colonna , perfona^io d' alta affa^ 
re nella Città di Roma, fi ribellò dal Pontefice , e 
^n gran feguito de'fuoi dipendenti pafsò nel^rtito. 
di Federico .. Tutti quefti difaftri trafiflero sì fatta- 
mente l'animo di Gregorio, che cefsb di vivere. • 

IV. Se era in sì cattivo fiato la pjarte Ecclefiafti- 
ca nella Romagna ^ non fi trovava efla in migliore 
£tuazione ne'paefi di Lombardia , poiché Ecelino an- 
dava :pér ogni lato ^cquiftando fuperiorità e vantag- 
gio , In que' giorni teneva ^li rivolti tutti 1 funi 
penfieri-al Trivigiano, in cui la parte Guelfa era 
pih fòrte della Ghibellina. La Città -di Trivjgi non 
voiea più fopportare, che tanti Cafielli di fua pecu- 
liare e raccomandata giurifdizione (lederò nelle nrianl 
di Ecelino. Fatta perciò unione co' Bellunefi , Fdtri- 
ni , e Can^inefi era .andata cól Carroccio a far l' af- 
fèdio di Afolo . (Ma i Collegati ritrovarono quefia 
Città, cosi ben difefa* dalle genti di Ecelinoy chedo^ 
pò aldini giorni furono eflìcoftretti a partirfene. An- 
darono allora a Montebelluna « il qual Caftello pex 
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le ^ifcordie, ch'aerano tra ifoldaffeil popolo , ottenni H^ 
nero facilineote e loTdKfariiflero . Avvifato di qveRt 
cofe EoelinO) leh- erar'm.Baf&bo, radunò le Tue gied'^ 
ti, e fi mofle tficonjtrò a' Trivigiani . Del fuo efértK 
toaved fonnato due' parti coir difegno di chiuderli 
in mezzo.' Una ne mandò' dalla parte di fotto^cun*- 
ffiinando egli di fopra* per k valle di Cavafo • Mi 
avvifati i Tfivigiàni' di quefio llràtagemma jprevenne'- 
10 i ndnìci aflalendo all' impjtovvifo coloro che vebt-' 
vano per di fotto, egli- ruppeh) è pofero in foga* 
Ecelino ibtefo ciò ritiroffì in' Afólo col redo- de'fùoì 
ibldafi. Quefte coféy fé vogliam credere alBonifizio» 
fucceflero nella fine del 1240» . 

V. Ma Veduto appena V anno nuovo avendo Ecelino 
raccolto quanta milizia potè dal Padovano , Vicentino t 
Veronefei e Pedemonte ^ e pa&ta la Piave a Vidor^ 
andòperValmìarino nel Cehedefe. Danni immenfi &<- 
jono cagionati a qué'ik)poIi j perchè ogni cofafii mefla 
a ferro e a fuoco. Abbiamoì unDoctnnento, in cui fi 
dioiaqda al Codiune di Trivigi* compenfaxione pef 
daniU fofferti ., quando V efercito di Ecelino fcorrevft 
il Ceoedefe (i). Un altro, in cui vengono competi^ 
fati alcuni danni per la medefima cagióne (2). E ufi 
terzo ci. dà noftizia cheeffendòPodeftà di Trivigi AI»- 
berico e Gueoellbne fi pagarono certi altri danni cs*- 
gionati dalla guerra a' particolari (3). I Trivigiani 



0) 

(2) 
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iU< f er oppo^fi ad Eceliod àflblfiartttio Quanta gente po^ 
tenxid ftven* nel feltrino e nel BdiuneTeé X3m carta 
^e^trcf di Lùglio ci dichiara ^ che qnel Cdtntme avea 
pielb àtenfo alcune centinaia dì line per psigai«1 tà- 
dati di quelle due Città, che in (er^^rgro di Tr^vigi 
erano neirefercito (i) é £celind feguendo le Aie id^ 
curfioni ripafsb la Piave, pnfc CaRelbemardo vicina 
a Carbonara ) feerie fìncf al mare. Cadendo nòtabinàn 
mi danni , e nei fuo ritomo lUede il fuoco alCa^lét- 
lo di Scorze è ProdiiMmo un Modomento, in cui 
i Signori da Scorte ebbero rifatciitiento dai Com<^ 
M di Trevigi pel loro Caflello diftrutto , e per K 
danni fofferti in queir incontro (2)« 

VL Racconta il Piloni dorico di Belluno , che 
«qoefle fcorrerie di Ecelino mifero bensì in un giatìde 
fpavento l Beilunefi j ma per quefta volta fcapolaro- 
no dal pericolo. Anche i Feltrini ebbero non picco^ 
Io timóre ; e perii fpedirono a^ Trivigiani ricercando 
le loro milizie. Quindi il Podeftà di Trevigi fnandb 
ìaRo fuói Ambafciatori alla Città di Feltre per dar<^ 
le coraggb promettendo di prontamente accóitere in 
di lei foccorfo • Ma aflaliti que(U Ambafciarori da' 
foldati di Ecèlino , a gran pena fì^girono loro dàlie 
inani. Uno d'efTì perde un fuo Cavallo iti queirin^ 
centro ; per la qual peidita prefentò poi un memo- 
riale per ottenerne il rifarcimento (3); impencidcchè 

la Città di Trevigi pietofamentc operando avea far- 
. . to pub- 
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fò pubblicare ch'era per rilàrcire tutti ocioiO) che 111124^ 
quefk guerra avevano pei^fervigid pubblico patito aU 
cun dannò , it che fervi idi grati conforto a xiafcuno 
a fopportaf di buon aniox) le fciagure» che (eco por^ 
tano le guerre « . . 

< VII« Non minori furono le pi^ve di valore 9 the 
Ecelino nioflr^ nel territorio di Vicenza 4 Abbiamo 
da AoConid Godi^ che col fuo efe^cito diede il guar 
Ao a^ contorni di S^ BontÉizid^ di Moiitecchio, di 
Motitebeilo , di Seiaticd , di Mont^ Orfo ^ di Chiani- 
po , e di Grantona , e (i relè altresì padróne del Ca- 
Del di Meledo 4 Racconta lo Storico* nello ileflb iti- 
contro un^ azione di Uguccione Pileo , la quale nel 
mede^mo tempo checi fa vedere T infelice coftituzio- 
ne di quei fecolo ferve anche non poco a ginflificare 
alcune efecutioni di Ecelino « Aveva Ugiiccìone pre- 
fo nella campagna di Montecchto due: infelici da lui 
^giudicati della dizione contraria. Ad uno che avevd 
nomeDeliderato, fece tagliai le mani « i piedi 9 il na- 
fo ) e cavare gli occhi < Ali* altro chiamato Gazo 
furono pur cavati gli occhi 9 e ts^iati i piedi e il 
oafo • Tali crudeltà inumane fi co(himavano pur orop- 
po a que' tempi 1 e un partito praticava abbominevd- 
4i barbarie verfo le perfone dell* altro partito, quanh 
.4I0 prevaleva, o quando gli' capitavano n^le mani. 
Legganfi gli Storici Fiorentini per inorridir/! drite inp- 
-nàanità che le^ue fazioni de' Bianchi e de' Neri £à- 
cevanfi reciprocamente. Anche Dante ne fa it ritrat- 
to di alcione, le quali non cedono in conto alcuno a 

^peQe cornh^effe (h Ecelino. L'infelicità di (^uc'feco- 

li ren- 
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1341 il Rodeva quafi cornimi edufaali quelle azióni ^^ cfar 
or ixontlijòflbho l^gerefenza orrore* . . ^ 
VIIL Eceiino intanto al principio deir AcÉunna 

[ erafene andàtoiitt Verona , ed ivi andava macchinandcTii 

modo di toglieire la beila Terra d' Efle.-al Mardte& 
Azzò •; Mode a tale oggetto fecretiffuno maneggio 
co' principali amici del Marchefe fteffo, e feppe cosi 
bene xondtihre Vz&ie , . che quafi .era venuto a capo 

' deir iixiprefa .* ma per Jioona ventura di Azzo un» 

donnicduola feoprì il tradimento. Avendo ella oflèr- 

I Arato un certo* Olderico a. leggere in un luogo appar^ 

tato alcune lettere improntate con figiUd y riferì U 
faccenda al IN^rchefe, e a Pileo figliuolo. di Uguc« 
cione che era Podèftà di Ede in quell'anno. Pedo- 
che fatta una rigorofa perquifizione fi venne in chja^ 
ro che molti erano i colpevoli ;. e però tutti a' ij. 
di Settembre pagarono colla teda il £o della lor fel« 
lonia. Qflerva Rolandinp.con meraviglia che coloro 
erano riputati i pii)i fedeli uomini d^lla Cafa d'Effe. 
Anche da qdefla particolarità fi pub ricavare no nuo^ 
vo ai|;omento per dimoftrare eh' Ecelino non era già 
così obbrobriofo a' popoli , come ce lo defcrivono gli 

I Storici del partito contrario.* imperciocché fn\£oii- 

ziofi o ribelli del Marchefe v'erano perfonàggi d'ai- 
.to af&re |. ricchi , potenti, e di fomma riputazione^ 
Uno;4li quefti fu Bontraverfo de' Maltraverfi , f<^- 
getio, come olferva Eolandino , ch'era flaiocon tut- 
ta la fua pr(^enia fedeUfTuno e caro al Marchefe {hù 
,che qualunque altro della Marca , e della Lombar- 
dia • Ebbe coflui la forte di fuggirfene, ed EceliQO 

lo ac- 
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lo accolfe co' maggiori fegni di affezione e di fami- 1241 
Ilarità \ Fece gran conto di queft' amicizia, poicbi 
egli eflèndo de' Gmti di Padova , era uno de' più do- 
•viziofi , de' più potenti , e de' più valorofì uomini del fuo 
tempo. E di fatti po(;o dopo vedren^o Ecelino fpo- 
fare una dì lui figlia , e Bontraverfo divenir cotanto 
ÌQtrinfeco di lui, che godeva di un'autorità quafì ajt» 
Coluta • . 

^ IX« Se il tentativo di Elle andb fallace a4 Eceli- 
jio , fu più fortunato negli altri maneggi • Egli era 
jb Verona fieodpre attento a Audiare ì mezzi di dir 
venire più grande e più potente . Scrive Girolamo 
dalla Corte che era afcefo a tanta grandez^^a e ripu- 
tazione, che non fblo i Veroneir lo riverivano e ter 
mevano grandemente, ma molti ancora cercayanoper 
ogni via e maflTimamchte con doni; e regali di farfejo 
amico. Così fecero fecondo Parifio da Cereta fin da' 
primi di Gennajo del 124^. UgucdonePileo, e Pie- 1242 
tro Conte di Montebello , due de' pia fieri nenvci eh' 
^li aveflfe per lo paf&to • O (offe che fi conofceffero 
inabili a poter più refidergli, o gli guadagnaffe egli 
colle promeffe, e colle lufinghe, ovvero che volefTei- 
(fo elTi fpontaneamente feguiré la fortuna de' più po- 
tenti , il fatto fi è chi? fpedirona oratori ad Ecelipp 
fignificàndogli i' intenzione che avevano di pacificarfi 
jcon lui • Antonio Godi narra cl^e ciò avvenne n^ 
Novembre, mentre Ecelino eja in Vicenza,* ma a 
noi piate di attenerci piuttoflo a Parifio autore cQn^ 
temporaneo , che fcrìve efTer queflo accaduto in Ve- 
stor. Ecetrr. n. p, li. O ronar 
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1242 rona nel mefe di Gennajo-y come abbiamo accentiate 
tfi fo^ra. 

* X. Ecelino accolfe con fomma allegrezza 1 fentP' 
nienti de' due Magnati /i quali erano con falvo cob^ 
dotto vennti ad Altavilla , do v' egli erafi a queflo ef- 
fetto portato . Neir abboccamento Uguccióne efpofe', 
ohe tanto egli come i fuoi partigiani volevano ad o- 
gni cofto eflere fudditi fedeli dell' Imperadore , ed ub- 
bidire accenni di Ecelino. Fatto folenne giuramento 
confegnarono ad Ecelino tutti i loro Caftelli , e fra 
qoefti Montecchio maggiore e Montefaello . Per h 
qual cofa Ecelino* donò lóro tutta la fua grazia , e 
là (ba amicizia • In tal guifa la fazione del Marché- 
fe fì rendeva ogni di pìh débole e vacillante. PocM 
giorni dòpo Ecelino portoflì a Leonigo colla milizia 
Veronefe (0, e vi fi fermò alcuni giorni come in ag- 
guato per forprendere pofcia alcuno de' Caftelli ded 
Marchelè • Secondò il Godi creò in tal occafione Po- 
deftà di quel luogo Matteo Schio nobile di Vicenza*. 
Per potere pia agevolmente renderfi padrone di Morf. 
tagnana terra appellata dal Monaco Padovano \P«|^i^ 
h/a ricorfe ad un barbaro eijpediìente • Guadagnò a^ 
cuni incendiari , i quali nella notte de' 25. di Marzo 
attaccarono il fuoco in piìi parti in quella Terra • 
Il Marchéfe ftando nella Rocca d' Efte mirò queft* 
incendio, e tofto colla fua gente cavalcò colà perfoc^ 
correrla. Ma avvertito the Tefercito di Ecelino era 

vicitaó , e fcorgendo che altri fuochi s' innalzavano 

quafi 

;; ■' ' '' > > ! • ' * 

<i) Rol. Lib. V. Cap. mil. ^ 
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qtiafi all' improwifo per Montagnana s'avvide deltra^ x|;4a 
dimeqto, e perciò fatto mettere il fuoco nel redo di 
quella Terra , e prefi fcco quanti uomini e donne e 
fanciulli potè di qoe' difgraziati abitanti « con eflb 
bro fé ne tornò ad Efle • Ecelino s' impoflfefsò di 
Montafnana il giorno dopo , ed ordinò to(k> che.fi 
rifabbrica0a^ in niodo che diveniife una confiderabile 
fortezza. Nella fua dimora in quel luogo per via di 
maneggio ebbe ancora il Cadello d'Arcole, che fino 
allora era flato dal Conte Rizzardo cuflodito. Rac« 
conta Parifio che Monferrato di Gantob gli coniè* 
gnò Caftelvecchio , Bubulca , e Veftena , e ceito Av- 
vocato di Chiavica gli fece avere il Caftel di Vili* 
penta , nel quale eravi preGdio Mantovano • 

XI. Era tempo ornai che Ecelino fetieffe ritorno 
a Padova 9 dopo quali un anno di lontananza. La fuft' 
prefenza era pih che mai neceflfaria non eflendovi Fo«*' 
deftì • Tebaldo Francefco nel mefe d' Aprile era da** 
to dair Imperadore chiamato a fé ; laonde convenne 
ad Ecelino prendere in mano le redini del governo 
di quella Città . Due fatti memorancfi avvennero nel 
breve tempo del, fuo reggimento , i quali riempirono 
di terrore gli animi de' Padovani . Accufato Raìne''- 
rio Bonelli Giudice , uomo ricco e potente , di aver 
trattato, col Marchefe per confegnargli Padova ^Ece^ 
lino diede ordine che fofle catturato ,. e radunata .u« 
dienza nel pubblico Palagio rinfacciò air infelice Bof 
iielli i capi di accufa • Quefti incominciò a gridare 
^d alta voce che E^elino mentiva, e che &Uì(fìma 

^a r imputazione, che fé gli dava. Gli adanti pa* 

O 2 revano 
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1242 revano perfuafi della fua ianócenza , ma Ecelino ziti 
nulla odahtelo condannò alla mone, e gli fu taglia-' 
to il capo la terza fettimana dopo Pafqua • Kolan- 
dino per aggravar la memoria di Ecelino afferifce 
che in quefta Fentenza fi ebbe riguardo più alla qua- 
lità de' beni che Rainerio pofledeva inConfelve, che 
alla verità del delitto , • imperciocché furono quelli 
ìihmantinente devòluti al iìfco. 

XIL Fu nel medefìmo tempo denunziato un altro 
Cavalier Padovano per nome Almerico de' Tadi , il 
quale accufavafi di aver avuto delle fecrete conferen* 
ze col fuddetto Bonelli per tradir la Città , e dark- 
nelle mani del Marchefe. Le circo(lanze, che gli fi' 
opponevano, erano efatte, poiché dicevano gliaccu-ì 
fatori che il trattato erafi da lui tenuto col Bonelli 
nel Duomo appreflb la ConfefTione di S. Fidenzio »' 
luogo baffo e non offervata . Fu meffo alla tortura r 
e fenza confe&re morì ne' tormenti, ma non ifcansò^' 
per quedo che in mezzo alla piazza non gli veniffe 
tagliato il capo. EcMino alleftì nel tempo fleffo un' 
grande efercito per dare un fieriflimo guafloalTerri-" 
toriodiTrevigi,e alle Terre di fuo fratello Alberico . 
Rolandino fai! noverod; 500. cavalli Padovani, e due 
mila pedoni oltre tin grandiflimo numero di guaflatò*' 
ri e baleflrieri \ da Vicenza egli ebbe 200. cavalli , 
e 1000. pedoni, e molti guaftatori e baleflrieri; da^ 
Verona non fece venire fuorché 50. pedoni • Conf 
quefto cfercito mode da Padova a' 24. di Maggio , è 
«idò a Loréggia • Indi fcorrendo per tutte le Ville , 

e tutte le Terre de' Trivlgiani col ferro, col fuoco, 

e co' 
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e co' (àccheggi arrecò loro ìmmenfl danni. Paflkta la 124^ 
Piave s'unì col Conte di Gorizia, che chiamato da 
Ecelino veniva con buon numero di genti in fuo fa- 
vore ', e furono rovinati tutti i luoghi e le Ville 
de' Caminefi . Fatte quefte fcorrerie Ecelino cari- 
co di preda a' cinque di Luglio fece ritorno a Pa« 
dova. 

XIIL Licenziate eh' ebbe Ecelino le milizie , atte- 
fé per alcuni giorni al governo politico delle tre Cit- 
tà a lui foggette • Era giunto in Padova Galvano 
Lancia eletto dall' Imperadore per Podeftà , il quale 
giurò il fuo Reggimento agli undici di Luglio . Ne! 
medefimo tempo Manfredo Ricco Trivigiano y ma 
tutto dipendente da Ecelino y fu creato Podeflà di 
Vicenza . I Veronefi confermarono Enrico da Egna 
e perchè fapevano di far cofa grata ad Ecelino, e 
perchè nel primo anno del fuo governo fi era conci- 
liato l'amore de' popoli col dar ad efli, come narra 
Parifio, fede magnifiche, e ricteazionì e fpettacoli. 
Accomodati i pubblici affari Ecelino diede ordine a 
, tutti tre i Rettori fuddetti che raccoglier doveflero le 
genti loro 9 e ridurfi in Monfelice. Con quefb efer- 
cito portofTì fepra le terre del Marchefe ponendo o- 
gni cofa a ferro e a fuoco. Fu dato il guado a tut- 
te le biade , eh' erano pe' campi già mature . Indi 
paflfati i monti Euganei fi fece il medefimo trattamen- 
to fino a Baone ; fu incendiato il borgo che conduce 
a Cinto, e atterrata la Torre, ch'era fopra la (bra- 
da di Montagnana • Il Salomoni nelle fue Ifcrizioni 
dd Territorio Padovano aggiunge anche la diftruzio- 

O i ne di 



ai4 STORIA DEGLI ECELINI 
1242 ne di Merlaira, di Baone fteflbi di Cinto, e di Rt- 

volone . 

XIV. Ciò fatto Ecelino ritornò in Padova per af- 
Mere alla fabbrica del Caftelld incomincialo fin dal 
mefe d' Agofto vicino alla Chiefa di S. Tommafo. 
Nel fondo della gran Torre che efìfteva fin d'allora, 
e che oggi ferve di Specula , fece fare quelle ofcure 
ed orride prigióni, le quali da Zilio Milanefe, che 
ne fu r artefice, Zilie furono dette • In efle fu poflo 
di poi e finì la vita lo fleflb architetto Ziliò , che s* 
èra vantato di farle quanto piìi fi poteva tenebrofe 
ed orribili . E bene flette a quello fciagurato che pa- 
gaflfe il fio di sì barbara invenzione contro V umani* 
xk « Iddio permette aflai fpeflb che chi fcav^ ad al- 
trui danno la (offa , vi trabocchi egli ileflò e vi fi 
perda • Rólandino. raflbmiglia qued* avvenimento a 
quello di Perillo che fu il primo a fperimentare il 
barbaro tormento del famofo Toro da lui ihven* 
tato • 

XV. Noi ritroviamo Ecelino nel primo di No*» 

vembre in Aiolo, dove intervenne ad un acquiflo 

ch'egli avea fatto da* fratelli di Vidore del Caftello 

e delle Ville di Vidore, Serenaglia, Fontigo, Nos- 

ledo, Munigo eMorgnago pel prezzo di due mila e 

cinquecento lire di danari Veneziani . Vedendo noi 

che queir iftrumento fu rogato h domo dontcalt Qa- 

Jhrì Afili (i) ci pare che il chiaro Autore della Dif- 

fertazione fopra le Avvocazie abbia avuto ragione di 

crede- 

«*———■—— I ^— »■>— ^— — ^— 1— — — ■ I MI M I.— 1— — — ^ 
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^^ere che Ecelino facefTe qualche volta la fua di-i'4>2 
.mora anche in Afoio • Qpede giurifdizioni fi eden* 
-devano tra la Piave e il Soligo , e a' fei di Novem- 
,bre un fuo Procuratore andò a prenderne il pofTeffo. 
Con tali acquifti fi accrefcevano Tempre più le rie 
.chezze allodiali di Ecelino; imperciocché quantun- 
que quelle giurifdizioni foffero di natura feudale , 
quando però capitavano nelle mani di Signori poten* 
ti fi convertivano quafi in aflbluta proprietà. Quindi 
nacquero in que' tempi tante pretenfioni interminabi- 
li d' un Principe contro 1' altro , e quell' alternativa 
infinita di fovranìtà , d' omaggi , di vaflallaggi , e d' 
inveftiture • Quefto nuovo acquifto fu fommamente 
caro ad Ecelino, poiché in tal guifa univa egli tutte 
-in un corpo rooltiflime altre pofleflìoni, ch'egli ave- 
va in quelle parti , Noi abbiamo eftratto dall' Archi- 
vio de' Canonici di Padova un Documento (r ) che 
appartiene all'anno 1228. , in cui fi vede che Eceli- 
no godeva già di altri feudi, i quali appunto confina- 
vano colle giurifdizioni fopra defcritte, 
. XVI. Il Conte Rizzardo cogliendo il tempo , che 
Ecelino era in tali a&ri occupato , ufcì colle fue 
genti a danneggiare i confini de' Veronefi e de' Vicen- 
tini • Fra le altre cofe. che operò., riferifce la Cro^ 
nica di Antonio Godi , che a' 4. di Novembre le^ 
un'infidia agli uomini di Leonigo, e fcagliandofi im»- 
provvifamente contro di loro ne fece molti prigioni , 

e a mala pena il Podeftà di quel luogo Matteo Schio 

O 4 ebbe 

(1) l^ed. DoQ. mm, CCCllL 
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^242 ebbe tecnpo di evitare colla fuga il periglio . Tali 
infaufte notizie obbligarono Ecelino a far rit<mio la 
Verona pih chf di firetta • Fa opportuna la fua ve- 
nuta, poiché il Conte fin da quel momento cefsò da 
ogni moleftia , e i popoli raffìcurarono le loro feftaÀ^ 
ze • Le tante vittorie ottenute da Ecelino aveano si 
.fattamente intimorito i fuoi nimici che appena ofa« 
vano di farfi vedere , quando era egli vicino . In Ve- 
rona regplb molti affari , e molti per di lui ordirie 
-oe furono r^olati anche in Padova , poiché Rolandino 
attefta che ftando egli in Verona fcriffe al Podefià dt 
Padova nel mefe di Decembre che faceffe atterrare 
■da' fondamenti il CaM di Carrara ; le quali com- 
miffioni di Ecelino furono prontamente efeguite.. 

XVIL Ma faccende di maggior importanza richie* 
devano in Verona la prefenza di Ecelino» Sufurravafi 
fra il volgo, che i Brefciani e i Mantovani fi pre-^ 
paravano per ht xxi irruzione contro il territorio di 
Verona . E di fatti appena comparfa la primavera 
1243 dell'anno 1243. fcrive Parifio che ufcirono in campa 
i du^e p(^Ii uniti al Conte Rizzardo, e aTurrifen- 
Aoy ch'erafi con Ecelino inimicato. A prima giunta 
ebbero effi per trattato il Caflello di Cazzo, il gior- 
no appunto de' 21. di Marzo i e lo fortificarono di 
genti e di vettovaglia • Ecelino con mille e cinque* 
cento cavalli andò tofto in foccorfo di quel Camel- 
lo , ma non giunfe a tempo • Effendofi però i nemi^ 
ci già ritirati alle cafe loro, ^li comandò ad Enri* 
co di Egna Podedà , che fi portaffe a Villafranca , e 

fortifìcafle quel CaMIo con foifì, belfredi, e torri. 

Qui^idi 
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^Onindi fece.fcavare una iuflga foiTa da ViUafraticà 1243 
£no al capo, di Somma Campagna , ed un' altra pure 
nella campagna di Verona incominciando dalla Cafa 
de'Malfani di Tomba fino all' Ilbla della Scala » ac- 
4:iocchèilG)nteRizzardo non poteflfc paiiare da Man- 
tova al fuo Caftello di Sanbonifiizio • Fa anche da 
lui riedificato il Caftello di Nòga».. Intanto i Man- 
tovani che non volevano ufpre in campagna aperta , 
operavano co' maneggi . Riufcì loro di far che Av- 
,vocato di Chiavica fi ribellafle di nuovo da Ecelino ^ 
e loro confeg^affe coL mezzo di Silvagno fuo fervo 
il Cafiello di Villapinta , ed ebbero- anche il Cafld 
di S. Michele eh' era fituato fopra il fiume Teone o 
Tiglione. 

XVIIL Ecelìno per vendicarfi di tante ingiurie 
-formato un groflb efercito di Padovani , Vicentini , » 
Veronefi rifolfe di portarfi all' afledio di Sanbonifa- 
zio • Prima però volle far una fcorreria fui Mantd' 
vaQO> dove, fecondo Rolandiho, portò finge, rovi- 
na , ^ defolazione • Volle anche prènder vendetta di 
quf' Veronefi che avevano confegnato . ai Mantovani 
il Cafieilo di Cazzo, e però diede órdine che fofle- 
ro fatti morire. Fece porre nelle carceri, parimenti il 
Conte Bonifazio di Panico « ed altvi potenti di Ve- 
rona ) i quali, come fcrive Parifio, furono fcoperti 
traditori della patria , e comandò che folfeio fpiana- 
te dalle fondamenta le cafe.loro e le torri in Vero- 
na • Tali efecuzioni fpaventarono fif&ttamente tutti 
coloro che potevano cadere in fofpetto di avere avu- 
to la minima parte in .quei tradimento , che , men- 
tre 
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^Hì tre Ecelino era coir efercito predò a Càftelfraoco , 
tatti fi rìcoveiaroiK) \n quella Fortezza . Tradimen- 
ti cosi: firbqueim coftrignevano Ecelino a divenir fo- 
jpettofo^ diffidfinte, e a poco a poco crudele. 
. XIX. Intanto i Trivigiani colta V occafione che 
Ecetioo trovavafi in quefti affari impegnato penfaro- 
no:d' invadere le di lui giurifdizioni . Formato per- 
tanto ua|;ro0o efercito , andarono col loro Carroc- 
cio a Montebellana , il qual Caflello poco prima e- 
xa ikto da^Baflanefi riparato. Ma aven^lo ciò inte- 
fo Eceitno palsò frettoiofamente a Padova per dare 
.^i orcfini opportuni • Quindi fatto venire un rag- 
guardevole perfonaggio della nobiliATima famiglia Schio 
da Vicenza» lo creò fuo Capitano in quefta guerra > 
e gli diede un buon corpo di milizia f^adovana •- 

XX* Noi damo incerti qual nome dobbiamo attri- 
buire a qvLtRù Valentuomo y imperciocché gli Storici 
Vicentini concordemente Io chiamano Matteo , ed all' 
incontro io Storico Holandino gli dà il nome di Mar- 
cio . Pare che gli Storici Vicentini fi doveffero ante- 
^rre allo Scrittore Padovano trattandoli di un per- 
fonaggio della loro Città ; ma V autorità del Paglia- 
rini , del Mar^ari^ e del Barbarano non è prefTo di 
noi di tanto pefo da abbattere quella di Kolandino; 
:tanto piin che quefti G. accorda con due Documenti ^ 
i quali ci palelano che Marcio Schio era amico e 

-familiare di Ecelino (i) • Ma fé quefto Storico non 

isba- 

(i) Ved. Doc. num. CCLXXIL ma fi avveru che 
4vi pei: errore di {lampa è chiamato Martino , e Doc. 
mm. CCCVL 
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isiiaglib nel nome ,'prefe cèrtamente error nel cogno-124) 
ne chiamandolo Martius Soledus; quando però non 
vogliamo' liipponre , che Io $bagUo fia provenuto da' 
copifti , i quali ih vece di Schàus vocabolo latina- 
mente adoperato a iìgnifìcare la nobil Terra di Schio , 
da cui trafle il cognome quella iliuffarè Famiglia , 
abbiano con piccola alterazione fcritto Soledus ; lo 
che è aflai verifimile p Quindi altresì pub cono- 
fcerfi da qual fonte fia derivato V equivoco prefo dal 
Bonifazio y e dal Barbarano 9 che a quefto peribnag* 
gio danno il cognome di Soldo / e perb in queflo 
punto quegli Autori pòflbno meritare qualche compa- 
timento^ Ma ùon fi può» in verun modo loro perdo- 
nare Io sbaglio che prendono facendolo Podeftà di 
Baflano » Gli Storiai Vipeiitinf non fanno di ciò il 
minimo cenno 9 anzi Rolandino ci aflicura che confiti 
tutus erat Capmneus per dominum Icelinum fuper 
milhia Paduariorum. Dall'altro canto fi fa con tut- 
ta certezza che il primo PodeHà di Baflano fa Tòm- 
mafo dair Arena creato dopo la morte di Ecelino 
nei 1259. 

' XXL Ecelino diede T incombenza di quella guerra 
al foprallodato fuo Capitano > perchè non la riputa^- 
va di grande importanza , e perchè avea piacere di 
fermarli qualche tempo in Padova ad ultimare alcu- 
ne faccende. Quivi avea fatto condurre il Conte B6- 
nifaizio di Panico fcopetto traditóre in Veronal co- 
me abbiam detto, la di cui accula era, come feriva 
Rolandino, di aver ricevuto una fomma groflà di da- 
naro per confidar Verona al partito de' Guelfi • 

Que- 
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^243 Quefto Storico per maggiormente fcreditare là m^ 
moria di Ecelino giudica il Conte innocente dal de^ 
litto oppoftogli ; ma al contrario Parifio di lui concit- 
tadino , e però fih degno di fede, gli dà aflbluta- 
.mente il nome di traditore. A quefto Conte Bonifazio 
fu tagliata la tcfta in Padova a' 4. di Giugno , fe- 
condo Rolandino , oppur a' quattro di Luglio fecon- 
do Parifio . Il primo Storico lo fa della progenie de* 
Marchefi d' Efte; ma convien dire che il Muratori 
non abbia trovato la linea di quefta difcendenza , 
poiché non veggiamo che ne faccia alcun motto • [ 
Padovani' cornpaflfionarcmo affaiiTimo la morte di quel 
Cavaliere 5 perchè era giovine e di belUffimo a- 
fpetto. 

XXIL Intanto Marcio Schio ^a ufcito con tutta 
là milizia Padovana- in campagna « Si portò a bella 
prima in Afolo per effere a portata Ài foccorrere 
Montebelluna • Intefafì da Alberico la venuta di co- 
flui accompagnato da Biaquin dà Camino andò a 
Nogaredo . Lo Schio portofli anch' egli in que' con- 
tomi, e pofe il fuo campo preflTo il Cartello di Cor- 
nuda* O foffe che Alberico con cento cavalli fifofTe 
troppo avanzato per riconofcere ilcampode'nimici, 
o per altra cagióne, il fatto fì è ch'egli trovoflicir- 
condato da 300^ cavalli Padovani in maniera che 
più non poteva fuggire . Qui Rolandino efàlta la 
grande abilità di Alberico, il quale feppe deftramén- 
te ritrovare il modo di liberarli da queir imbroglio. 
Egli attaccò valorofamente la battaglia , e con un 

coraggio forprendente fece fronte a tutti i Padovani , 

finché 
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finché gittnfero ia di lui fòccorfo le Tue milizie eh' 224^. 
erano poco lontane. Arrivò anche lo Schio col re- 
ftanite deli' efercito , ed allora il combattimento di-: 
venne generale • Alberico fece in queir incontro pro- 
digi di valore di modo che i Padovani rimafero fi'^ 
naimente rotti e fugati, e lo Schio fu corretto a ver- 
gognosamente fuggire. Rolandino efpone quefto fatto 
con molta, reftrizione^ ma un documento» che pro- 
durremo y apertamente ci dice . che V efercito Padovano ; 
fo interamente fconfitto(i) . Ciò avvenne appunto nel 
giorno (edicefimo di Luglio nella Valle di Cavafo 
nel luogo adiacente che chiamai! Ruìgo . I prigio- 
nieri furono condotti nelle prigioni di Trivigi • 

XXIIL Se voleflfimo -predar credenza al Bonifa- 
cio, fi potrebbe qui riferire una battaglia di Alberi- 
co contro 1 Friulani y nella. quale il giovane Ecelino 
di lui figliuolo rimafe uccifo ; una nuova irruzione 
fatta indarno col Carroccio Trivigiano contro Mon- 
tebelluna; inoltre che Alberico fu efclufo ed abban- 
donato da' Trivigiani y i quali procuravano in tal: 
modo di mitigare lo Cdegno di Ecelino; così pure un: 
zagionamento di Guicciardo Rangone nunzio del 
Marchefe Azzo , col mezzo del quale Alberico in. 
grazia dell' Eftenfe fu rimefTo di bel nuòvo nel fuq 
dominio di Trevigi ; e finalmente che Ecelino venu-, 
to a' danni del Trivigiano. ^be il finiftro incontro di 
reftare in una battaglia rotto e fugato. Ma tali fatti, 
così ammucchiati , e con tanta coqfufione defcritti 

lioi li ridoniamo allò Storico fin tanto che J^on efcar 

fuori 

. . / • •" I ■' i. 

(0 Vffd. Doc. nrni. CLXX. 
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1143 fuori qualche docoinento che li confermi , e intaoio. 
ci fia penncflb di riporli nel liovero delle molcilTiaie) 
favole da quello Scrittore Tpaciciàtetf 

XXIV. Già tutte le coTe erano pronte per intra-' 
prendere raflfedio di Sanbosifazio, e ì Vicetttiai e i 
Veronefi avevano preparato tutte le macchine che vi 
erano neceflarle« Or Etelino diede ordine che colà s* 
incamminaflero tutti « Egli intanto prela feto tutta 
la cavalleria Padovana , e due mila pedoni , fecondo^ 
Itolandino» fi portò fui Mantovano a devaflar tutte 
quelle campagne • Scorfe liberamente per ogni dove 
fenza trovar oflacolo alcuno ^ predando ogni cola e 
portando da per tutto defolazione e rovina . Dopa 
che fu faziato così Todio fuo, andò ad unirli col cam- 
po de' Veronefi e de* Vicentini che già erano fottp il 
Caftello di Sanboni£tzio • Eravi dentro Leonifio fi- 
gliuolo del Conte Rizzardo , e di Cunizza forella di 
Ecelino , ancor giovanetta , ma valorofo e ardito • 
Difpiaceva ad Ecelino che perir doveilè un fuo nipo- 
te da lui teneraaiente amato , febben era figlio d'm.' 
fuo nimico • Perlochè proccurò che s' interponeffero 
perfone religiofe ed amici comuni per V accordo • 
Leonifio vedendo che affai difficilmente poteva lunga 
pezza difenderfi, diede afcoltoallepropofizionidi pa- 
ce , e fu conchiufo ch'egli dpveflè rilafciar quel Ca- 
ilello ad Ecelino, e che con tutti i fuoi potefleulcir- 
ne libero e falvo , come di fatti fuccefle • 

XXV. Ecelino fece molte carezze e regali al gio- 
vinetto nipote 9 e Rolaodino fleflb confeffa che nel 

padiglione, in cui l'accoUè, moflrògli fentifbenti del 

pia 
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piii tenero affettò. Diedegii guardie per illortarlo^ en4} 
permìfe a lui ^ ed à tutti i fuoi di portarfi litieri , e 
ficuri con ogni fuó avere dove lo^ piacque • Anche 
da cib fi vede che non era Ecdinò privo d"* ogni feti* 
timento d^ umanità ^ e foid modravafi crudele contro 
coloro che gli davano motivo d* eflérfo # Avuto eh* 
ebbe 'Etelino il CaOel di Satibonifazio 9 che fu nel 
mefe di Settenibre» b fece da' fi>iidamentr diftnigge- 
re. Così ebbe fine un Caftelio fertifluno di fua na- 
tura, e celebre cotaiito pei* a^^ dato il cognóme ad 
una famiglia così iliuftre. Acqutftb pochi giorni d(^' 
pò anche il Caflei di Gambellara ^ e Slmilmente queU 
lo d'IIafio liei mefe diOttobife^ In tal guifa profpe* 
ravado ad occhi veggenti le còfe di Ecelino $ ma 
non per queftò ceflava d'effcr inittiicb della Chief»» 
e de' partigiani di lei. Gli erano particolarmente in 
odio i religiofi , imperciocché éfli'^non arfTavano in 
ogni incontro di denigrar le azsoni di lui , di fpar- 
lartie apertamente, e di far^i rivoltar contro i Ibd* 
diti , e i vaflalli. Il troppo xelo ti tra(^ortava piOt 
del dovere • Quindi non dee rear meraviglia fé con- 
tro di loro Ecelino prèndeva le più rigorofe vendet- 
te . La politica è neceflaria in ogni genere di perfo- 
ne , 6 fé Bonifazio Abbate del Monàfiero de' SS. 
Na2zaro e Celfo in Verona ne avefle faputo fiirufo, 
e accomòdarfi al tempo, non fariebbe ftato co(faretto 
^n queft' anno per caufa di EcelinO' di andàrfene ih 
efilio, e vivere ramingo (1). . 

xxvt 

(1) Ved. Doc. num. CCXm 
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U4J XXVI. Stava :fiffo neli' anima del Conte Rizzar- 
do ^1 rammarico delk diftruzioné del fuo Caftello di' 
Sanbonifazio. P^rò coU^tofi con Azzo d' EÀée 
col popolò di Mantova V d^l qtiale égli era direttoré^ 
( poiché chiamar non lapoffiamo il difpoti^ padrò*' 
ne, come alcuni moderni malamente hanno pretefo ) 
andò con un iorte èfercito nel meìTe di Gennajo del' 
12441244. fotto Oftigiia^ 'Cafteilo riguardevole , perchè 
mwtp idi belle e aititi mura, di alte torri, di fofle 
profonde, e difefi>:dar un lat? dal fiume Pò • Dopo^ 
lungo .^fledio finaldiehte- fé ne impofTefsò, e fatta pri-^ 
gioniera tutta la gt^amigione, che confifteva in mil* 
le uormni e plà^ iilquaU tutti furono condotti a I^n-^ 
tova y per vendétta- dd fuò Caftello di Sanbonifazia' 
lo:di(lruffe:fino da^iòndamenti ; la qual cofa recò a*' 
Veronefi grandiflkno dìfpiacere effendo quegli unoF 
de' migliorar caAelli che aveflero • Ecelino fece varr 
tentativi per difturhare.queirafledio, e per foccorr^- 
re quella Terra, avendo fatto venire foldati da Pa- 
dova e da Vicenaia. ,• ma non potè impedirne la per« 
dita ) e la demolizione* ; * 

*XXVIL Vrfenfiof dunque che non v*era piò rime» 
dio pieno di rabUa. e di fdegtio nel mefe di Febbra* 
io ritornò a Padova'.;. Quivi avendo trovato che i^ 
Fod^fià: Galvano Lancia aveva fatto molte ribalderie 
t ladronecci , lo "p^nvb della Podeftarìa , e lo cacciò 
da quella. Città • Placavano fra di loro alcuni di fgu* 
(li , nati dopo che Ecelido aveva ripudiata , una ftia 
figlia che poco tempo prima avea prefo in moglie . 
Né Ecelino ebbe riguardo che Galvano folle flato in 
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quella carica collocato dall' Imperadore Federico , né t^^f 
che ^li foflè di famiglia illuflrifllma Napoletana ef* 
fendo zio materno di Manfredi Principe di Taran- 
to, che fu pofcia Re di Sicilia • Ecelino innanzi di 
sfrattarlo colirinfelo a reftituir^ quella grofla fommà 
dì danaro 9 che avea rubato dal pubblico eràrio di 
Padova • I di lui giudici ch'erano complici de' la- 
trocini, furono cacciati in prigione, dove dettero fi- 
no alla morte: pena dovuta aMoro misfatti, Reiqua« 
li ilPodeftà avrà avuto forfè la minor parte . Ro- 
^ laudino che odiava acerbamente Ecelino prende ar- 
gomento di denigrar la fua memoria anche da quew 
do fatto. Dal che fi comprende, quanto dobbiamo 
efler cauti nel fidarci interamente di uno Storico, il 
qua)e fi lafcia nello fcrivere guidare dalla paflìone , 
avendo quefta per ordinario il coflumc di alterar tut- 
ti ì fatti , o almeno di caricarne in guifa i cdorì 
che non fi polla rikvarae la verità • Ecelino ib(Htu) 
al Lancia il Conte Rizzardo di Roaldefco Brefcia- 
no, che giurò la Tua carica a' 4. di Marzo, e fu di- 
chiarato Vicario dell' Imperio dal fiume Oglio 6n% 
a Trento * 

XXVIII. Veramente Ecelino non fi poteva chia- 
mare padrone difpotico di Trento. come te era dIPa-. 
dova , di Vicenza , e di Verona , ma fe ben fi con- 
fiderà, egli aveva una parte grandiffima nel governo 
di quella Città , e i Podeflà che ne dirigevano* gli 
af&ri, dipendevano, per così dire, da* di lui cennt/ 
della qual cofa abbiamo ficuriffime prove. In prima 
Stor, Eceh T. IK p. il. P luoga 
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i244l&pgo krm il P* Bottelli (i) , che nell' anno 1*240^ 
elTcndo Ft»!^ di Trento il famofo Sbdegerio do 
Tito, Ecelino lo petfuafe à imporre una gabella ap^ 
pfefh Fratalia per pagare le guardie de' Caflelli di 
Serravalle, ^i Lizana , di Trecnbellino 1 ed altri < 
Ma un argomento anche maggiore ne. abbiamo in 
un documento che appartiene a' $1. ,di Marto di 
qgeA'anno 1244. E^ dèflb una lettera di Ohrico Con«» 
te de* Vetumi e de' fratelli da Vanga fcritta ad £ce« 
lipo» in cui gli danno ragguaglio che i Signori, di 
Arco erano alla fine difpodi di ritornare nella graziai 
deir Imperàdore (z) » e che perciò fono efli pronti a 
cmfegckate nelle mani del Podeftà di Trento .il loro 
Caflello d' Arco , come pure i Camelli di Zeula e di 
Preno » Quindi ricercano Ecelino del fuo parere co-> 
me fi debbano regolare^ protedandofi che Qon iì di-f 
partiranno da tutto ciò che gli piacerà di loro (igni* 
ficare. Quali direzioni dafle loro Ecelipo m queir 
incontro , non ci è riufcito di rintracciarlo • Sappia- 
mo bensì che t Signori d* Arco ritornaiooo in gra-^ 
ZÌSL di Federico, e divennero amici di Ecelino» 

XXIX. Frattanto giunfero in Roma contro Eceli*» 
no molte doglianze de' Vefcovi vicini, e fpéiialmente 
di quello di Trevigi • Papa Innocenzo Qiiarto, che al- 
lora fedeva fopra il foglio Pontifìzio, per ptooedere 

con tutte le maggiori cautele, (cxìfk a Rolando Gre- 
^, monefe. 



(i) Monumenta Ecchfia Ttidenùiiia VoL III. Par. IL 
in ffotis • 

(2) Ved. Doc. ntitn. CLXXllL 
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monefe, che facefle diligente inquifìzione de"* porta*" ttu 
menti di Ecelino , indi mettendofi prima in luogo fi- 
cwo , perche Ecelino era un- uomo terribile e for^ 
te (i), Io titafle poi à prefentarfi al facro tribunale. 
Eia già Ecelino incorfo fin da* tempi di Gregorio 
Nono nelle cenfure eeclefiaftiche fulminategli dal Ve- 
icolo di Craello per autorità concedagli dal Papa • 
I (felitti che gli tirarono addoflb un fimile cadigo , 
furono , perch' egli aveva occupato alcune Ville e 
Caftelli che erano di ragione del Vefcovo di Trevi- 
gr. Almeno in quel documento non fé ne allegano 
altri motivi (2). Era flato ammonito perchè ne fa- 
oefle la reflituzione , come abbiam veduto , ma ri- 
devafi Ecelino di fomiglianti ammonizioni , allegando 
che il Papa non doveva impacciarfi in sì fatte bc" 
cende fecolarefche • Per la qual cofa gli fu fulmina* 
ta contro la fcomunica , della quale Ecelino non fe- 
ce poi grandifllmo cafo . Ora il Vefcovo Trivigiano 
infiftewa appreflb Papa Innocenzo per V approvazio- 
ne della fulminata fentenza • Furono accolte dal Pa- 
pa le iftanze- del Vefcovo , alle quali aggiungendofl' 
la relazione di Rolando tutta contraria ad Ecelino , 
il Pontefice non efitò punto di fegRare un Breve fol- 
to i due di Marzo, in cui fi conferma ta fcomunica 
già pronunziata dal Vefcovo Caftelkfto (j), 

XXX, Ma quefle armi non facevano gran timore 
P 2 ad E- 
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FeJ. Dqc. num. CLXXII. 
, ^ed. Die. num. CLXXL 
) yed. Doc. cit. 
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X244ad Ecelino. Per lo che feguitò eflb il primiero ifU-* 
tuto di vita intraprefo , né per quello i Cadelli pof- 
feduti ritornarono al Vefco^ro. Scrive Rolandino che 
sbrigatofì degli affari di Padova , portoflTi in Vero^ 
na , dove faccende d' importanza lo trattennero per 
tutto Tanno, ed anche più • Che cofa Ecelino fa- 
ceffe per tutto quel tempo in. Verona ^lo Storico 
noi dice, ma è cofa affai probabile che foffe appli- 
cato alla buona direzione della Città, ed al bene de* 
fuoi fudditi. Se aveffe egli Jn. quel frattempo com- 
meffo alcuna azione men buona i certamente quello 
Storico non V avrebbe paflata fotto filenzio . Sem-i 
bra però che da' racconti di Parifìo affai confìifi in 
quefl' anno e difordinatì fi poflano raccapezzare alcu^ 
ni fatti di qualche importanza f.JI^.Afontovani àven- 
do unito le loro forze con quellp cJerMarchefe Az-- 
zo, del Conte Rizzardo, e di altri Principi Lom- 
bardi fi moflero nel mefe di. Febbraio a' danni del 
Veronefe : ma la venuta di Ecelino in Verona fece 
ritirai! ognuno alle proprie csrfe • Allora col mezzo 
di Giovanni Scanarola s' intavolò un: trattato di far 
un cambio di tutti i prigioni che fi trovavano nelle 
carceri di Verona e di Mantova. Ecelino e ilPode«: 
flà di Mantova fi abboccarono infleme, e fi conven-' 
ne fra lorp delle condizioni e del modo . Seguì il . 
cambio nel Caftellare dell' Ifola della Scala a' 2){. di 
Settembre • Così un numero grande d' infelici dell' un 
popolo e dell'altro liberati dalie miferie e dall' ino- 
pia ritornarono alla patria in feno alle proprie fami- 
glie. 

XXXL 
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XXXI. Un docaumento fotto il giorno vigefimo 1245 
quinto dì Aprile del 1245. ci dà notizia di altri af- 
fari in queir incontro da Ecelino ventilati in Vero- 
na . Quefto è un Decreto de' Veronefi in favore de' 
Frati Umiliati di/Porto (i). Quivi fi fcorge che una 
delle cure maggiori di Ecelino era di dividere a giu- 
da porzione fra i fuoi amici e partigiani M onteccfai e 
Quattroventi i beni e le pofieffioni che già erano (la* 

te de' (boi nimici, Offervabile inoltre fi rende che 
nel ma^ior Configlio di Verona, in cui intervenne 
. lo fteflb Podeftà.Guiberto da Vivaro, Ecelino è pof 
ilo .in primo luogo» e rapprefenta la prima figura . 
La qual cofa maggiormente ci conferma che Ecelino 
fìgnoreggiava fopra di tutti , e. che a' di lui cenni fi 
dirigevano le cofe tutte del governo di quella Città • 

XXXII. Gli afferi fira il Papa e l' Imperadore in 
quedo frattempo erano più che mai imbrogliati. In- 
nocenzo IV. non vedendofi abbaftanza ficuro in. Ro- 
ma pafsò di naIboRo in Francia • Giunto in Lione di 
propria bocca « predicando in ChieTa*, intimò quivi 
un general Concilio e vi citò Federico . Radunato 
poi che fu quel Concilio, vi fi difputò fòrtemente di 
tutti i delitti che gli fi apponevano in tredici ca- 
pitoli . V Imperadore vi fpedì fuoi . miniftrì , fra 
i quali r Arcivefcovo di Palermo, Taddeo SefTa 
fuo Avvocato , e fecondo Rolandino anche Pie- 
tro delle Vigne , acciocché fofteneffero le ragioni fue. 

Quefto Concilio era compodo di più di cento e qua- 

P 3 ranta 

(1) Fffd. Doc. mm. CLXXH. 
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1245 tanta tra Patriarchi , Arcivefcovi > e VefcoVi , eild- 
U pfitt^ (efCorit furono propofti dal Papa , i delitti 
ài Federico. 

XXXIIL Taddeo daSefla con fortiflkna elò^uen-» 
U adduffe le gruftifioUioiii d<rl fuo padrone rifpon- 
dendo a capo psf ca^ a tutte le accufe. Allora il 
VeCbovo di Carinolft > o pur di Catania , come ha 
la Cronica di Ceftna (i) , e un Arcivefcovo Spa-» 
gnuolò fecero uo vivo ritratto de', cciftumi e della vi* 
ta di Federico ) cpnchiudendo eh" égli era un Ereti* 
co, un Epicoreo, uh Ateifta^ al che Taddeo rifpo- 
(e con forza dìtnòffartodole tutte calunnie • Ma i Pa- 
dri del Concilio non avendo trovate buone le fcufe 
addotte , perciò nel dì 17* di Luglio Papa Innocen- 
za , dopo awr premeffo i dditti principali di Fed^ 
rico fulminò la fente^iza della fcòmunica contro di 
lui , è formalmente lo depofc dichiarandolo decaduto 
dall'Impero, e da tutti i R^ni, ed affolvéndo i fud- 
diti dal giuramentcr di fedeltà . Taddeo cogli altri 
Procuratori fuqi compagni protedanona contro di tal 
fenteoia appeUandofi al futuro Concilio , e Federico 
quando ciò intefe fremendo di fdegno fcriffe dapper- 
tutto lettere atroci e velenofe contro del Papa , le 
quali invece di difcolparlo maggiormente aggravarono 
i Tuoi delitti . 

XXXIV. Egli era flato fino allora in Verona ^ 
poiché vi fi era trasferito dalla Puglia vtrfo la fine 

del mefe di Maggio , quando intefe ^he H Concilio 

in Lio- 



(i) Inter Rer. ItaK Seripf, 
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in Lione era di già convocato • Quivi fa riceru- 1245 

to da Ecdfaio, e da molti altri onorati Cittadini , 

che gli andarono incontrò alquante miglia fiiorl àtU 

la Città) fiicendogli. queir ooore die per loro & poé 

teva maggiore* Vi gionfero pòdo dopo altresì Emo 

Re di Sardegna , figlio naturale di Federico y > Do^ 

chi d' Audrìa , ddia Stiria , della Carintia , e ddla 

Moravia • Vuole Rolandìno che vi fofle mcora V 

Imperador di Coftaàtinc^li ; ma il Sig* Biancoitni in 

una nota alla Cronica del Za^ta foppone che que- 

Ao fofle Baldovino Re di Geru(alemme , la qual cofa 

fembra più probabile • V intefvebnero eziandio *moU 

ti altri Prìncipi dell' Impero , e nobili i>erfonaggi e 

potenti. 

XXXV. Si teniie quivi un folenne cong^o che 

durb per pia fettimane , trattandoti fra le. altre onfii 

della dtfcordia ch'era fra la Chiefa e T Imparo • Si 

trattarono ancora moltiflime altre faccende , manullii 

vi fìi concbitifo. EiàCi fparfa yna voce fra il popolo peif 

feilimonianza diRolandino, che Federico volefle toglier 

Verona dalle maini di Ecelino ; ma ciò non Tenebra che 

abbia apparenza di verità. Se vogliamo elaminàr le 

lèttere cordialiflSme che V Imperadore fcrifie ad Ece* 

lino andie dopo di queRo tempo ^ the tuttef leggdnfi 

nelle lèttere di Pietro dalle Vigne > manifeftament© 

vedremo che V anx»r di queil' Imperadore non erafi 

punto ftemato vecTo di Eceiino. Lo Storico (faindofu 

k predetta fuppofìzione fegue a narrarci , che Eceliv 

no avea metto per guardia ttéile pcrte della Città y 

■elle Torri ^ s ne^ luoghi più farti* i fiiòl foldau pii!i 

P 4^ fedeli 
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'HS fedeli e coraggiofi, e che avea anche fatto venire fé- 
cretamente di notte tempo moItifTimi foldati da ¥z^ 
dova , da Vicenza » e dal Baflknefe • Ciò farà vero 
per avventura, ma il fuo fine principale farà forfè 
flato di confervar la Città da ogni finiilro accidente» 
che poteflero cagionare^ tante milizie di nazioni così 
diverfe. E di fatti inforfe una contefa tra i Veronefi 
e le genti del Duca d* Auftria che fece un grande ni- 
more. Suppone Rolandino che l'ordine veniffefecre- 
tamente da Cefare per efperimentare quanta fotk la 
&rza di Ecelino . Ma è più verifimile che la vera 
cagione della zuffa foffero certe vettovaglie the gli 
Auffariaci volevano rubare. Si combattè lunga pezza 
con valore; alla fine quedi ultimi rimafero focconv» 
benti. Morì fra gli altri un nobile Cavaliere cariflì* 
mo al Duca fopra tutti : il quale acddenté^ difpiac- 
que tanto air Auftriaco , che fecretamente fenza prefl^ 
der congedo partì da Verona tutto fdegnato . Si 
feiolfe allora il parlamento ; V Imperadore partì da 
.Verona agli otto di Luglio, e {iortofli a" danni de* 
Milanefi , ed Ecelino ritomb in Padova • 

XXXVI. Quedi ficcomc non poteva fiarfene lun- 
gamente in quiete , così pensò todo di muover la mi- 
lizia Padovana a* danni del Trivigiano. Giudicava V 
ozio dannevoliffìmo aTuoiinterefli, né punto s'ingan- 
nava nel fuo penfiero , poiché i popoli occupati nel- 
la guerra non hanno tempo né di penfare, né di tra- 
mar congiure , o muover diflfenfioni e tumulti • Stava 
Alberico in Trivigi governando quel popolo con fom- 

na tranquillità e pace, e. fino allora il fuo dominio 

effer 
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elTer non poteva ve più dolce né più amafnle. Cksì ii^S 
egli ayeflelo contifiuato fino agli uttimi anni della 
fua vita ! Abbiamo un Documento de*^ 23. Febbra- 
io (i), nel quale fi vede che avendo convocato il mi- 
nor Configlio nel Palagio di Guecellotto de' Nord!- 
gli y dov' egli abitava , fiabilifce una giufia compenfa- 
zione a certo Vendramo Salpheto , il quale era fiato 
prefo da' fuoi nimici , nel mentre che per fua com« 
tniflTione andava in Lonabardia • In tal guifii colla 
dolcezza 9 colla umanità, colia munifidenza imparten- 
do giufie compenfazioni e prem) alle fatiche » a' (cn 
vigi f :aUo zelo di coloro che lo avevano fervito , 
procurava Alberico di procacciarfi V amore e la Ai- 
ma de- fuoi fudditi . Sapea beniflfimo che i Sovrani 
debbono eifere i padri del loro popob j che V amore 
de' fudditi è il fdo appog^o folido del trono, e che 
in elfi confifie tutta la forza» e tutta la potenza del 
regno. Si diportò àella ftefla gùifa con alcuni medi^^ 
ci , che gli dimandavano rimunerazione e pagamento 
per aver afftfiito a' feriti , mentre il Comune di Tri- 
vigi era ali"^ afledio di Móntebellupa , e di Braida (2). 
Annuì parimente « fecondo gli Storici Trivigiani di 
buona voglia nel decimo quinto giorno di Luglio al- 
la donazione del Cafiellare , o fia Cafiello rovinato di 
Colfofco , pofio nella fommità del Monte di S« Sal- 
vadore, e del Monte fieffo con ogni fua ragione, che 

i Trivigiani fecero al Conte Schinella , e a' figliuoli 

del 



(0 Fed. Doc. mrn. CLXXIV. 
(2) Vid. Doc ntm.CLXXV. 
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fHSAsl Clotftie Rambaldo in rkogirÌ%ioiie di molti favo^ 

ri 9 edi«nrati fervigt predati al^lorè Comune. 

XXXVn. Fra qusfta invidiabile profperirà eéc» 
£celino a turbar la pace e il ripofo de' Trivigiàni • 
Moffe da Padova i' ultimo giòfmo d' Agodò il Tuo 
fùathù^ il quale per téltimoniania di Rolandino era 
GMipoflo di due mila pedoni oltre la cavalleria. An- 
dt^ prioiiiennneiite psl Meftr ino ^ abbruciando e fac' 
cheggiando ógni tiofa; ihd pofe V afledio a Noale « 
Enti^ore di quei CafleHo Niccolò » che noi fa- 
rfnURX) in opinione di giudicarlo della famiglia Tem^ 
pefta. Ecelino batté colle macchine le mura p?r al- 
cuni ^ic^rtti; e già avea tutto fmafitetlato il- Palazzo 
del Caftdlo y quando Niocolò vedendo riufcir vana 
ed inutile égal lefidenza coA configliato dagli amici 
capitDlib fai tela aVii. di Settembre. Nel giórno me- 
defimo e^i* refe ancfae^ Meftre , di coi era fimilment? 
padrone é Allora Ecelino fede coftruire in Noale una 
Rocca f che da Kobndino fi chiama Zirone , ed in 
MSftró diede ordirie che ne foflerò £ibbricati tre , e 
che fi prefidiafleco le due fortesze con foffe e ,cón 
(feccati é Egli poi avendole fomite di vettovaglia e 
di genti ritornò pieno di bottino a Padova T ultimo 
giorno di Settembri. Per, rifàtóre i danni cagionati 
in qued'^ifruzion^ i Trivigiàni furono coflretti a pren^ 
de¥e a ceiifo grolle fomme di danari. DalF indice de' 
4pkAnt contenuti nel Codice Triviianeb ( MS. Ze- 
niand) abbiamo una carta de' 2^. Novembre, in cui 
Alberico Podcftà di Trevigi , e i Procurarofì di quel 

Comune fanno ficurtà d^ 9t& ricevuto da Pier di Ta- 

. vole 
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vede notaio di V^ozifl , Siiidico Nunzio t Procara- ii4S 
tore de! Doge , cinqui mila lire di fóldi Veisttmi 
di piccoli con obbligo precilb di réfliturrle dentro (F 
un anno» 

X]0;VnL Quando Ecétino non ersk dithirbatò da 
guene, tutte le fue ttAte erano rivolte ad ingrandite 
ié proprie facoltà ; e però troviamo un numero rag- ^ 
guardevole di beni e di giurifdi^ioni di tratto in trat- 
to da luì acqoiftate. Me' primi giorni deli' anno 1246. x»4^ 
gli rhifoì finalmente di far l'acqtilfto intero del Ca- 
ftello 4 Vidore e de' Villaggi anneffi. A' 9. di Fcb- ^ 
bra;o Leonardo Cavafaga Procuratore di 'Ecelino fe- 
ce in Afolo V iftrumento di detta Competa per tre 
mila lire di danari Veneziani de^ piccoli ; e a' 12. ne 
prefe il pofTefTo (i). In fimfli acquici peÀ abbiamo 
ragionevol motivo di- credere che v' interveniflfe tal- 
volta la forza e la violenza • Alniteno quefta taccia 
gli viene appofla dopo la fùa morte da alcuói teffi- 
moni ^be furono efamiriati in favore di Giovainni da^ 
Qnigo contro il Comune di Trevigi , i quali depon- 
gono che Ecelino obbligò colla for^ Giovanni da 
Onigò , mentre era in Verona alla di lui Corte , di* 
vendergU pel prezzo di tredici mila lire il fuo Ca** 
fiello di Onigo con tutte le giurifdizioni adjacèii^ 
ti (2). In quede depofìzioni fi può confidefare peral- 
tro che Giovanni da Onigo R maneggiava di ricupe^ 

rare il fuo Caftetlo e i fuoi bèni occupati dal Co- 

muD^e 
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za4^niune di. Trevigicome roba che apparteneva ad Ece- 
lino al tempo della fua morte* Quindi è cofa a&i 
probabile che per aver facilità maggiore alla refiitcb- 
2Ìone faceffe comparire la vendita di que' beni come 
sforzata , aggiungendo oltre a cib che Ecelino per. al- 
cuni fofpetti che prefe di Giovanni volefle pochi gior- 
ni dopo I che tutto quel danaro, sborfato per tale 
acquifb gli folle da lui reftituito • . 

XXXlXl Nel tempo medefimò che Ecelino prò-' 
curava di aumentare il proprio patrimonb con tali 
acqui Ai) tentava parimenti di accrefcerc là potenza 
delle Città , ; di cui aveva e^li il dominio : i quali 
tentativi lo portavano a dirittura al maggior accre-' 
fcimeqto delle proprie forze ed al colmo della gran- 
dezza. Rolandino r^iftra in queft' anno tutti i pafTì 
ch'egli fece a quefto propofito • Guglielmo Campo- 
fanpierp erafi ritirato, come abbiam veduto, nel fuo 
Caftello di Treville , dichiarandoli fcopertamente ni- 
mico di Ecelino • Ma temendo di eflere una volta o 
r altra colto alla fproviAa, ed oppreflb da lui, per- 
chè Treville non era molto forte, portofli più volte 
a Triyigi per trattar con Alberico di fortificarlo, e 
prefidiàrlo in modo da poter réfifterc contro ogni at- 
tentato di Ecelino. Ma perchè Guglielmo non folo 
non potè mai ottenere il (uo intento , ma neppure 
aver udienza da Alberico , fdegnatofi oltremodo oc- 
cupò a' Trivigiani nel giorno vigefimo ottavo di De- 
cembre trafcorfo per via di pratiche Caftelfranco , e 
vi fece prigione il Podeftà e la guarnigione. 

XL. Alberico venuta la primavera di queA' an- 
no 
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no appareahiavafì di portarfì a^ danni ^i <jugliel-z»4^ 
Kno; ma quefti vedendo di non poter refìftere a lui , e 
molto meno ad Ecelino , pensò di amicarli con queft* 
ultimo fperando di fcampare in tal guifa ogni peri- 
glio. Pofta dunque la cofa in man^gio fu conchìufo 
agevolmente V accomodamento il giorno della Pente- 
cofte, che fu alli 2tf. di Maggio, poiché Guglielmo 
accordò tutto ciò che pretefe Ecelino . In vigore di 
quedo aggiullamento Goglielmo gli contegno Caftel- 
franco, Treville, e la perTona fua propria, ofTeren- 
dofì Tempre al fuo comando • Diedero la fpinta a 
queda fua rifoluzione alcune vifìoni tetre e melanco- 
liche fpettanti a' fuoi zìi, che tuttavia erano tratte- 
nuti da Ecelino nelle prigioni • Accolfe Ecelino con 
allegra fronte Guglielmo, e gli fece molta fefhi dan- 
dogli fegni d* amore , e moftrando di aver molto cara 
la fua amicizia . Nel tempo fteflò Ecelino ebbe an- 
che il Caftello di Campreto , ir quale era cu(ìodito 
da Uguccione d' Uberto TraverGni da Carturo . Ve- 
dendo quelli che tutti i Camelli all' intorno erano già 
flati ad Ecelino conlègnati , e trovandofi inabile a 
poter colle proprie fu0 forze réfifteré al medefimo, il 
quale era già con un forte efercito di Padovani giun- 
to a Caftelfranco , né fperando foccorfo alcuno dalla 
parte di Alberico , capitolò a patti la refa • 

XLI. Ecelino avuto nelle mani quel Camello fe- 
ce partir toflo il Capitano con tutte le genti eie 
robe loro, e poi datogli il fuoco lo diftrufle da' fon- 
damenti . Indi fatto fortificar Caflelfiranco fabbrican- 
dovi alcuni zironi e ponendovi guardie fedeli , s' indi- 
rizzò 



Z^% STORIA DEGLI ECELINl 
iZ46miò 0Oji Qiolti foMati e guaftatori vedo Tri vl^ pee 
dare il guado aUe campagq^ > fpingeiulo oelb fleffo 
tempo Qiacobipo Bpngiiideó Vkaitino con moki ar-» 
inati a Mu&koite, QfWIo vktno a Baffado f che 
^ Giacobino Strazzetta Bailanefe, peilbnaggla dl^^ 
(tinto pQc n^fcita e per ricchezta, eia à nome d' Al« 
berico guardai). Andarono a queir affediò ancora tut- 
ti i Baflanefi. Alli Tei di Giugno circondarono il Ca- 
flello coa.ibfic e con barrière in modo che niunopo-^ 
t^va entrare o ufcijre di là, e tK>fcia^incominciaron0 
^ ds^nneggi^re le mora co' mangani e co' trabucchi » 
Dopo mplti danni 9 effendo ridotti gli aflfediati a ma- 
nifefto pericolo^ a' Tedici di Giugno furono coffaretti a 
renderfi a difcffzione, e fitfono tutti mandati prìgio^ 
qì ii^ Padova, Intanto £celino era coli' efercito a Ca- 
lale fopra il Sile, e (kceva col ferro e col fuoco un' 
orrida (Irage in tutti i contorni di Trevìgi • Avendo 
ÌQ> tal g^la fatoUato il fuo fdegno fece anch' %U a 
Padova ritorno • Irruzioni così frequenti ^ e crudeli 
nel Territorio Trivìgiano , e nelle giurìfdizioni di 
Alberico fempre pii^ chiaramente dimoffaràno , che V 
odio fra i du^ fratelli non era di fola apparenza • 
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Coflumì di Padovani fUl tempo che erano /oggetti 
ad EcelìnOm Congiura in Padova contro la vita dì 
iui^ /coperta e punita. Ajjedio f amo/o dì Parma ^ 

^ al quale intervennero Icelino , ed Alberico • Icelino 
fi fa padrone di Teltre e dì Belluno. S^ impadronì" 
/ce di Iflcj e di tutti i Cajlelti del Marche/e Az- 
zom I"" acclamato S^ignore dì Verona. 

CELINO mentre foggiornavà tir 124/5 

Padova , fi pofe con tatto V inipe^ 

gno a regolare il governo politico 

di quella Città per fenderla , felice 

e fortunata • Dican ciò che vogGo*^. 

no i detrattori ap^Miffionatt di Èee- 

lino ; è veriflTiino che cosi utili e faggi &rono i di 

lui provvedimenti 9 che Rolandino. fteflb fa coflretto 

a confeflare effere lo (lato di Padova divemno in quel 

tem^ profpeio e tranquillo oltre ogni crtdere. ." &" 

flabat nunc tota, Paduana CìvitMS , facundnm tem^ 

pMs\ placida 6* trmquilU «; Il popola godendo di 

quella felicità attefe ad abbellire cqd àbbriche V in- 
terno 
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124^ terno della Città ^ e a renderla più deliziofa ed ag> 
gradevole • Quindi Alberto Caligine Giureconfuìto 
Padovano 9 che avea fapoto infinuarfi nella grazia di 
Ecelino 9 ottenne da lui la licenza di eftrarre un ru- 
fcello di acqua dal Bacchiglione preiTo il ponte di S. 
Leonardo per condurlo a benefizio della Tua cafa al- 
la par.te o^i .detta ài Coalor^a . Siamo debitori di 
quefla notizia a Zambon Andrea de' Favafofchi , che 
la regiftrò nella fua Cronaca MS. , da cui gli altri 
l'hanno poi tolta. Quedo fiumicello fu detto , e fi 
dice tuttavia /a Bavetta. 

IL Credono alcuni che Ecelino in quedo teinpa 
fiiceffe edificare la Torre chiamata Torlmga alla fpon- 
da (iniftra del fiume rimpetto alla Chiefa di S. Mi- 
chele, fimilmente che r altra a Levante , in cui fi 
vede fcolpita Tarma di lui ; ma T eruditifllmo Sig. 
Abb. Dott. Giufeppe Gennari nel fix) Cwfo di fiu- 
mi in Padova chiaramente dimofira Terrore di quelli 
Scrittori , provando con autentici documenti della do^ 
viziofa fila Raccolta > che la Torlonga è indubitata- 
mente molto più antica , giacché due fecoli avanti 
avea dato il nome alla contrada , dove è pofia • Si 
potrebbe però congetturare ch'^i Tavcffe rifatta, o 
notabilmente rifiaurata, e ridotta a quel f^no in cui 
vedevafi pochi anni fa , prima che vi fòifero innalza- 
ti fopra diverfi altri lavori colToccafione che per de- 
creto dell' augufio Veneto Senato fii convertita in u- 
na Specula Affaronomica molto cofpicua. 

ni. Ecelino in qùedo frattempo fi applicò non 

foip àlTabbellimeiito:della Città, e alla buona aoH 

mini- 
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minìftrazione della giuftixia , ma fii Tua cura eziandio 1246 
di regolare la troppa licenza delle mode, e delle fem- 
pre naosre foggie di vefti , e il luflb • Abbiamo da un 
Anonimo Scrittore 9 il quale pare che fìorifle prima 
del 1400. (i) urf efatta defcrizione de*co(himi de' Pa- 
dovani , nel tempo che efli erano da Ecelino gover> 
nati • Ci piace di riportar qui le parole (leflfe dello 
Scrittore 9 le quali ferviranno, fé non ad altro, per 
far vedere , che fotto il dominio Eceliniano il popò* 
lo tii Padova non fu poi tanta infelice^ ^ quanto Io 
vogliono alcuni Autori preoccupati dallo fpirito di 
partito . Noi , per maggior intelligenza di ognuno , 
ci fiamo ingegnati di trasferirle nella noftra favella 
italiana , e di dare a que* termini barbari e difficili la 
migliore fpiegazione che ci fu poAibile* Prìmit che 
Ecelino da Romano , egli dice, faffe^ padrone dì Pa^ 
dova , e dopo gualche tempo ancora' , ì Padovani 099- 
davano col capo fcoperto^ finche erano giunti alF aìh\ 
no vigefimo del f età loro. Otkrvsi, qui a^propofito il 
Muratori nella Difll 25. che anticamente fi pratica- 
va anche in Milano quello coftume fino all'anno do» 
dicefuno de' fanciulli , affinché sMndurifTero le loro te** 
Ae air ingiurie delle flagioni . Indi continua così quell' 
Anonimo: Incominciarono pofcia a coftumare berrette 
a foggia di mitra con bendoni , e i cappelli alla^fur-' 
lina , cappucci con becchi dinanzi al frontale, ten^ 
Stor. EceK t. lu P. ii* Q denti 

__ _-4_ 

(i) Il MS. fi denomina : De generatione aliquorum 
Civium Urbis Paduae tam Nobilimn quam tgnobiliotn . 
Lo accenna anche il Marat, nella Diff^ 2^, 
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<M^ Jioui fdf insà piutslKfie cjx ingìk . Ufavam le carni- 
dt coUù fpat^o mfijtmki » h Jopfuvefti al confrarip 
jpganQ aferiii mi dinanzi . Ls fatane poi avevano f 
aftìtuta £ fiamii y je nel dt^anzi^ Tutti portavano 
la zmarra che aggi ditebbefi anche il Sopra todos.. 
La Tùia da veflìefi cpfiava ai pia venti foldi ,al braQ- 
xh^ CfOipfieva la lm> magnificenza in una àeUa .e co- 
fipfa fertità.y in cava Idi fignorili^ e in ^armì , 

IV. In certe fefte del F anno i nobili giovani Pad»- 
vanì formavano delle compagnie y è colla permìffionfi 
.de* Maggiori , cke lar non fi negava , fa/^e^aano conviti 
/ille loro Signore » e ognuno in tal inconU'p ffdeva a 
canto alia fua Dama fervendola nel prartzo o nella 
ceììa* Tali conviti facevanfi in cafa d^uno di loro ^ 
Dopo il mangiare o v era una fefia da ballo , o i 
giovani s" afercitavano Hil giuocare alF afta . I Cava- 
lieri Padovani nelle VUle^ cV eravto di hro giurifdi^ 
zione j fi traPtavaao aio gran magnificenza convitan- 
do tutti quelli che li andavano avtfitar'e. Né^ giorni 
feftii)i pai era una giocondità iJ vedere dugenlo o tre- 
cento nobili giovani a cavaléo far .ielle precipjttfo 
veloci Ifime carfe fuori delle mura di Padova . Quefia 
'regione y appunto peri hi i Padova/A vi poffedevano luor- 
ghi delizi^JJimi y fu cliamata Marca d'Aoaore.. 
£ quefla dunque £irà quella Padova cl>e Ecelino ;id 
tempo ^el Tuo dombio refe fqualLida, tueSa , e .d&- 
folata , in verte lugubre e nera ? Ma fentiaaio anche 
dalIVAutore medefimo quali foflero i divertimenti e le 

ufanze donnefche • 

.■% ■ 

V. Tino a. tunto che Padova flette fitto ti dominio 

di E' 
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di ^cflhiOy per quiniì fi fileni 0nma49^ J§ 4i k^^féfi 

morte ^ U donne Piuhpane cofiumarè^Q Ijf loro farnì^ 

eie co^frafl^gli^ ofia falbalà. I Ipro fibhi ^ cavif fu^ 

re quelli degli u^mi^ eraao tutti inprejfdtì /ofrà le' 

{palle , pd ornati dinanzi e di diedro ton falbalà , 

Anche le ^tmartt o fopratod^s avevano dìnamd a 

mepLza vita^ e dì ^ìerro i lor falbalà. Le maritate 

come anche le vedove portavano un rn^nto attaccato 

dietro alle f palle con crèfpe larghe più di meTsuapie- 

d^ . QueM rnayiti fi chiamavamo groffe , e fi tifavatìo 

anche dagli umini di età matura « La Dame di quel 

tempo in vece della fopravefie di pignolato fatta di 

lino e lana , aveano introdotta una certa cotta o rna>^ 

tei lino dì finìjfima $ela tufta tmtefpata e a fefionii 

a far la qufite v impiegavano a norma della loroen-^ 

'trata e condizione da cinquanta e fino da fejfanta 

braccia ài roba. Prima che Ecelino s impadron/Jfe di 

Padova^ allorché le Dame fi radunavano a qualche 

fefla. di ballo , nìun popolare aveva ardimento porvi 

il piede , perchè tofio era cacciato fuori da^ giovani 

Cavalieri a fohìaffi e mofiaccìont . E fé un Nobile 

faceva la corte a una giovine di bajfa condizione , 

non poteva condurvela fenza averne prima ottenuta 

per grazia la permifiione . 

. VI. Segue a narrarci T Autore rpedefimo un' akra 

coftumanxa che al tempo di Eeeltno praticavafi in 

Padova riguardante il duello ; .ma duello efeguito 

non con armi da taglio , ma con rbaftoni . l^Cavacii , 

feri ve egli , al tempo di Ecetino da Romano erano 

ricchi popolari y eie abitavano la conttada di S. t/r* 

Q. 2 bartfi 
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urbano. Queflì in addietro erano fiati campioni di bat^ 
taglie . Perciocché coflumàvafi che fé fra due "Nobili j 
9 fra due uomini potenti nafceva un omicìdio ^ tuna 
e P altra parte trevavafi un campione , e pattuiva 
con ejfo del preiM>\ Indi ftabilìta la giornata queflì 
due campioni portavanfi nello fleccato , che era pref- 
fo la porta del Bajfanelh^ ambedue armati di feu- 
do ^ di baflone y e dì vifiera^ anzi di mafchera di le- 
gno ^ ed ivi combattevano. Quella parte j ìtcdmpiona 
della quale reflava foccombente y era condannata in 
^una certa fomma di danaro ^ che doveva effere paga- 
to al Comune di Padova • Ofierva qiri il Muratori 
nella fua Diff. 39. una confuetudine di cui non ha 
trovato efempio altrove; cioè che 1 due campioni o 
p^ non effer conofcititi , o per difefa del volto , en- 
travano in campo tnafcherati . 

VII. Se i Padovani non avefiero con fediziofi tu- 
multi e con sì frequenti ribellioni irritato Ecelino , 
egli fenza dubbio Li avrebbe larciati vivere nella fua 
invidiabile tranquillità . E che ciò fia vero , ecco un 
altro efempio da Rolandino additatoci . Mentre Ece- 
lino era attento a render felici i fuoi popoli con uti- 
li provvedimenti , quefti tramavangli infidie contro 
la vita • Sapendo eflTi , eh' egli doveva effere invitata 
ad un convito, quivi appunto Aabilirono d'ucciderlo. 
Per buona forte egli venne in cognizione della tra-» 
ma, e datò ordine, che i capi foffero catturati , fi 
fcoprì ogni cofa • Furono cofloro Giordano de' Boai« 
ci e Pietro di lui fratello , Patavino Murario , Pa- 
tavino Broncetta, Guercio de* Vacci ed altri, i quali 
. • ' tutti 
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tutti avendo confitto il loro delitto furono decapi- 1246 
tati nella Piazza la vigilia di S. Martino. A Pie- 
tro peraltro fu.falvata la vita per opera di fua ma- 
dre chiamata Gisla, la quale prefentatafì tutta pian- 
gente ad EcelÌRo, gli ridufle a memoria cheuntcm*- 
po era ftata amata da lui , e gli proteffò che Pietro 
eira di lui figlio, e jNtto del loro illecito amore • 
Perfuafo Ecelino dalle timoffaranze della madre , e 
moflb dalie di' lei lagrime donò a Pietro la vita man- 
dandolo nelle prigioni di Angarano. Queflo è l'uni- 
co figliuolo di Ecelino , di cui gliScrittpri ci abbia- 
no lafciato memoria , fé pur fi deve pregiar credenza 
addetti di quelta (emina. Aggiunge Rolandino una 
vana oflervazione che pure in que' tempi aveva una 
grandiffima forza. Alcuni Padovani avevano offer- 
vato che una Cicogna , la quale avea fiibbricato il ft» 
nidofopra la torre de'fuddetti Bonici, pochi giorni 
avanti alla congiura quafi prefaga che doveva effete 
quella Torre diftrutta, col becco fquarciò tutto ii 
nido , e volò a fabbricartene un altro fopra il pala- 
gio de* Signori Cuticelli , che erano ftimat! in quei 
tempo gli amici pia cari di Ecelino. Il padredique- 
(li Bonici era quegli che nei 1218. avea dato alloggiò 
nel fuo palagio ad Ecelino il Mona^ ^ quando .fi 
ammalò in Padova . Abbiamo veduto che anche il 
giovinetto Ecelmo fu affiftente al padre in quella ma- 
lattia, onde gli amori di lui con Gisla foprannottii- 
nata fi pofibno con molta probabilità riferire a'^ quel 
tempo. 

^ VIIL Nella congiura de' Bonici avevi^ avuto par^ 

Q i te aa- 
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214^5 te andhff Arnaldo Abbate di S< Ciitóiiia, pefb Ece- 

Hnó b fece rrnchiudere infiéoie con un fuo fratello 

inr una 'ofturrfltim prigione in Afolo • Ma perchè T 

Abbat? efa riputatb aomo di fentiffimi coflumi , per 

qoefto arppunto gli fu rifparmiata la vita. Non fu- 

fono però còsi forturisrti i Signori da Lendenara AI^ 

berico e Niccòfb i Cavalieri nobili » ricttif è polenti ^ 

come atteda il Monaco Padovano , i quali accufati 

del medefimo tradimento morirono fra i totmenti \ 

Quelle ribelHonl coibrinfero EceUiao ad allonltanarfi 

ìà Padova » e a rìboverafd in Verona • Fu poi op» 

portontiTimà anzi RèceffiTaTia la di lui prefecizaitique-^ 

fta Città per foflfocare alcuni nuovi tumulti ivi in^ 

fiartii che arrecar potevano funeftiinme confeguenze • 

Eifrka-da Egni PodeAà è ni^e di Ecelino fu am« 

1147 rafalzato a' i5&. di Febbraio del 1247; Aveva quefti 

formato il proceflb contro GioVaihit Scanarola per una 

ceratura , che veni vagli imputata , anzi per efla era già 

Égli fiato fentenziato a liiorte • Ma prima di dare efecur 

ziòne i quella fentehza avemiofelo Enrico fatto condurre 

ionanz} per voler più pienamente eflefo infondato de' 

compiici i fop^ra i quali cadeva il fpfpetto, Giovanni 

jìingerìdo di voler feri vere di fua tiianoinomide'com-* 

Jagttì doHacongiurà, ottenne che èli fcffefo fcioke le 

tiìaoi. Allóra tr^tco w coltello che àvea joìalbodo fra 

il parléo è la fòdera' della Tua gitarna([cki i avvenib 

con eanto impeto addoflb ^1 Pode(là , che innanzi 

the poteflè effcre d& nefluno* impedito Aedegli tre 

mortali ferite nel capo , per le quali in termine di 

do&:fettimeDe €nì di viveye. Lo Stanatola fq fulsito 

da' 
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da' iiisiig& di EdrfCD tnicidffto^ Ancbe ^ui Qrob- n^ 
toù datb Cotte dScorda dalle Crombe Veionefi ^ 
da Rokmdino, dal Monaco Fadovana. Ma no» fa* 
pendo noi da qual fante egii abbia tratto quarieo ì»« 
tomo a qneilo fetto et narra div^rfàmante da òb ^ 
che abbiamo da' foprallodati Sctìctori^ credtanio bexit 
anche a queflo propD&o (£ non fate aku6 conto de&* 
autorità di quello Storico • 

IX« Difpiacqùe oltre modo ((mìV accidci;ite ad Ece- 
lino perchè Enrica era fuo nipote , e mc^to da Ivi ama* 
to, ed impeci colla fua prefenza^ che noninforgeffe- 
ro ulteriori difordim « Prima di ogni altra cofa fece 
eleggere Padella di Verona Eoebnp por da £gpa 
fratello del morto, e foo grande partigiano ;: e poi 
proCeguì a procef&re t complici che potevano entra- 
re nella congiura drllb Scanarolaf, A qued' locontMr 
peravvemura noi pofBaino riferire la prefa e la inoif!* 
te nella prigioni di Tagliaferro e di Ottcrfido daRH 
y^^ che Parifio racconta^ come pure }a morte di- Pie- 
tro Gallò Veneziano, di.OngatelIoy e Bonaventura 
dalla Scala , e di Aldriglietto da Arcòle , Il Zagata. 
afiEerma eflSeye cib accaduto neir anno precedente. a' 
27. di Decembre, mail Sig« Biancplini avendo trovata 
in uà Capitolar Documento (i) ^ dhé Ongarelto fu 
giuAiziato in quefl;' anno , ragio»evt}Imente (u^pose 
che il Zagata abbàa qui prefo uno sbaglio « 

X. Per cm fecondo motivo non meno importante 
fa neceifarìa aitreiì k prefenza di Ecelino in Vero- 

. Q. 4 «3 • . 

(i> Notiz. deile Chhfe dì Ver, Uh, ÌV. p. 6$$. 
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«47 Da* I Mantovani fi erano uniti al G)nte Riizardo^ 
e a tutti i Veronefi fuòruTcìti , cà il Marchese Azto 
é i Fenrarefi erano andati ad accrefcere ti numero lor 
IO» di modochè tutti formato un groflb efercitò r)Ì- 
oacdavano d* invadere jl territorb di Verona • Ma 
Ecelioo fi oppofe al loro furore con tutte quelle gm- 
ti che potè raocogliere • I due efercitt s' incontraro- 
no appunto di li dal Mincio y dove fego) una terri- 
i»k zu&« Ninnò reflb vincitore, ma molti furono 
i noorti e i prigioni » e non pochi cavalli pel caldo 
eccie C vo della (hgiooe vi rimafero foffixati • Il Mu» 
ratori ne* fuoi Annali riferifce quefta battaglia ali'an* 
no 1246. imperciocché la Cronica- di Parifio in que- 
lli anni fi trova aflài mancante e confufa , ma il 
grande Sigcmio ofièrvb che riportar fi deve ali' anno 
pnefente* Convien dire che sì Tuno che T altro efer* 
cito patifle gran danno , poiché tutti tomarrao alle 
lor cafe lana altri progreffi • Fu allora che Ecelino j 
come feri ve'Parifio, comperò la Torre e iCafamenti 
di un certo Gioto, che fiirono- de' Signori Fidenz; 9 e 
tqtti i beni e i Va(&lli che Giovanni da Palazzo a- 
veva e teneva in Verona e neldifiretto pel prezzo. di 
mille e cinquecento lire di danari Veronefi de' piccoli • 
' XL Fin qui la parte Imperiale in Lombardia par- 
ve, che aveife fepra i Guelfi qualche fuperiorità e 
vantaggio • Ma finalménte in, queft' anno le rìvolu-> 
ziotii particolari di una Città diedem il tracpllo alla 
bilancia fiata sì lungo tempo fofpefa fra le due par- 
ti • Nel 1245. prevalendo in Parma la fazion Ghi- 
bellba avea coflretto i Guelfi a ufcire dalla Città • 
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V Tcnperadore non perdendo sì fiivorevole ioootitro pò- XH7 
fé ivi unPodeftà a fuo nome, e. vi rinforzò la guar- 
nigione. Ma i fuonifciti che avean fixiete isceUigen- 
le dentro Ja Città moflero nel Giugno di queftUnno 
verfo Parma con animo di affediarla. II Podeftà Im- 
periale ufcito loto incontro con tutta la milizia at^ 
tacco la zuffa, ma dopo fiero combattimento ^i ri- 
mafe morto, e i fuoi Ghibellini disfatti • I Guelfi 
vittoriofi entrarono allora in Parma , e fcacctarono 
tutta la guarnigione Imperiale dal Palazzo pubblico 
e dalla Torre. Quefto fatto mife in un grande mo* 
vimento d'armi tutto ii paefe de' Lombardi. Quando 
cib fuccefle , Ecelino trovavafi in Padova , dove avet 
creato Podeftà Guecellotto da Prata fuo parente, e 
Federico era in Torino , oppure in Cremoaa , fé pu- 
re Rolandino non prende errcMre. . . 

XIL L'Imperadore prevedendo le cattive confeguen- 
T^i che feco portava quell'avvenimento, e il danno 
che a lui ne ridondava, perchè venivagli a tagliare 
la comunicazione con Reggio e Modena , Città am- 
bedue iedeli a lui , come pure colla Tofcana , preci- 
pitofamente venne alla volta di Parma , e in vici- 
nanza d' efla cominciò a trincierarfi • Attefero anche 
i Parmigiani a far fpflt , e a fabbricar^ palancati e 
battifredi per lor difefa . Erano a quell' affedio in 
favor di Federico dieci mila cavalli , e una quanti^ 
cà innumerabile di fanteria con alcune migliaia di 
Saraceni baleftrieri , i quali difituggevano tutte tè ca- 
fé, e ne 'afportavano al- campo Iihperiale tutti i 

mattoni , e le t^ole . Con quefti materiali d'ordine 

di Fc* 
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ttijài Tcèarìoù fi andò hìtìriàmèot tmet Cirtà veifo V 

OcddleiÉar.m faccia st Pamnf , cot$ Mh , Omettiti y 

bftttìlMèY WcnÉfcbe , pantci Icvstton e mulini , a cdì' 

fu pdflb H Home di Vittom >er buDik aii^urìo delle 

affli. Iti9|Mr!ali , eflitnèi Eedvriecr nfeliito di non 

raoorefffi di là ffnza avei prefa quelb rrb^Be Città. 

PvittUi it érfis^aré if^llm nuùvm Citvà egli avea &n 

tó pftadere da'fud StroKsghi l' tiftìsnèìnte piii favo^ 

levolei . Rdandioo , il quale fpeflMBnro fi perd(? 

di^ilrO fr finDtIi 'meitifj oflerva, che si fcgtìo era in 

Ariete' pcoprta di; Mane» liia. foggiugnè aticora che 

ffeegli Stròbghi dd\^eVano altresì nmare chi^ il quar^ 

lo afccmfente era il Caùcio ^ il qiftft pref^giva che^ 

quella <M«tà< doveva fra poco iéaijo eflcre rovinata 

e diffauttt 4 

XIII, L'afledio di Parma moffe bm toSb al foc-' 

corfo l circoifviciiit C$HàgBtì delbc CbiefiEi . I Mrla- 

nefi vi aveana fpedito uriHe uomini i' armi, ciafcu- 

BO de' quali fecdndo gii Annali di Milano avea quat-^ 

tse ObvKtii . I PiàCentiai ne mandaitmo anch' effi « 

beuehè in minor numero . Il Conte Riz^rdo vi (l 

portò afich' egli in peonia coni una buona fqoadrs 

d'armali. I Mantovani fi fcagliftrona addoflb a' Gre* 

mobefi ) iaccheggìsmdo e bruciando tutto Gàof a Ca* 

&Imagpore« Accerfisro fimilmènte m ajuto deU' t(^ 

firdiata Ciltà ilMi^rcbefeAzzo co'Ferrarefi, i fooru- 

ftjti di Reggio e di Verona , Bia^uinò da Camino 

ed. Aiberico da Rocnafty 4ta una grofia truppa di 

Trt\fi^anir« AiKhe i Qenctvefi v' iiKviarrona quattro^ 

ceafto t»nq\iaaia baleilrieri j e tretoiio ve ne conduf* 

fero 
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ero 1 Co nti di Lrvaguti nipoti èél Parps • AlF in- 1947 
contro Federico fece finite alts fua ^raortai Hcelino, 
il quale vrconduffeiPadovatii) ìVìctmiffi j iVcfonei 
fi, e le fae genti feddMTime del l^edenvcmte Baf&ne^ 
k ed Afolftoo» Piflimito EoelivK» prì Mantovarid^ e 
giunto alla Villa di Gazoldo , il Mìjith^e d' Efte 
co' Mantoiv^i tó affali' ^' 15, di Gitigo^, ed arrecò 
quakhe danno alla dfi idi semata , e fpetiatment^ , 
dice RoUfidrno', a' Veiotie^ che marciavano a^lla^ coda . 
XIV. Ma quefta ttitk fìoH rìtPttéb pumé A foo 
viaggiò r Giunto al campo fu iketinti dair fmpefa- 
dcfrtf cort rotti i fegtìi della maggiore alkgMzza . O- 
dò'H€ò Kainaldi ile' fuot ànnaN attrt&uifeé alle gemi 
di Ecetifio unat gratr parte di ^oedo aflèàio • E d{ ' 
fatit Federigo (leffó in unal foa l^ett^ra il f&pdo di 
Capita (i) iimdza.con gf^fidiflTirm lodi il merito e 
il valore di; Etelino^ c&ma ài ^gli j che cdUa* tyitL 
bravura ed arte ihilkare aveva ai tal fegeio coàdàttot 
V afledio * che fp^riiva in bfdvè tempo la re& della 
Città • Abbiamo da HoUtidino che Brefcello e Gua* 
dalla veritiero allora in potere di Ecelinò , il quale 
pofe quivi le flie genti p^r impedire che hi t^arms 
non veniflero condotte veriovaglie. £ in vero egli e<» 
rafi così bene adoperato che la fame in quella ^ìttà 
era crefeiuta air ecccflb • Cib^ vedendo il Cardinal 
Ottaviano fpedito dal Papa alla t^fla de' Milanefì , 
de' Afefciani , de' Mantovani y de' Veneziani , e de* 

Ferrarefi àccaotipoifi nella Tàglfartcì di Parma • Tutti 

quefti 

(i) i^.Di^c.fmm CLXXXh 
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X247quefti procurarono più volte di fuperare leoppoHzio^ 
ni di Ecelino » ma furoho da lui ogni volta valdro^ 
famente ributtati . Erafi congiunto ad 'Ecelino in 
queft' incontro anch' Enzo Re di Sardina ; della 
qual cofa Federico nella lettera- mentovata foràma- 
mente fi comjpiace . . 

XV. Alla fine avendo i Mantovani e i Fefrarisfii 
fatto venire un groflb numerò di barche pel P6 sfor- 
zarono il pafTo f ed introduflfero cora^iolaaìeàte in 
IParma tanta quantità di vettovaglie che badò aLbi- 
fogno dell'afflitta Città ^ Ecelino però non trovavafi 
prefence in quella congiuntura , poiché era ito in fa- 
vor di Modena infeftàtà da'BoIognefi. Qùefti profit- 
tando (iella lontananza de'Modonefi^ eh' erano a com- 
battere nel campo Imperiale , tolféro loro nelmefe 
di Luglio il Caftelb di Bazzano . Ecelino accorfe 
tofto in loro ajutb (i) » e andò a poftarfi vicino a 
quel Caftello dirimpetto al campo Bolognefe. A' 23* 
di Luglio fu data la battaglia y in cui i Bologtiefi ri- 
mafcro colla peggio ; ma v' ebbe non poca perdita 
anche nell' efercito di Ecelino . Quelli però ritorna- 
rono (enz' altri progreflTi a cafa; ed Ecelino fi portò 
nuovamente al campo Imperiale • Continuò a fer« 
marfi all' afledio di Parma per tutto il rimanente 
i248ì3eiranno; ma nel Gennajo del 1248. per afleveran- 
za di Rolandino con licenza dell' Imperadore fece ri- 
torno alle fue terre. Fu queft' anno memorabile per 

la glòriofa liberazione di Parma fuddetta; imperdoc* 

che 

(1) Amai, Vet, Muth. Tom. Xh Rn^ hai. 
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che refercito de' Collegati avendo aflkitato vigorofa- 124B 
mente la nuova Città Vittoria , mentre T Imperado* 
re trovavafi alla caccia del Falcone » ne sforzarono 
le liaee, e dopo una grande ftrage degl'Imperiali fu 
efia data alle fiamme » e atterrata in modo che non 
vLiknafe pietra fopra pietra • Fu prefo tutto il guar- 
aimento , la caflfa di guerra , le vettovaglie , e '1 rio- 
co vafellamento dell' Imperadore. Quefto grande av- 
venimento fuccefle nel giorno decimo ottavo di Feb- 
braio . Federico ragguagliato del trifto accidente s' 
incamminò con marcie, sforzate alla volta del Borgo 
S. Donnino, e di là fenza fermarfì giunfe a Cremo- 
na 9 oppreflb non fo fé piti dalla rabbia y o dalla ma- 
linconia • 

XVL Gli Scrittori non adducono il motivo , per- 
chè Ecelino avcfle allora abbandonato Federico , ma 
è affai probabile che ciò faceife psr ritirarfi a quar* 
tieri d'inverno che fu rigido oltre modo in quell'an-p 
no, e per attendere alle proprie faccende che richie- 
devano la fua prefcnza. Era qualche tempo che a- 
vea nell'animo di tentare 1* imprefa di Feltre e di 
Belluno. Un Documento (i) ci fa fapere che fin dal 
mefe di Giugno dell' anno fcorfo avea dato ordine 
che {offe formato l'alTedio di Feltre. Né la fua gita 
al campo Imperiale lo diftolfe punto dal fuo difer 
gno , anzi lafcib colà tutti i Badanefì con altre gen- 
ti del Pedemonte con ordine che ne profeguiffero V 

affé-- 



(i) Feci. Doc. num. CLXXXÌh 
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ì^ajdbdlQ ^ ^NoU' Ardbm9 di Zaffano eflftooo tuttàm 
ajeiine fierg^maie i orile qjaali il CoQwne iompert 
^rofla jqiiantità di fruóietitb je diaùgUo|)er provvede^ 
Are r efiarcito ,cbei ki fervigio 4el Coi^uoe era foeSb 
Celtre. Ma i Caminefi difefero ckmì bene quel^Ctt- 
t&.i jcbe i Baflknen o odia pmBtnraoD 9 o forooo 
CDftretd |i partirfene. 

XVII. Ecelinó perb sbnto 19 Padcxva noa per** 
4ecte di mira quella oonquifta ; ma :to(lo prefa feco 
tutta la milizia de* Giovani e de' Vìceotiiii , dftiU 
tneate sVinviò veiib iFeltxe, in cut Biaquino da £a- 
mino erafì ^ià ^rinchiufo con tutte le genti che pot2 
avere per xl^fenderla. Nel viaggio una gaixa venue a 
pofarfi fopra la bandiera di Ecelino , e fu sì pace* 
vede che ù lafcib prendere. Parve quefto ad Ecelino 
un buon augurio, e ordinò che fofTe da lì innanzi la 
buona gazza delicatamente niidrita in Padova • Que- 
fto avvenne per tedtmoaiaQza Ji Rolandino nel mefe 
di Maggio. Ivi giunto Ecelino incominciò a (Iringe^ 
re !a Città da ogni parte in modo che i Feltrini di* 
fperando di poterli difendere, moflero ben prelb trat- 
tati per arrenderli . Vi fì oppofe a tutta forza il Ca* 
ipinefe , ma vedendo egli che (lavano fermi in que- 
lla rifoluzione partì di notte tempo con tutta la fa- 
miglia dalla Città , e ntiroffì ih Belluno • Allora i 
Fell^rint capitolarono la refa • 

XVIII. Eojlino Stette otto giorni in Feltre ordi- 
nando molti utili provvedimenti . Mifeal pofleffo de* 
loro beni i -Ghibellini già dalla fazione Carni nefe av- 

verfa fcacciati, i ^lali nelf acquiAo di Feltre lo a- 

veano 
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t^^no fej-vko <i) .^ In^ fornica iquella C^ktà M hoon^i(fi 
pce^k) aipdò airefpugnazione idi BqUuno. £u ^qìvì 
toAo convitato U Configlio |)er trsttttr deBà masatr 
ra di àitmdfttCì (coatrok fotenci (bize :di EedónO) e 
vai-j fprpQd^ i difcocficbe ivi è feeercr, ptcae iniclir 
pando alla pace y p alia dedizione déUa Città , e 
parte alla refidonza fioo ftll'tidunno (àngue « f priiai , 
fqrive il Piloni, foitenevjuio la ioeo opifciioqe mll' e^ 
fi^mpio de' F^Urini , melk Otta de',quali non era ac- 
caduto alcun incaivtjBtfente o novità iborchè la (pay 
plìce mutazioR del Signore* I fooondi ^aoo di iigy 
tiqiento contrario dicendocele la QttàmadaS for^ 
te di muraglie e di munizioni 9 e piena d' usa gio- 
ventù bellicola , e che Alberico xo' Txivigiani veni<^ 
ya ceirtitmente e foUecitameAte do If^ro (bccoofo . Fu 
dunque prefa la part^ di m^itterjfì alla cbfefii • Diede 
Ecelino interpolatamente in più giorni alcuni iaflaki 
alla Città , xm avendo ritsov^to .gagliarda refiftenza 
ne'difenfori , diede ad infiesdefe ^tijvolergrifimsibrigittlb' 
impi^fa alla (lagbne fiù .opportuna deir^mioifiesuen* 
te . Quefia tardanza però ia uno de' Coliti ti»tti idel^ 
la fua pìi^i fina politica ; impetcioo^hè iìcoòne avea 
egli mì&o entro alla Città de' .fecietiiSml qianeggì^ 
volea dar agio che gli amici Tuoi operaflero io fix> 
favore in modo «hi:? alla feconda fiia cosnpaifaJa Cit- 
tà gli cadefle ndle mani lènza fpargimcofto di. ian* 
gue . Però levialofi dall' aflèdio per U «wa di Eekre 

e di Baflano ritoioò a Padova . 

XIX. 

(i) Cambriiccì Storia Ài 'Stltn Uk Uh 
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x^fi XIX. .Eragli da qmtche tempo giunta i'' ingrafSI 
noova che.il Papa nel Giovedì Santo aveva folenne- 
mente. fulminata contro di lui la fcòmunicaCi). Dal 
Documento che ciò ci dichiara , e che fu dat l^hra- 
tori prodotto nelle fue DifTertazioni Italiche, racco- 
gliefì' una ferie' di notizie ragguardevoli intomo a 
quefb proposito * Ecelino era (lato fin dall' anno 1242^ 
acculato pt^fb il Papa di non fentir bene intomo la 
fede Cattolica • Quindi il Pontefice diede otditie agi* 
InquiiTtori che faceffero di ciò un diligente efame • 
Quefit per var; indizi avendolo trovato fofpetto nelh 
la fede aflficoraiono il Papa della verità delF accu- 
fa • Eceiino mandò alb Sede Apo(k)lica Ambafciado- 
ri per giuffificarfi, i quali proteAarono a home fuo 
à*£S&r pronti a giurare eh' egR era vero Cattolico , 
e che credeva inalterabilmente e fermamenfe i dog- 
mi della Chielk Romana • Ma non fu ammefla né 
r Ambafceria , né la efibizione del giuramento y poi- 
ché pretendeva il Pontefice che doveffe egli in perfo- 
na pprtarfi a Roma per fua ghifiificazione. L' igno^ 
ranza de' popoli iti que'. tempi aveva introdotto urr 
tale abufo, che partorì confeguenze gravifTHne • Gli 
prefifle però un termine , debtro cui k> efortava a 
venire. 

XX* Ma Ecelino , che trovavafi occupato in altre 
cofe di fommo > rilievo ) non fi fentì in iftata d' in- 
traprèndere quel viaggio; per hi qual coià trafcorfo 

il termine fenzà comparire innanzi al Pontefice , 

quefti 

\i)Fed. Dos. Htm. QLXXXllU 
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<peftt'affegnbgli un altro termiBe ; ma egliSioa vait^ 
qoefto comparve; Il Pontefice, come amorofe Piaflo-* 
te , afpettolto aacora uno e due anni ^ ma le guanti 
della provìncia , le rìbelliooi che di tratto ia tnltó! 
lofoigevano. ne'fuoi ftati itnpedlionio Tempre Eeetioor 
Finalmente il Papa vedendo che ^It non fi ttnaveM 
ponto, iperchè tal feifèrenza non iólTe di maféfoii^ 
pio, e non fommitiifiralfe audacia agli altri ^ |^*iiìti-^ 
UÀ che tralafciando di comparire alla fua pneteaza 
dentro il primo d' Agofto , il qual giorno farebbe t! 
itermine perentorio di ubl^diré a^ccmandaniefiti deib 
Sede Apofloiica, lo fulminerà colle cenfure ecciefii-: 
6khe • I Pontefici erano in poflèiKlb di fxA obbi-^ 
dire anche da^ Principi piil potenti , e volevano rnan- 
lenervifiad ogni cofio. Ecelinp (empre* più iniplicate 
ne' grandi .affiiri., che avea per le^mftfii , trafcutò aH^ 
che allora diportasH all'ubbidienza dèl1?apa,-éna« 
fcorfe il tempo prefifTogli, e parecchi altri mefi-ail*^ 
gora . La benignità' VontifScia vòilo dargli on^' akra 
prova per non lafciare alcnn tneizo di ammcrflire la 
di lui contnmada ^'Oftinazìme* Lo chiamò nuova* 
mente. una, due*,: e: più volte, ma-fempire inclarnò. - 
I XXL Sei Ianni e più trafcorfero in quelle chiama^ 
te , àia Ecelino o; che non volefle porre eolk (uà 
lontananza .a ripentaglio i fuoi fkti novelH ièmpré 
p^icolanti, o che non fi arri(cliiaiii:dè aflàdar la fui 
vita in mano de^ Guelfi fijoi nimìci , o che fi chia^ 
tQai& oftfo dal Papa per non aver voluto ammette^ 
re la fua ambafceria , il fatto fi è che non volle ub- 
bidire in conto' alcuno. Alla fine Innocenzo IV. ven- 
Stau EceL T* in p.h. ^ R ne 
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tillt ne aUt rifoluzione nel Giovedì (anto di queft* anno 
di dielufttarh> Eretico » e loimlnir contro di lai ìm 
fimienza della fcòmunicà « Nel Breve Pontificio £ce« 
User è chiamato iigtio e parente: di Eretici, e dichia«* 
I9i& «he la Ereliai della quale credevaTi infetto, èra 
quella de' Pataretii « Cib che tende ffaipore fi è, che 
in q^I Breve fi rammemorano le crudeltà, delle quag- 
li v^iiva i^li. incolpato « . Eppur fino allora né .Ro« 
landino | né il Monaco Padovano » né gli altri còn«> 
fenipòratlei Scrittori i che fi molfarano tanto diligenti 
aeirerporre tono ciò che valeva a rendere odiofii 1» 
memoria di Ecelino» fanno di quelle il minimo cen- 
no. Ci adepetò in forpetto che i nemici di Ecelano 
aggravando Tefecuzioni digiuftixta efércitate verìbco*' 
loro, che tante volte aveadd congiurato in Padova ed 
in Veiona contro la vita di Ecelino y avefféro bitù 
comparire al Pontefio6 quello che realmente non 
eitt. 

XXIL II Papa ikundb la copia di qatfla fentenzt 
<;on Tua circolare a fotti i Vefcovi. della Lombardia 
e della Komagna , con oìrdtne di pubUiarla fblennei^ 
niente (i). Era il Pontefice a Lionp quando fece co» 
tal Br^ve . Nelle Città (bggétte ad Ecelino ninno 
ar4ì di puU»licar qudU fentenza ; ma fo bensì pub* 
biicata in Venezia . Alcutu teflimon; nel 12S5.. de» 
pongpno che il Bteve fu ivi pubblicato nella Bafitica 
di S« Marte, e n^lla ChieTa di S. Skivadore da Al- 
berto Vefcovo dì Trevigi • Fu promulgato nella ftef^ 

fa Cit* 



(0 yed. Dflr. num. CLXXXÌV. 



LIBRO XKl. 9|f 

fa Città «Bche (h Ottaviano Cardinal Legato dflP^^i^ 
.pa (i). Ma queOf ccnfure fecero ppehiffiaia impreft 
(ione Ibpra raminoci Ecelino « £^ attefe eoi i^f 
4efimò ipirito e fervere alle Tue imprefe ; e i fuoi . 
popoli ,;fia che li toieflb a frisino il timore « o fiaper 
ramote e pel rifpetto cbe avevano per lui i non ib- 
céro il mimnio i!npvinn*nto pef fiffattt KcoQiuojcft , $ 
eontimiarono afervirlo con uguale ^ e ferfe i^nehf 
maggior attaccamento di prima ^ feguitandolo nell^ 
de fpedizioni.Egli certamente Iran rimaneva in Or 
rio, e fempw moleftava o m popolo O r altro fij(^ 
Éimicó. Dalle Croniche di Verona abbiamo «he vct 
niito r Ottobre deir anno prefente co' popoli di Ve^ 
rona, Padova, Vicenza, e Feltie pafsò &i Manin- 
vano, e por lo fpazio d' un mefe diede il guado a 
«uelle campagne, avanzandofi. fmo a Cepada the pie* 
fé ed incendiò • Indi ritornò a caia condocendo fecò 
molti prigioni , Parifio vuole che in quella incunfione 
interveniflero ancora i Bellunefi; ma le quello Stori- ^ 
OD non intefe ili parlare deTuornCcIti partigiani difr 
celino , è qocftO certamente uno sbaglio ; in^NOrciec^ 
che e da Rolandino e da altri Storici e da document 
ti (Icari abbiamo che quella Gitrà ^nòtì pervenne in 
potere di Ecelino (e non nell' anno , in cui fiamo or 
per entrare. ^ 

XXin. Abbiamo bri un «uovo motivo di ammiraa 
re quanto foffe grande la deftrezia di Eceliiio, poichà 
colla forza id folo maneggio cadde alla fine andjieBol^ 

R » tono • 
' — ^ -^.^ 

(0 Fed. Doc. num. CCXQV. pag. SJ^^J^/ 
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;^^ltiQO. Efféndo egli flato avvifato da'fuoi amici che i 
inaneggi prendevano buona- piega di modo^ che km^ 
brava che il tutto foffe beniflfimo difpofto , ed aveh* 
z24pdo già per tutto rÌn)>érho del 1249. attefo a fare ì 
ì)reparam«iti neòeffar; mlfe alt* ordine tutta la mlli-.' 
^ia, e con- gran numerò di foldati nel nr^fe' diMag-» 
gio fi moffe a quella parte. Per intimorire que'Belj 
lunèfi che fi modfàsràtiò renitenti àvea faftto fpargere- 
voce* eh* egli verfiva^bri ferma rifoluzbnè di voler 
impttdrónirfi dellaCktàS ocolla fàme,.o a viva for- 
za e coaaffaito. Appetta Ecelino comparve con tut- 
te Tefercito a vifta "della Città , che tutti, i Bellunefi^ 
fi difpofero di riceverlo amorevolmente . E psrò li- 
cenziato in buona tnanS?ra Blaquino da Camino in- 
comind2»roÌK) a trattare: r-dccordo^con Ecelitto. Con- 
dufo il' trattato felve le robe e le perfone aprirono* 
le porte, e lo intPckJuffero ndla Città con alcuni de^ 
fooi . Egli vi dimorò alquanti giorrii , rivide :le tor-i 
ri . e le . mura , ri6f dieb le cafe eh' erano rovinate ,v e 
I^fidiò in buona forma la Citta * Vi coftituì per GO'» 
veriiatore Tommafo Redle iuo'fidaiiflTtmo, ed uoma 
di gran, prudenza e di molto valore. - -^ .. » 
n XXIV. Taii -prdfperi avvenimenti e cosV falcidi 
j^ogreffii di. Ecelioo f^fcitàrono^klell' animo di Bertòi^ 
do Patriarca d' Aquileja graviflimi timori-, fiicendogli 
patirà il diluì valore ::e ie^i luiiforze^non iz>éno 
ebbe l'ambizione dlaccrefcere ognor'piiila^fua poten^ 
za 'e figttOria i ;.Ma vedendo, .egli di < non aver, forze 
fufficìéttfi a potergli fcfifìere pensò con fagi_i ) provve- 
dimento d'impegnare il Marcheife A'^zc, e i! Conte 



t: : :'L I B/R) or /JCXI/ .: »i$i 
Ritiafdo eh' erario i iueì piii fieri avverferi f di >Er ^?4? 
celino, come altresì le Città di Ferrara , -doM^Or 
tova, e di Brefcia a prefiargli in ogni cafo il loro 
aiuto ^ Spiedi duoque loro ambafoialDri a queft'e^Cr- 
to, i quali apppna efpofle<D i fentimenti delPattfa^r- 
civ che tutti di buona voglia concorrerò neL di lui 
f defiderio. Gl'iDriarono int'atìto.pcr ogni bifogno cent 
to uomini a cavallo , indi conclufèro una. Jega ^on 
effo lui promettendo con giui^nientD , che fé £ipeIino 
\^)leffe invadere le Terre del Patriarca, o quette di 
Trevigi , o de' Caminefì , effi piomberanno con. tutto 
il loro sforzò fui territorio Veionefe, né mai faras^ 
no la. pace fenza il confentlmento del Patriarca (i). r 
f XXV; Qtiefii provyedioientj del Patriarca rita^^ 
tono alquanto i difegni di Ecelino , ma noti ebbero 
fcrza di fargli deporre af&tco ilpetofiero, che da gran 
tempo niitriva d'invadere il Friuli. Veramente ^ol 
non poflkmo fiflàre V epoca precifa , quando q^efto 
Principe 6 moveffe a' danni, del Patriarca d'Aquile^ 
^, ma eflendo noi certi, chrun tale avvenimientor 
fuccefle , non dobbiamo fcrupolofalnénte ceocalr dav-^ 
vantaggio» Incelebre P. deRubeis nelle fiie. annotai 
zioni «Ila Vita della; B. Bétìvenuta Bojani (2), rap-, 
porta : un^ epigifafe , in cui chiaraniente fi dimdlra che 
Ecelino .cruddniiente ftoi tò V atffli .nella tProvincia del 
Friuli , e fpeiialmentej ^ppr^ffo Saette, di ihodo che 
unJMldnaOero di Mo^^che che quivi fantaifiente ivi-) 
j ' R 3 veyano 



(i) Veti. Doc. mm. CLXXXV, 
(i) QàpUolo XVI. pag. U. ^ 
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iÌ4P vevanò ifiirono to(brett6^ fùg^iré di là , « ricoverari 

rièlla Città di Càpódiftrié;; Ottre'a quefto moanmen^ 

«^ di qtMl fecold titù € ptetiok {(^giunge il chia<» 

TtfflmW Atit^^rè ì^' ptefib di lai n^ efifbvano- altri 

rAòkl) i'qaalf |Kirlavanò delle flragi, d^P incendi f 

è delle rovine, che le amai di Kelino arrecarono io 

Avérfi cafteili e lOdghi della Provincia dcf Frinii . ' 

XXV'L Ma ritornando ) onde damo partiti, dite* 

fH5^'46^ Ècelino ddpcr di aver ben provvedalo Betlu- 

do ^^ égcii ccffa fece in ' Padova gloriofamente ritor^ 

no\. Afflcura il Piloni Storico dì BeTluQo ^he bfcib^ 

m t^^ella Città mwita memopiaf di- fua perfona ^ 

neh avendo otùePh Cò& alcuna per rendere ben ae^ 

cek^ à> goe^ Gttadini ; <E per dar ad c(0 im fegno 

ptò maTfifeflo di fua beneVcKèn^a fece fcdu di alcuni 

Ai^i conducmdoli il foò ftìpendro, e creandoli Co-^ 

lonelli e Capitani col da^re ad ognuna di lero un^ 

éòn^j^àgnk di foldati ; lagnai dimodrazióne di affèt-^' 

ta vincolò fommaniehte gli animi di tfitti '. E a v^* 

ro dire i B^llunéfi non ebbero mai il minìino mott*" 

v6 di d^erfi del dominio di Ecelino • Ciò provenne 

(smjsi cbbbio, perchè II cofifervaiKìnò fempre fedeli , 

né tentarono mai di ribeltarfi, né di tvamal oòngiu*»' 

TSi Tièdi feminar contro di lui difcerdfe e diflenfio- 

tti'; la qual fedeltà fece sì , ch'egli ^ meArò fempre^ 

verfo di loro Prìncipe il piii b^ignò e il piii man* 

fueto • Così aveflEm iegulto qviS* iCempio le altre 

pi^ potenti e pììi fuperbe Citta l Ma la voglia di 

fcuotere ir giogo "èra in loro fuperiore ad ogni altro 

riguardo. 

XXVIU 
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' XXVIL Corre tu un veochb dettato che T ingiurie 1)4^ 
ftitté ààlV una podefià provocano le ingiurie deli' al- 
tra , e le violenze provocanole violenze • Cqsì Ecelino 
provocato da' malcontenti di Padova , di Vicenza , t 
di Verona era codretco a venire a^ pììi Teveri cadi* 
ghi ; e quindi quefti popoli che fi tyovavano oppieffi 
^a un padrone , che voleva folo dominare , facevano 
«afcere frequentemente rivoluzioni e tumulti «he teii« 
devano a fottrarfi dal giop del Tuo dominio , Ma 
giacché lo aveanp una volta accolto nel Igro feno « 
doveano anche tolerarlo ^ Tocca i* pxìi deboli uni«r 
formarfi alla condizione de' tempi • Ma i Padovani 
fpeziaUnente , i quali prima fermavano pna Repub^ 
blica delle pii^ dovi^iofc ^ potenti , non potevano 
darfì pace di aver perduto così miferament^ la loro . 
libertà • Quindi tentavano ogni ftrada per licupe* 
rarla di niiavo pel (empomede^mo ^heEceliBo metm 
teva in opra ogni rnezzo per mantènedi nelk buda 
va fua fignoria . pa queAi due jonti nacquero le 
tante congiure d^li uni, e le tante. bumanità deir 
altro. Per maggiocfi fatalità fucceflem in quefti gioii> 
Ili due accidenti fhe. ferviròno a vieppiili aizzare F 
aftici che Ecelino da gran tempo nutriya contro :]a 
Kohiltà Padovana , 

XXVillt Racconta Rolandino che alcuni beiti 
^iti fece» gir^iie per Padova una lettera , che dL 
cevanci fcritta M Ecelino, air Imperatore ^ medtr'en 
in Auguda fin dall' ^nno 1237. Fingevano , che do- 
po la prefa di Padova Fedenco gli avefie con lettera 

rigniiifiaxQ U ino ddidcrio ch'egli fi poriaflfe a Ini ; 

R ^ e fpac- 
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1249 e tacciavano di* Ecelino foiGindofi in tal guifii gli 
aVeffe ììfpofio z Io Meda fcufa alla Maeftà deli' If^ 
feradore ; imperciécchè mi e fopravvenuto mfperata> 
Uiente um impedimento'^ che per altro mi è grato \ 
£^ morta in (pufii giorni mia^matrigna ; per la quai 
eofa io non^ pojfo venire alla Maeftà voflra j fé prr^ 
ma ad effa non bó dato onorevole fepoltura . DivnW- 
gatafi in queft' anno per Padova tale fptritofa inveiK- 
liohe» ognuno applicò iUIIegorìa della nianrigna al» 
la. Città ) e diede motivo a van difcorfi in idtfbpito 
di Ecelino ^' de* quali lion. folamente èra ^li to(fa> 
lagguagliato ^ ma .fovence ancora , come Tuoi farif! , 
«lenivano effi da' maligni relatori npn poco accrefciuu 
e caricati.: 

. XXIX» S'aggiunfe poco dòpo >* mentre egli era 
andato* in Verona , un altro accidente che compì di 
accendere il fuo filegno. Mentre alcuni Padovani 
flavano afpettando udienza da Anfedifio de'Guidotti^ 
li quale era fucdelb nella Podeftaiia a Gùecellotto 
da Prata, un letterato ch'era fra quelli » vide nella 
iala uno fparviere ; e fovvenendofi d' una certa. fii* 
Voletta d'EibiiD recitò fu tal prc^fito i alcuni -^^ecfi 
jdi un poeta latino. Bidei'anoquefti che >^ colonia 
be eflendo in guerra col nibbio iec^rcT^loro Re lo 
iparvinoe. Qnefto divenuto Re^i^diporib non come 
^ , ma come nemico > perchè le ammazzava pia* 
crudelmente che 'h nibbio . Onde .tincrefcéndo loro 
'd'^aver £itto cofbi R?> diflTdro queiélandoil , eh' era. 
«meglio patir la guerra del bibbio y che. quefla tiran- 

^lié .- Piacqqe' tanto a :>qudila. brigata la fiivoletta | 

V - che 
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jplie fubito ne vollero ila j oppia . Dtvitigfttafi &eiTt|4f 
prelb pei' tutta la. Città , iu ccfa facile' il: fame V 
applicaziode ; Quindi noa iftette molto, a .giiigoerp 
aU^'O^ecchie-di Anfedifio » il quale fentendoTcbe da 
quella, favoierta prendevano jiK)tìvov di laceiar- il no- 
me di Tuo Zio % foralo fécretanaente il procedo » e 
fece catturare dodici di coloro. che: C credettero più 
tolpevoli nei far la glofa a que'verfi , fra^ quali. en« 
tfava eziandio il fuo Giudite BpoaventurU de'^Ca- 
ronzoni da Bergamo* 2 .. ■ ; - 

XXX. Venne Ecelino a Padova , t.gU fiafiblla- 
lono intorno gli amici e i parenti degF idelict cat- 
recati • Ma egli effendo (htto da Anfedifio informata 
a fuo modo , e forfè la oofa effenda grave da fé ^ 
dimoArb loro un volto così fdegnofo e feroce ,\cbe 
tutti da timore (udirono 5 eccetto che idne .de- piii 
cocaggiofi , :i quali furono todo. ritenuti* e;; .pofii .10 
prigione. Giunto al maggior palazzo, e latti arjòn»^ 
re tutti i foldati sì a piedi che a cavallo , radunò 
il popolo, é alla di lui prefenza avvampando tutto di 
fdegn'o feds un veementiffinnio t diTcorfo • Infamò in 
primo luògo quelli della/famiglia de' Dalefmannmi. 
gettando fopra.loro la colpa de'verfi ; 'Diffe..cHe a 
lui erano ben. noti i traditori: chetili' non! era.pnn- 
to uno fparviere , che volefle. divorar le colombe ; 
ma un^pailrc di. famiglia, che.defidera di purgare la 
cafa da ogni immondezza, fcacciar lungi gli fcorpio? 
ni. che la .inferno, e. fchiacciare ilcapOLa'&rpenti. 
Difcefo pofcia a maniere , e ad efpreflfioni .^ené 

4i dolcezza e d"* umanità .per acquiflàxfi r amore 
.- . e la . 
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iMf t la iMUC^olenza dei popolo, Iicenzi2> V ikKenza. 

XXXI» Coniriien (àperercke i Dalefrmntttni pochi 
gbnii ixranu emuiQ ftati «alterati.» Il Conte Rit- 
ardo avia: fiattato di dan? una loro ibreUa In mo- 
glie ad m (ilo cariflTiaio amicò . Oche la còPa 
fofl^ vera in efl^to , o ^t quefto mangio ferviflT^ 
bip di preteAo, iDalefmannim <^* erano tre fratelli 
jSgiiiiàlt,di Ciacomo, fpedirono. un lor Secrietario al 
CoRte.; Furono liportafi adgeelino gli ftrcttiffiml 
man^gi che pacavano fra Rizzardo e i Dalefmanni* 
ni , come pure i melfaggieri che fi fpedivaao reci^ 
piiocaroenie; e quefto (laA^ ^r far credere ad Ecelt- 
no che fi ordifle qualche tarama contro la fiia ^perfo-^ 
9a » Koiaqdiao af&rma ^he realmente non fi tratta- 
va 4'altso 4id del matriaipriio , ma bifogna confef^ 
bat^i ffae.j fofpecti di £cQlinQ non Ibflìiro (éni% fen- 
damcmo ; iinperciocdii il Segretari^ fu^ prefo , e 
meth a^ tormenti f fu poficia decapitato in piazza, e i 
tre frateUi mefll in ferri fufWQ mandati prigionieri 
■e' Olitili di Eceiino. In quanta cofteinaiione pò- 
nefleio quefte cofe gli animi de* Padovani j non è così 
agevole a fpiegarlo . S^ avvidero aliora che da per 
(e Aeflì erano caduti m uoa fi^etione pericòlofa e 
grave* Con il cavallo ,6)ggiuBge qui Rolandino , Àe^ 
primi abnl morde fdegnòfo ii freno, e Ndauzcfenon 
foffire l^ia uè duce i ma in piogréfBi donMtto a po^ 
co .a poo^ fi Jaflia porre ,il frèRO in bocca } e potta 
(opra U filo doi£> febben fuo .malgrado il «ava- 
Ikr».. • . r 

XXXIL Fra QutAi atti giunfe il mefe <li Settem- 
bre, 
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bre ; iti cui r^gaì un avvenimento che rifVe^ib 1111149 
qofe' potK>li la fperaHTa di un dolcWmo dominio • B- 
celidò fi ttrov6 intìamowto di Beatrice figliuola di 
Bontraverfo cb Caftelnuovo « giovmè dotata di bel; 
lezza in/igne 9 di cbftunii egr<!gj , e dì particolare fa- 
viezia^ è llluftre per la nobiltà dd fatigue ^ Furo- 
no ftabiliti gli fponfali a* i^, di Settembre nrf Pa- 
lazzo del Patriarca d' Aquile/à ch'era a Pohte AI- 
tinate y alla prefen^a di una nuperofa nobiltà Pado- 
vana e Vicentina . Tali fponfali arrecarono fomma 
allegrezza a' gertif ori della Spola , a' quali Ecelino 
promife amicìzia , grandezze , onori , Conclìifó il 
éontratto prefe Écelino la fpofa per la mano , e 
condottala in dìfparte ebbe con lei un lungo fecretif- 
fimo amotofo colloquio ^ Quello matrimonio diede 
motivo fecondo il (blitaa varj difcorfit Alcuni fo^ 
tenevano eh' Ecelino giunto ornai ad un^ età avan* 
lata, e divenuto il Principe pSi potente della' Mar^ 
ci, avea llabilito di menare il rimanente de' giorni 
ftioi in Padova o nel Cartello che avea fatto febbri- ^ 
care , o tiel Palagio a Ponte molino , che andavafi 
jnnalzaiido a quei dì, fra i folàzzi e \ diver^knenti ^ 
Alcuni aitri poi fantafticalrano che col mezlo di que- 
rto biatrimofiio egli ave0? in animo di rappa<nfkarii 
colla Sede Ajwftólica , e col Marchefe d' Ette ; ira^ 
perciocché \\ fuocerd e i fuor parenti ^ano deJIe pri- 
me ^miglie della Marca, ed avevano aderenze per 
tutte le parti della' Lorr^bar^iaf 

XXXni, JOiflferì Eceline ad effettuar ti matri- 
monio fino in Deceinbre, perchè in que* giorni ave* 

va per 
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•?»4PVii{pér le mani un'» impacia, che tutto lo tenej^a occtì* 
^flto • Nel giorno mdd«fiitio che furono! ^abiliti gli 
fponfali , fcrive J^olanduio, che egli av^a dato ordine 
per r alleftiaiento d' un ^rofTiffimo èferdto; Dappoi^ 
che Ecelino aveva intefo che Enzo Re di Sardegna 
era flato fatto prigione da- Bolognefi^ e che Tlmpèr 
xadoils fuo padre trowavafi Jn Puglia di mal umor? 
)9 d'una falutevadilante, cominciò a formar penfieri 
.di' ftabilir meglio la Tua. fortuna, e di cavarli deflrar 
jmente; anche da queir ombra di dipendenza che ave- 
va verfo rimperadore* Di ìquefto fuo penderò aveva 
egli dato de'fprtilTimi indizj fin da quando era ricor-» 
nato indietro; da Belluno, che funelmefe di Giugno^ 
imperciocché erafi con frode impadronito della Ter- 
^a,, e forte Rocca di Monfelice, togliendola agli uf^ 
fiaiiaii e fpldati di Federico ,_ e ponendovi guardie a 
lui fedeli . Pefce di Monfelice. uomo' di. gran talen»- 
to., e che avea fervito Ecelino in; altri incontri ^ a- 
vea condotto con deftro modo V affare . .. Parvfio da, 
Cereta pone ciò all'anno feguente , ma Rolandinp 
manifefta lo sbaglio dello Storico Veronefe . > " - 
, XXXIV. .Ora fi trattava di togliere al Marchefe. 
i fuoi Caftelli. Fatti perciò i provvedimenti neceCTa- 
rj , e fornito V efercito di vettovaglie per venti gior- 
ni finfe. di voler andare in Lombardia. Erano in queU'. 
efcrcitò oltre i Padovani anche i Vicet^tini, e i fuoi 
fedeliffimi del Pedemonte Alolano , e Baflanefe. Giun- 
to a Legnago a' 20. di Settembre fece ivi venire quat- 
trocento pedoni da Verona , che furopo ppfti fopra ca- 

valliditutt' armi coperti a piadra • Fatta pofda fecreu-, 
/ mente 
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mente nd giorno (teflb una contromarcia; circa aUa' u;4^ 
metà della notte della vigilia di & Matteo fi ' pre*'* 
fentò alla nobii Terra. d*Efte, dove un' traditore pei^- 
nome Vitaliano' d'AroIda» corrotto da-EceKno a fóri- 
za d'oro aprì la porta , ch$ conduce a Montagnana ; 
II popolo 'forprefo da^quefta inafpettata novità f&né 
fuggì parte Verfo Montagaana, parte verfo Rovigo , 
e parte verfo Ferrara, dove il Marchefe era attual- 
mente Podeftà. Alcuni altri fi ritirarono nella Roc«' 
ca, altri a Baonè, altri a Cerro, edialtri aCalao- 
^nc . Fu meffa a Tacco la Terra, é incontanènte fi" 
feirmò raflfedio della Rocca con battifredi, cioè torri 
di' l&gno, p:!triere , e trabucchi, che continuamente 
dì e nòtte flagellavano le ^mura, le torri, e il Pa-: 
lazzo del Marchefe • Alcuna di quelle macchine , 
dice Rolandino , rotava per aria' pietre pefantr più: 
di milk e dugénto libbre; il ^eà'noftri dl^potreb* 
be parer cofa incredibile. . ' « 

XXXV. Accrebbe.il fuo efqrcito con mille pedo-^ 
ni chiamati, dalla Città di; Padova , e ne tol&altri 
mille da' Villaggi del Territorio Padovano oljre ^utti 
i pedoni Vicentini. Fece anche venire colà d^U^ 
Carintia de' minatori , che gli promiferodi h\ idrfift 
mine maravigliofe. Dqpq quali un mefe d'j^fio »• 
e non due, come vuole {^arifio da Cereta , gli a(T(p4 
diati diedero la fortezza ad Eceiino. con oneAa capi:^, 
tolazione &lvc le robe e le perfone . Colle; medefi-s 
me cohdizioni gli -furpoo refi anche, i Cadclli di 
Baone , di Vjghizuola, e di , V^fcovana « luoghi tut- 
ti del Marchefe , e .i- due Toltimi furono .diftrutti .. 
<.. . Noa 
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i^4pNò9 t€i)tò per aUoca Cerni e Cakonei doe fortid 
(tm Gabelli iteila foikimttà deVColU EugaHei, e fo. 
kuiente gli ba(tò di bloaóarglli Mcìet^ non v' en- 
traflero ^viveri . Smibni {inM ch^ il Altlrebde i ^^ 
quale trava^afì Pocfóftà ia Ferrari « nOtl faicefle sillo- 
ra akila mevimentd in (eccorib di Quelle iuel Terrai 
Fattd cl^ Scelino feiqlfe V tfercito mandando ognu*' 
no fi cala fuà ^ ed (fgli co* fuoi VefoHefi allegro oU 
tre modo di tanti acqiiifliàndb a Verona # £ a graisi 
ragiMd ^òtseva eflSsrlo , tl^tcnge Rokiidino , j^ictiè 
vedevali foto padrone! di tutta la Marca Trivigiaqa « 
XXXVL Dutante T affedio della Róc<:a d* Efte 
Anfedifìo ebbe ordine dallo Zio di ht decapitare in 
Pado^^i Bonaventura Giudice Anrgaitiafco , il quale 
era (lato polto in prigidne ^r què' verfi delle Spar-» 
yiere , ctiK furono funeOi a tanti Sciagurati 4 Eraiki 
giunti ai campo gli Ambafciadori di Bergamo a din 
mandargli in grazia il Ipro.eòncittadtno , ma Anfe*» 
difio co^ì da £celina avvertito fece efeguir U letiten-' 
za prima cfae^ arrìvairero nella Città • Un fimi! 
deftino pochi giorni dopo ebbero anche molti altri 
infelici^ die per la ft^edefima cagione eranoilati car-^ 
cedati I i quali ne^ primi ^omi di Novembre furoriò 
tolti decapitati in piazza , come traditori del loro 
Princi{>éf. Ròlàndind regtllra eTattàmenteilord nomif 
al ^dle fùh ricorrere il curiotb lèttoti * Molti 
altri , t\C erano menò cc^fievóli , fufofto ritichiafi in 
ófeuriffittie prigioni. BiTc^a credere the le mal- 
dicenze di cofloib fodero Hate<ecceffive , poiché men- 
tirono céftighi così rigorofi • Molti condannarono E- 

celino 
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Celina d* iotumniii ^ am (è fi vuol waSéinge ìA»*ìì4$ 

conviene. rif^tAre i Principi « «d il loro goivèmo » 

e che fino attempi {ytefeati procedono i Regnanti fo» 

pra di quefto punto con un éfireoiò irrora « ccmorce^ 

Temo tofto che non ebbe egli tutto il tìnto » k a&U 

gb coloro che oikrono chiamarlo un tiranho ^ cf pa-& 

ragonarlo ad uno fparviere^ Se qiléRo ca(b ibfle av«> 

venuto sitìcht ne' tem|^ A noi piSi vidh! ^ è ^et 

confeguen^ meno barbari ^ ogtnln vede , che qtàlan'' 

que Principe fi farebbe a mt ^ préflb diportato nel 

mòdo fieflb:4 ' 

XXX VII. Mi mentre Padova! eni in pianti e èri-» 

flezze^ iiKVerGtoa fi facevano Me ed allegrezze fira^ 

ordinarie pel matrimonio di Ecelind cM Bcitriee • - 

EiTa era fiata da Padova condotta dola con aobom'- 

pagnamento màgdiKco^ « (i efegnlròno le Aozi» xx» 

quella rplendidèzza che conveniva a Principi d'ietta 

condizioiie . Riferifcono le Croniche del 2U^a ti» 

Ecelino per poteir paffiuie a iqnelb .raatrióionio avi» 

fatto ucddere Sèlva^ia figlia di Fedetioo « Ma ima 

tlil aflefzioite è fetiza veruh fcnidamcntD y e fi fiaefl^ 

tifce agevolmente ogni volta che fi vdgUa emifideié^ 

fis coir autorità di Rolandiho ,' che SMvaggift érà 

moru fm dall'anno 1244. poiché fappiabo th« E-* 

celino in queir abno a vea contrario ma tìldlonld con 

Ifotta forèlla di Galvano LMiCia ^ il che non a\^i«bbef 

egli fatto, fé fofle fiata viva la figlia dell' Imperidò^ 

re . £ ia>i Pkrifio fteflb amefla che EceliflO ineOnffè 

quHto matrimonio, poiché eragli morta la moglie , 

che con isbaglio fuppone che fofie k prima • Ma due 

altpt^ 
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ip^49akri-erron^sMncbntraiìo in «[lineile Cronache del Za- 
gara. tmOQ^rno^ a quefto maritaggio ^ ' le quali fi op^ 
pongono aU\ autorità di Rolandino^ L' uno che fi 
proloagarono ;gli fponlàli' fino all' ainno fegùetite: 
1251U nel. quai écrore inciampò ancora Ptrifió fleflTo; 
e rakro,rche non Beatrice ma Ingratìata foffe chia- 
mata qifcfti novella Spofa . 
r XXXVHL Tentava Ecelkio tutte le flrade i>er 
dar (ìi^^effione a fé (feffo,.e;aqueft' effetto incbntrb^ 
^ttBOrntatrìmon>i che tuiti^gli rìufcirbno vani. Su' 
quefta rifleflTione procurava di accrefcere -i beni allo-r 
diaHxaa;niipvi acquifti.'. Cinque d<kumenri ci di* 
cbtaranaJe cómpere'ch'egli fece nei Vitefliittó ' ne- 
1250 primi: «fflfir dell' anno i25o,, Luiighiffirrioè il pri-* 
mo -documenta che .tratta de' beai eh' egli acquili^ 
da ttioitiMsgnati Vicentini dietro il fknn3::Afticò ;''éi 
in altre pani :dd diftretto diiVicenaa (ì^, pél pifez-' 
:ZQ di miUe ottocento e trenta tre.lirìi di danari' Ve- 
«wfi di piccoli;.. rEia oìaeflinttanj ii vede ivi cim^ 
parireim .certo Araldo da JMonfelice^ '' Se^ qtie-J 
flo t icieto^ è , premiabile, è » queir Araldo che' »eW 
iZ$S. ttentò ruccidere EoeliHÒy come vedremo , infie-i 
tp^ con Monte fuo fratello ^ cade a terra tutta l^af-' 
ferziqne del PagUarini, il quale aifeyerantemèntd at-^ 
tefia che que'due frateiri:. orano deUa'nobiliSima k^ 
miglia ìde' Monticeli Vìc^cina . Rólatìdina cercai 
binate li. chiama 4^ MbQ(^lice> e .coU' àutc^ità (bla; 

44 Pagliarioi .f;k)n poflGamo. abbattere Tauiorità .dir 

. quello 

(.1^ — l:ì — ■ I — , , ; ■•, ; , ' I, •',',: ., . .. 
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quedo Storico ì in favor dèi qu^le fi aggiunge anche 125:) 
il prefente documento • Negli altri documenti fi com- 
prendono beni fituati nella Villa di Breganze^ in 
Rozzo e altrove (i). Offervabjle è il titolo di Vi- 
cQconte che fi dà a qu^l perfoDaggio , che Ecelino 
coftitul ad aver cura di quefte fue poffeflìoni iti Bre- 
g^nze (z). 

. XXXIX. Raccontano gli Storici Veit>Qefi che 
quando Ecelino andò a Verona dopo i danni che a- 
veva arrecati al Marchefe d*Efte, fu da gran molti- 
tudine di popolo > che per alquante miglia eragli an- 
:dato incontro , con lieti vìva ed applaufi ricevuto • 
Aggiungono che dalla gente bufili era ornato e rive* 
-rito al maggior fegno. E di &tti in quanto pQfleffi^ 
egli fofle deir aura popolare chiaramente fi vide 9 
quando con grida univerfali fu acclamato Signore e 
Principe di Verona. Nel tempo adunque, che iVe^ 
xonefi praticavano per fare il Pode(là, il popolo eflfen^ 
dofi radunato al luogo folito incon\inciò a gridar zU 
tamente ohe Ecelinò doveva eflere il Tuo Principp ^ 
Padrone , e che non voleva ubbidire ad altri che a 
lui , perchè egli «ra il fuo benefattore amato e rive- 
xito (3). Quindi alzandofì al Cielo voci di allegrez- 
za e di giubilo fu ai fiiono di trombe , di tam- 
burri , ^ di altfi moltifTuni ifirumenti pubblicamen- 
te dichiarato e gridato Signore della Città e Terr 

Stor^ TceU T. il. P. 11» 5 yitotio 
C _ \ — 



(i) Ved. Doc.num.CXCLCXClLCXCllLCXQlV^ 
(2 ) Ved. Doc. num. CXCl. 
(j) Corte Uh. Vllt. Zagata ec. 
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n^f> ritorio di Verona , e <ii tutta la fua giurifdizióne, 

XL.NonfipQÒefprimeire quanta allegrezza arrecaffe 
un tale avvenimento all' aninìo di Ecelino ; imperciocché 
oltre che davagli un aflbluto dominio di una floridìflìmà 
e potente Città gli dimoftrava nel medefimo tempo 
quanto egli folTe amato ^ e in quanta buona eftimazione 
egli fofle preffo tutto il popolo Veronefe • Prefe egli 
dunque fabitaménte in mano le redini del governò , 
poiché non trovavafi più alcuno fra i Magnati di 
quella Città che ardifle di contrappoìrfi alle fue vo- 
glie, efenza parlare né co' Governatori , né cogli An- 
ziani , come era il coAume, nominò tofto per fuoFo- 
deOà Pietro da Tormanega fuo amiciffimo » e fenza 
ricercare V approvazione del Configlia e d^li Anzia- 
ni delle Arti e degli altri Uffiziali elefle a fuo pia- 
cimento tutti i MagiArati . Allora per aiTicurarii 
maggiormente da ogni invafione det Conte e de' fuo- 
rufciti eh* erano con lui , fece al* primo buon tempo 
fcavare e molto più profonda e più larga di pri- 
ma quella fofla di cui parlammo y.theia incomÌB-> 
ciàta ne^fobborghi delU Città, e condotta .fino air 
Ifpla della Scala • Ora fi può cobfìderarè Ecelino ^ 
come giunto al (bmmo grado del dìfpotifmo , eh' è 
quel governò , in cui la fortuna e la vita di tutti è 
in balìa dell' aflbluta volontà d'un folo; il quale ef« 
fendo A feciìe ad abufarfene degenera agevolmente in 
odiofiffima tirannide. 
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Worff ^iì Federico Imperadore . Ecelino prende al 
Marche/e Azzo Cerro e Calaone , e fa morire mol- 
ti nobili Padovani. Accoglie in Verona il Re Cor' 
rado . Trento fi ribella , ma Ecelino lo prende d* 
nuovo. Tenta di entrare in Bre/cia^ ma invano • 
Depreda il Territorio di Mantova. 

DA credere eh' Ecelino profeflafle 1250 
d' aver ricevuto dalla nobiltà Pado- 
vana difpiaceri ed ingiurie molto 
gravi ed atroci , imperciocché non 
volle pi^ far ritorno m Padova , e 
r anno andato fi dee condderar ed- ' 
me r ultimo che foggiornò in quella Città . Si può 
dire altresì che da queflo punto incominci la vera 
epoca della fua tirannide , che farà memorabile per 
tutti X fecoli avvenire. Anfedifio miniftro più crude- 
le del fuo padrone riempì V infelice Padova di tante 
(Iragi ed uccifiofii , che non fi poffono rammentar 
fenza orrore • Cotali racconti non dovrebbero aver 

luogo nella Storia , fé i medefimi non infegnaffero a 

S 2 qua! 
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i2$oquaI fegno Tabufo del potere e T ubbriachezza ddle 
paflìoni degradar poffano un Sovrano; e fé non fer- 
viflero almeno ad iibuirlo , che conculcando egli le 
leggi della focietà e della natura rimane la dì lui me- 
moria in efecrazione a tutti i fecoli avvenire . 

IL Da qui innanzj fi può aflerire con verità che 
dal cuore di Ecelino fofTe affatto sbandita ogni fcintilla 
di pietà , di giudizià , di religione • Per una di quelle 
fatali combinazioni delle miferie umane caddero! Pa- 
dovani in un abi0b orribile di calamità • If amor 
della libertà (limolava que' Cittadini a procacciare 
ogni mezzo di fcuotlere il giogo della fuggezjone. E- 
celino all'oppofto ofTufcato dalla sfrenata fua ambi- 
zione ) che aveald pofto in penfiero di abbattere la 
libertà di tutte le Città della Marca , non' lafciava 
intentata cofa alcuna , onde confervarfi neir acquila- 
. to dominio. I tentativi, le dicerie , e gli sforzi de* 
^li uni irritarono M animo dell' altro , e quefti per tal 
oggetto divenendo vie pi^ crudele ed inumano dava 
* maggior motivo alle querele, ai lamenti, e al defl- 
fiderìo della libertà. A quali eccefli non fi afluefà V 
uomo , qualora fiavi fofpinto dalle circoftanze , e non 
abbia alcun freno che lo rit^ga \ La morte di Fede- 
rico feguita In quefi'anno finì di efiinguere in Ece- 
Jino ogni fentimeoto di oneflà ; imperciocché rimafio 
fenza foperiore cambiò^ aliai predo modi e governo • 
La religione e la giuftizla vennero perciò vilipefe e 
calpefiate dalla fua politica • (^indi fi ofcurarono 
tutti i fuoi pregj.) e non apparendo che i fuoi viz; e 

le fue crudeltà lafcib per confeguenza dopo di fé bc 

ma 
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ma così abbominevole^di cui non fi cancellerà sì di ziso 
.leggieri la memoria • 

IIL Le prinK cure di Ecelino dopoché fu dichia- 
rato Signore di Verona , furono intorno al governo 
civile e' politico di quella Città , facendo molte al- 
terazioni a' cangiamenti , eh' egli aveva già fatto neir 
anno 1238. levando ed aggiungendo e riformando fe- 
condo le circodanze de' tempi , e dando al popolo 
maggiore autorità di quello che aveva avuto per V 
addietro • A detta dell' iUuflre Sig. Marchefe Cano- 
nico Dionifi cangiò forma e figura eziandio alla mo-, 
neta Veronefe . Non contento 9 ^i fcrive , di aver 
tolto a Verona colla libertà ogni diritto di fovrano 
dominio, volle anche infultarla fino nelle fue glorie 
avite • Gli antichi Veronefi Tignavano nella loro mo^ 
lieta quede famofe abbreviature o cifre CL EV. CI. 
IV. ) le quali fìgnifìcavano , fecondo il parere del 
fuddetto Sig. Canonico , CIvìtas EFganea , Clvhas 
JUrisy cioè Città libera e di fuo diritto , che corri- 
fpondevano al motto eftefo di un antico figillo pub- 
blicato dal celebre MafFei nella Verona illuftrata , in 
cui fi leggeva Eft juflì latrix Uris hec & laudis 
amatrix • . 

IV. Or fembrando ad Ecelino, fcrive il Sig. Ca- 
nonico, che quelle Sigle non andaffero più a propof»- 
to , perchè i Veronefi aveano perduto il bel pregio 
della libertà , pensò di cangiarle trafportando la E 
dopo la V , e volendo che la I foffe pofpofla alla 
V • E per fegno anche più vifibile di quella rivolta 

voile per fino che la Efìeffa cangiafle figura , e fi 

S j travol- 
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i2$o travolgefle così 3 • Allora R ieflero in quella mo- 
neta di nuovo conio quefte Cgle." CI. Va* CI. VI. 
Il fuddetto Sig. Canonico in un fuo Trattato delia 
orìgine e progreflS della Zecca in Verona , dà a que- 
fte figle la fpiegazione feguente : Civita^ Verfa \ cioè 
' Città del tutto fconvolta nelle fue leggi , e rovefcia- 
ta nel fuo governo • Crvkas-yiSaj Ci^^eltutto 
opprefla ed aflòggettata al fuo dominio . Noi non 
crederemo di offèndere V illuftre Aurore , che con 
tanta gentilezza ci trafcrifle dal fuo MS. quefla fuo 
fcntimento , fé procuriamo di dar a quefte figle un 
altra fpiegaxioné ; come abbiam già fatto a (lai àitkh 
ifamente in una noftra lettera latiba al medefimo il- 
luftre Sig. Canonico diretta , la quale infieme eoa 
alcune altre intorno a quefta ftefla materia furono 
pubblicate in V#K)na in quefta anno medefimo 1779, 
V. Nói dunque, fé pur ad Ecelino fi deveafaiverè 
quefta moneta , che non fappiamo di certo , (kremmo 
di parere che col CI. Vh. Ecelino abbia voluto in- 
tendere Cives Vermenfes , volendo con quefto dare a* 
medefimi un pubblico fegno di fua benevolenza e 
gratitudine ^ perchè col mezzo Iclro erafi. fatto pa- 
drone di Verona ^ ed aveva trionfato di tutti i fuoi 
niitiici ; i quali trionfi egli aveva ottenuto col mezzo 
delle vittori* riportate fopragli ftefli Cittadini Vero- 
nefi ; t però non ci fembra improbabile che le altre 
figle potefferp lignificare o CivUibus ViSioriisy Ci- 
viius Fi6ihi ed ecco il motto che ordinariarixeot? fi 
pone nel rovefcio delle monete. Qcrefte figie fi leg- 
gono entro ad un circolo j mentre in un altro leg 
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'à diftero Vetona , così nel dritto come pure nel ro* «sp 
vefció. Jt pefo di queAa moneta è di grani trenta^- 
quattro; ed il Sig. Co. Gianrtnaldo Carli-Rubbi nei 
fuo libro dell' origine e progreffo delle Zecche in. Ita^ 
lia è di parere che a quella moneta dar fi debba iji 
nome di Graffo. ^ 

VI. Noi però non pret^diamo che quella noflra 
fpiegazione effer debba la genuina ; poiché qoaiito. è 
agevole interpretar figle, altrettanto è arduo il farlo 
in modo efclufivo d' altre interpretazioni ugualmente 
non inverifimili .-tanto pih cheil dar ragione de'ca^ 
priccj de' monetar) ne' fecoli barbarici fpezialmente -, 
può riputarifi foverchìa applicazione . Il celebre P, 
Arduino cogl' indovinamenti fuoi neir interpretare , 
come lettere fingolari , le leggende delle etiche me- 
daglie, ha fatto pili ammirare l'ingegno, l'ejrudiiio- 
ne fqa , e talvolta il coraggio affai capricciofo ^ di 
quello che abbia peffuan gli Antiquari delle fue iii- 
terpretàzioni • Le fuddette figle fono pure in altra m»- 
ftiera intefe dall' illuflre Sig. Barone di Sperges la 
tma fuà elegantiflTima lettera, che pur trovafi inferita 
fra le lettere fopra accennate . Le quali fpiègazioni 
tutte fono ingegnofe, e debbono ftimarfi eziandio da 
chi non fé ne appagaffe interamente, il che molto è 
difficile in materie affatto conjettiiraU^ .{mffinie nel ^ 
corrente fecolo sì difficile e delicato nel conteqtarfi ^ 
II fuddetto Sig. Canonico , la cui autorità noi vene- 
riamo , e rifpectiamo moltiffìmo , avrà avuto il fuo 
grandifTimo fondamento di afcrivere quella moneta ad 
Ecelino \ rtoi però ingeriyamepte confefiijBimo che di 

S 4 ^ q«e- 
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i2$oque(to nonabbiam trovato notizia alcuna intaiiteme^ 
morie antiche , che abbiamo ^ ricercato ; il ìphe 
forfè può {2\^r fofpettare che piuttofto debba appar- 
tenere* agli Scaligeri , al tipo de' quali fembra che 
fi conformi. 

VII. Nel tempo fteffo che in Verona fi regolavano 
gli afiàri per lo miglior governo della Città» nacque 
in Padova un grande fconvolgimento di cofe • Ro- 
landino fa il novero di tutti qu^li infelici che dall* 
iniquo Anfedifio furono barbaramente uccifi • Que- 
fti fatti ìion eflendoci defcritti da altri che da quello 
Scrittore , il quale protefiava odio aperto contro E- 
celino e contro Anfedifio ^ ragion vorrebbe che eoa 
qualche riferva fi prefiafie credenza in queda parte 
alla di luT Storia ,* ancorché egli abbia potuto aver 
delle cofe di quefio Principe piena notìzia . IVfo 
non trovando noi con che rifiutare i fuoi racconti ^ 
dobbiamo almeno nella foftanza de' fatti riceverli co« 
me veraci . Diciamo dunque fulla fede di queftp 
Scrittore , che la prefa e la morte de' Signori di Ca- 
ponegro , de' Dalefmannini , di Guglielmo da Cana- 
pofanpiero , e di altri nobili Padovani fu uno fpet- 
tacolo che commofle gli animi più duri . Benché lo 
Storico dica che tutti erano innocenti , eoo tutto ciò 
egli accenna che furono incolpati di una congiura 
contro lo fiato e la vita di Ecelino • I Capon^i 
incarenati fbrono da Anfedifio fpediti a Verona , ao- 
ciocché Ecelino gli efaminaflc fopra i varj capi deir 
accufa . Tommafo il padre morì ne' tormenti fenza 

voler palefàre cofa alcuna y e così morto fu condot« 

to a 
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to a Padova , ed ivi in piazza decapitato • Zambó- x^So 
netto fuo figlio pet non eflèr coftretto ad ifcoprire 
co' tormenti > che gli erano minacciati , ciò che ta- 
cer voleva, fi recife condenti la lingua, e dolorofa* 
niente in prigione finì la vita • A Cancellerio altro 
figlio di Tommafo fu tagliato il capo in Padova é 
Né giovò a qued' infelici che Giacomo fratello d* 
Anfedifio avefle per moglie Artruda figlia di Tom* 
mafo foprannominato • 

Vili. Ebbero a provare la forte. medefima i DaleC* 
mannini, i quali fin dall' aqpo antecedente erano trat- 
tenuti nelle carceri di Angarano , come abbiam det-* 
to . Nel mefe di Settembre Anfedifio li fece condurre 
a Padova y ma per timore di qualche tumulto non s' 
arrifchiò di pronunziar la condanna fopra tutti in un 
fol giorno. Fece dunque prima efperimento fopra U' 
bertello che fu il pia giovine ; pbfcia vedendo 9 che 
fenza che alcun vaflàllo di quella potente famiglia fi 
movefle , fii decapitato , otto giorni dopo efeguì la 
fentenza fopra gli altri due fratelli Gumberto ed Ar« 
tufino. Avea fatto però per maggior Scurezza arma- 
re tutte le genti del Pedemonte che per fua guardia 
foggiornavano in Padova • Quede morti fi tirarono 
dietro per fatai confeguenza quelle di molti altri Cit-. 
tadini, che o per vincolo di parentela o di amicizia 
avevano con quelle famiglie attinenza • Fra quefti 
compafllonevole fu il cafo di Guglielmo da Campo- 
fanpiero . Racconta Rolandino che fubito dopo la 
tragica morte di coftoro Anfedifio mandò a chiamare 

Guglielmo , il quale aveva in moglie Amabilia Da^ 

lefmaa* 
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xisolefdaannins^, e 4a parte iì Ecelino cornandogli cbei 
ne facefle divorzio • Adduceva per ragione , che emen- 
do flati i Dalefmannini traditori dell' Imperio e di 
Ecelino , egli non doveva avere più rdazione con 
lpiY>.. Moflrofli Guglielmo .prontiflfimoa^ efeguire 
fiffattó comando» ma prjjnagli difle che voleva an- 
dare à Verona per vedere fé qùefìa era ferma e irre- 
vocabile .volontà di Ecelino. Anfedifio con fue lette- 
re fece fapere ad Ecelino quanto aveva operato ; ma 
è cre^libUe» fisinte la natura crudele <N Anfedifìo, che 
in effe lettere faceffe comparir Guglielmo, colpevole ; 
imperciocché appena giunto iii Verona* fu pre(b , e 
condòtto prigione in Angarano. 

IX. Né Vicenza andò in queft' anno efente da 
quelle orribili difgrazie che *d^ ordinario accompagna^ 
no le difcoidie e le diflènfioni. Abbiamo dallo Stori- 
co Marzari cbe molti ;Nobili Vicentini volendo fot- 
traffi dal dominio Eceliniano , ttamafonò contro di 
lai una fecretiffuna congmra. . Per lóro fataBtà fu 
fcoperta dagli amici fedéli d^ Ecelino , e molti paga-^ 
rono il fio del loro attentato colla vita . Altri colla 
fuga fi fottralfero alla pena lor preparata . Dal Pa« 
gliarini fi raccolgono tutte quelle famiglie iliuftri per 
.ty)biltà e per ricchez^ che fi allontanarock) in quelf 
incontro da Vicenza . Anche in Feltre fi eccitarono 
in qued' anno grandifTime riffe e queftioni , per la 
qual cofa 9 fcrive il Piloni a tutta la Citrà erafi pofia 
in arnie e in conlikfione • Ecelino avendo intefo tali 
difoidini fcrifle tofto à'fuoi Governatomi che procùraf- 

fero di fopire que' tumuli» i e ridurre: ^e cofe nel- 
la pri- 



LIBRO XXIL 28j 

h prKUna tranquilli d, come di &tti eféguirooo • X25« 
< X. Frattanto Alberico viveva pacificamente iti 
TrevigI, e. non lafciavafi fcappar di matio veruna oc^ 
cafìone » onde maggiormente confermare nel fuo do- 
minia • rOttènne in 4)iieft'anno a' 2. di Ottobre (O^ 
da Guglielmo eletto da* Principi d'AIemagna Re de' 
Romani, una CoAituzione^ in cui gli donava e con^- 
cedeva tutti i beni, i Camelli, i Feudi, le pofleffio- 
ni , e gli uomini di Mafnada di Ecelino fuo fratello , 
nemico fuo e dèlia Chiefa Romana • Egli confefla di 
elTer venuto a quefta rifòluzione non tanto per lecru* 
deità che praticava l\ eretico Ecelino , quanto per 
contraccambiare in qualche parte la fede , la divo-* 
lione i e la coftanza , che Alberico avea moftrato in 
ógni iricontro vcrfo la fanta Chiefa ed il Rombino 
Pontéfice, non fénza gravi e difpendiofe fatiche, non 
fen:ta' grandi pericoli della fua perfona , e de' fuoi 
beni , Quefta Coltituzione fìi pofcia a' 27. di Novem^ 
bre vàUdameate confermata da Papa Innocenzo con 
Breve fpezialé) in cui fi &nno mille elogi ad Albe* 
rioD (2). 

XL Ma tali formalità irregolari anzi che abbatte* 
re l'animo di -Ecelino lo rinvigorivano maggiormen- 
te • Quindi troviamo che verfo la fine di queft' anno 
fcortato da groflo corpo dì truppe girò per tutte le 
fiìe gìiurifdizioni , oiTia per confermar nella lede i fuoi 

popoli , ov\^ero per depredare il Contado di Trivigi . 
r . . Sap- 



(0 yed. Doc. mm. CXC^. 
(2) l^ed. Dqc. aum.CCI.' 



a84 STORIA DEGLI ECELINI 
Z2S0 Sappiamo da uà Docunento che dicefi rogato fotte 
il padiglione di Ecelino ) che agli otto di Decembre 
egli era col fuo efercito in Badano (i) •' Contiene 
queda carta una compera di grofla quantità di biade 
per mantenere i foldati Baflanefi , che ffatvano ai fer* 
vìgio del Comune probabilmente in quell' ei^rcito • 
Il Pagliarini ci afTicura che nel toma di quefti mefi 
- fu ancora a Vicenza , e che tenne la fua Corte n|sl 
Palagio del Vefcovo • In que(B fuoi viaggi gli per- 
venne la nuova infaufta della morte di Federico Im^ 
peradore . Dopo il fiero cafo di Parma erafi egli r\' 
tirato in Puglia, avendo lafciato fuo Vicario in Lom- 
bardia il Re Enzo fuo figliuolo •. ^ Quefli venuto a 
battaglia coi Bolognefi fu vinto e fetto prigione. IÌ 
rammarico e l' onta di veder in quel n;\ifero datò uà 
fuo figliuolo fervi forfè non poco ad accelerar la fua 
morte • Cadde infermo nel Camello Ferentino , e 
quivi terittinb i fuoi giorni a' i?. di Decembre. Fu 
creduto comunemente che Manfredi altro fuo badar- 
do , che fu poi Re di Sicilia e di Puglia ^ il faceffe 
affogar col foverchio carico delle coperte, come aTi« 
berio fece Caligola. 

XIL Giovanni Villani dopo avere fcritto che molti 
fecero quedione y chi avefl? il torto nelle difcordie 
della Chiefa coir Imperadore « e di chi ù fofle la 
colpa o di Federico o della Corte Romana , finire 
con quede parole : A ciò ri/pondo che P Imperadore 
Me il torto palefe , e Dìo ne tnofirò aperta e vijiòil 



ven- 
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vendetta /opra lui , e la fua progenìe depo il fuo mal "So 
fate . Tutti o la più parte d^Ii Scrittori Guelfi fi 
accordano col Villani 9 accufando Federico Secondo 
d' irreligione ^ ed anche Dante lo mette air inferno 
fra gli eretici . Al contràrio gli Storici Ghibellini 
ne parlano con fomma lode; e uno di eflì) chefcrif- 
fé pure in quel fecolo i fatti di Manfredi , comincia 
la floria fua con sì magnifico elogio di Federico, che 
non ci fovviene d' aver letto T eguale di niun altro 
Imperadore. Ecco dove fi riducono le cofe,' quando 
k penna è diretta dalla paflìone dell' uno o dell' al- 
tro partito • L' ideflb ingombro alla verità lo abbia- 
mo fimilmente intomo alle azioni di Ecelino • A rad- 
dolcir r animo rammaricato per la morte di Federico 
giunfe ad Ecelino qua fi nel medefimo tempo la lieta 
nuova che Cerro e Calaone, che foli rimanevano in 
quelle parti al Marchefe , fi refero alla fine alla fua 
ubbidienza; la qual refa gli apportò grandiffima con- 
folazione • Quafi un anno durapno quelle due for- 
tezze contro il blocco pofiovi.da Ecelino; ma final- 
mente furono corrette ad arrenderfi, e il prsfidio n' 
ufcì fai ve le robe e le perfone; 

XIII. Anche Alberico non perdeva di vifta i proprj 
interefll , ma fervendofi dell' occailone metteva in o- 
pera que' mezzi » onde diminuire a più potere la po- 
tenza di fuo fratello Ecelino, ed accrefcere le fue 
grandezze • Intanto in vigor de' privilegi di Gugliel- 
mo Re de' Romani , e del Papa Innocenzo IV. fi 
portò a prendere legalmente • il poffeffo di tutte le 

Care, CafteUi, Ville, e Giurifdizioni che già. furonq 

di fuo • 
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u$ìii fuo fratello. Sotto il giorno tréntefiojo d^ Aj^rile 

di qpeft' anno 1251. abbiamo due pergamena (t) ohi 

ci confermano qupfte notizie. Nella pritba. j^reride e- 

gli il pq^efib fiel Palagio dominicai<e ii}Trevigi^ che 

^ià fu di fu0 padre, e che feegndò le 'divifioni , era 

toccato 94 Ecelino . Apni?i& a qtiefto palagio e^avi 

t!na Torre 'eoa Cafe ed. Orti è terre . Nella fer 

cotjda efff tìdó^ egli andato nel medefirao giórno nella. 

Villa di Spineta , dal (|u&l liiogo chiaramente yedev:^ 

' ftlìiido fopra uh' emìnetnta Afolo , e i Cafielli di 

Montebelluna , di Comuda, di Monteléoj^ardo ,; di 

Mafer , di Bf aida , colle Ville e Terre a. quelli ag-t 

giaoedti ^ prefe afiche di tutti quelli il giuridico pof-* 

feflfo. 

- XIV. Il Ponte6ce dall'altro lato non perdendo. di 

vifta Ecelino y le inumanità del quab. tuttodì gli ar^ 

ri va vario all' oretchie , non beffava or di' concitar con-» 

tro di lui i fuoi himici-, or di. paternamente ammo-^ 

nirlo per tirarlo a ^enitctoza. Abbiamo a queft*annd 

un Breve Pontifizio (2) iu cui fi vede , che il Santo 

Padre foprabbondando in pazienza degnoffi d' avvi* 

farlo nuovamente , che per le calende d' Agofto pre- 

fehtar fi dovèffeallà SedeApoftolica per fottometterfi 

alla fua ubbidienza ,. efibendogli un &lvo condotto , 

e minacciandolo che in cafo diverfo egli verrebbe fenz' 

altro indugio allè^pene alla fua contumacia dovute . Di-^ 

fcendepofcia in quefto Breve diretto al Vefcovo di Tre- 

vigi, 



il) Féd. Doc. mm. CXCVlll. CXCIX. 
(2) Fed. Doc. mm. CCCVll. 
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vigi , e a Rolando Priore de^ Predicatori di Mantova aé U5> 
mveire contro le adoni di Ecelino (i), indi impone io* 
ro il comando di avvifare tutti i popoli della Marcar 
a fuggire Ecelino eretico, e a non àvorirlo in conto 
alcuno, altrimenti farà gridare la Crociata non fola- 
mente contro di lui , ma anche contro i fuoi fauto- 
ri. Ma tali minacele non avevano più forta nell' a^ 
nimo indurato di Ecelino • Anzi lo rìtrovifiono in 
queA* anno incrudelire più che mai contro i miféri 
Padovani , e contro gli aderenti della Chiedi • : Era 
divenuto come uh torrente , che gonfiatofi per niolti 
rigagnoli , feco porta quanto al rapido fuo còffo ft 
frappone • E^ incomprenfibile il terrore eh' era fparfo 
nelle Città circonvicine per cagicme di Ecelino. Cu^ 
riofe ed interellanti a quefto propofito fono le lette« 
re di Laudrifiò Crivelli Milanef^ Poddlà di Brefcia 
fcritte in quell'anno a Bonifazio Canoffa Fddeflà di 
Mantova , e pubblicate dal Muratori nel quarto^o- 
mo delle fue Antichità Italiane. 

XV. Rolandino fì difibnde in cinque Capitoli ad 
enumerare, forfè noh fenza qualche èfagerazione, le 
ftragi compaffionevoli , che per commifTiope di Ece^ 
lino furono in queft' anno commefle in Padova • De^ 
fcrive in primo luogo la miferabile tragedia d} Gu- 
glielmo da Campòfanpiero • Era quafi un anno che 
tenevafi rinchiufo nel Calvello di Angarano: Or Anr 
fedifio fattolo condurre in Padova , Io fentenziò a 

morte, e nella feda di S. Bortolòmeò fii decapitate 

nella 

(0 Vfd. Doc. mm, CC. 
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u$xtella pubblica piazza. Diceva che T ordine glie V a* 
veva dato Ecelino in iperfona , allorché fu a &rglt 
vifita a Leonigo • U corpo dèli' infelice giovine fu 
raccolto con molte lagrime dalla Contella Daria da 
Baone vedova di Gerardo' da CampoTanptero , e fep- 
pellitò fui cemeterio della Chiefa di S. Antonio y la 
di cui arca di m^^o» che fu negli anni addietro 
neiroGcafione di lalfaricare il fagrato diftrutta , (lava 
spP^^egi^^^ ^ muro della facciata della Chiefa allato 
alla porta piccola verfo il Convento • Allora Anfe« 
dilio andò In traccia di tutti gli amici e de' parenti 
pi!^ .profTimi di Guglielmo; e di quefti infelici gran- 
di e piccoli , mafchi e femine furono riempiute le 
prigioni • Guido da Noale , che noi crediamo eflere 
della' nobiliiTima ^miglia de' TcmpeAa , udendo che 
ii faceva man bafla fopra gli amici de' Campofanpie- 
ri, préfe prudentemente la rifoluzione di fuggirfeae^ 
£^ curiofa la citeoftanza che Rolandino efpone ddla 
di lui foga • Ecelino era allora in Vicenza , e Guido 
flava alla Tua Corte • Meditando «gli còme poteffe 
ìHvphifi da'fuoi artigli) fipfe di voler comperare un 
4f3flriero da Ziramonte fratèllo, bafiardo di Ecelino ; 
e £3itto veùire il ronzone , difle di volerlo provare al 
Gorfo. Ufcito così Aiori della Città , e dato di Tpro* 
ni al cavallo corfe di galoppo , fiuchè fi pofe in luo- 
go ficuro. 

XVI. Indi Ec^lino da Vicenza fece ritomo in Ve- 
rona, ed aveva fecb lui molti Nobili Padovani, che 
gli erano pii!i fofpetti. Fra quefti trovavanfi eziandio 

i due fratelli da Peraga , Giovanni e Pietro congiun- 
ti di 
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ti ài flrecttflimo parentado colla ^^iglia da Campo- 1^51 
fimpiero. Egli volendofeli levare d^ intorno, li fece 
accufare di tradimento/ però farono prefì e fpediti a 
Padova, dove i miferi terminarono infelicenàette la 
vita. E" incredibile lo fpavento di tutti que^ popoli 
a vifta di tali crudeltà • Un certo Tavella da Coik 
felve per non foggiacere a quetie barbare efecudoni 
gettoffì da una fineftra , e fi ruppe il collo • S' ioco*« 
mincib ad infierire eziandio contro gli oflaggi , che 
per ficurezza di Ecelino erano (lati fpediti da lui ne* 
vari Caftelli delle fue giurifdizioni • I piil raggùarde* 
voli fra quelli furono Vando da Vigonza , Guglielmo 
da Carturo, Rolandin Capodilifta , e Rinaldo degli 
Oddi • Corfero la flefla difgrazia molti altri Nobili , 
nota j , mercanti , e popolari con tutte le loro fanii* 
glie, mafchi e femine, grandi, e piccoli. Il delino 
di alcuni non al^ro era che Teflere parenti de^Daleft 
tnannini p Altri furono accufati di aver avuto un (e* 
creto colloquio con Alberico fuo fratello, e perque- 
fta fola ragione parte furono decapitati in piazza, e 
parte cacciati nelle prigioni • Quelle di Padova era-^ 
no così (li vate che non ne contenevano più ; per lo 
che Anfediiio fece fabbricare queir orribil Torre in 
Cittadella appellata Malta\ che il Daniello (lima ef- 
fere indicata in que'verfi di Dante (i). 
Piangerà Feltro ancora la diffalt$ 

Deli* en$pio fuo Pafior , che farh [concia 
Sì ^ che per firnil non i entrh in Malta. 
Stor. Ecel. t. II, p. ir. T XVIL 

(i) Pàfad. IX. 54. 
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i2$i XVII. In quefto tempo Gerardo Scacco Nobile 
Padovano fu deca|utato in* Mai:óftica , ' perchè avea 
ridato con Giacomo de'Guìdotti fratello di ActfedH 
fio Capitano di qoel Caflello : Io che fervi anche di 
mezzo termine al- barbaro Ahfedifio per catturai^ 
in Padova tutti i parenti ed amici di quell'infelice. 
Furono fra quefti Enrico Arcidiacono e Canonicc^ 
della Cattedrale 9 Enrico Abbate di Carrara »* F^lip- 
pd> Enrico , e Alberto fratèlli Alcherii ,' ed altri 
inoltiflimi • Parte di quedi morirono di puzzo in quel» 
le orride prigioni , e parte furono decapitati nella 
Piazza» e maltrattati agguifa di beflie • Alla villa 
di quefte orribili flragi ognuno andava fantadicando 
per qual motivo Ecelino fofle divenuto così barbaro 
e crudele verfo de' miferi Padovani . Crede Rolandi- 
no che elfo praticale quefte barbarie' per far vendetta 
di tante (Iragi , faccheggi ed incendi » che il popolo 
di Padova aveva tante volte commeflfo nelfó di lui 
Terre e giurifdizioni , e fpezialmente di/ quelle che 
il medefimo Storico aveva defcritte neir ottavo Ca- 
pitolo del terzo libro 9 Gccome accennammo all' anno 
t2j4* Ma noi fìam d'opinione, come pare che anr 
che fi pofla raccogliere da' detti dello Retto Storico » 
che tali violenze erano da* lui commefle per folo ti- 
mone di congiure e di tradimenti y eflendo egli dopo 
le mokiplici confpirazioni fcoperte, e. dopo tanti pe- 
ricoli cor/i in Padova divenuto fofpettofoaire(hremo* 
Egli adunque diventò crudele e fanguinario quafi per 
fiftema, imperciocché con falfi principi s'immaginava 

che r autorità di un defpota fi ftabilifoe # fi mantie- 

ne, 
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be^ e s' acctefce dal tenore, eh' egli infpira ,. e da^ir 1251 
immagine della crudeltà, a cui avrebber dovutq foggia* 
cere i vinti, o i ribelli. 

' XVIIL. Mentre tali fcetnpj fi praticavano in Pa- 
dova, Ecelino erafi portato a' danni de' Mantovani . 
Scrive Parifio che radunata, tutta la milizia di Y«o- 
na, di Padova, di Vicenza e di Trento andìn aBru- 
leto luogo del dilìretto Mantovano , ed ivi fermoffi 
per venti giorni fpogliando e guadando il paeff» Di 
là fi portò alla Terra di Campitello , ed avendola 
data alle fiamme fece prigioniero un numero grandjs 
di quegli abitanti . Avrebbe profeguito quefii faccheg- 
gi , fé un accidente avvenuto nella Città di Lodi 
non avefTe richiamato ivi i fuoi penfieri • Era nata 
una gravifiima difcotdia fra. due famiglie potenti di 
quella Città, cioè fra i Viflarini e gli Averganghi . 
' Quelli ultimi afliditi dalle due Città di Cremona ^€ di 
Pavia introduflero ivi un prefidio Ghibellino • Appe- 
na ciò intefo , il Papa vi mandò V Interdetto , perchè 
allora il feguire la fazione Imperiale fi contava per 
delitto da caflìgare editarmi fpirituali • Se crediamo 
a Galvano Fiamma e a' vecchi Annali di Milano « 
'Ecelinò venne in perfona in foccorfo :degli Avergan- 
ghi infieme con Buofo da Dovara , ma fecondo la 
Cronica di Parifio v'intervennero folamente i di lui 
Ambafciadori , cioè Federico dalIa^Scala , e Rinieri dall' 
Ifolà -con un corpo di trippe . I Milanefi all'oppo- 
fio moflero. il loro eferdto in favor de' Vifiarìnl, ed 
entrati anch' eflì in Lodi cominciarono a difputarne ii 

poffeffo a' Cremonefi • I due partiti vennero alle ma« 

T .a. , ni. 
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X2$zni 9 ma alla fine dopò afpra zuifii i Cremonefi,, i 
Pavefi 9 e gU Ambafciadori di incelino non jxitendó 
refiftere alla forza de* Milanefi » furono fcacciad daU 
la Città t è quéfti ne diedero il" governo a Sozzo de^ 
' Viftairìni . 

XIX. Écelino fi era meflb in una grandifTima fpe- 
ranza di porre un piede anche fopra di Lodi , e a tal 
ef&tto egli erafi «portato in Cremona per efler più a 
portata di foccorrer gli amici con danari e con geor 
ti ; tiiìà per quefta volta gli andafóno falliti i (uoi di» 
fegni'. Non fu perb infruttuoTo del tutto il fuo fogi- 
giomò in Cremona, iàiperciocchè colla fua prefenza 
yaflbdb i vecchi amici, e lie acquiftb di nuovi.» . A- 
fcde anche in quella Città a tanta autorità, che da' 
fuoi centii dipendevano gli afiàri più elfenziaH • La 
qual cofa fece credere all' anoninìo Scrittore de* vecchi 
Annali di Milano » che Ecelino in queft* anno foflb 
fatto Signore di Cremona • Ma una particolarità di 
tanto rilievo fé fofle vera^ non farebbe (lata certa- 
mente omefla dagli Storici Cremonefì , e fpezialmente 
'dairaccuratiiTuno Antonio Campi • Peraltro da un 
efame di tedimonj fatto nel 1285. raccogliamo , eh' 
Ecelino facea talvolta in Cremona delle lunghiffirrie 
'dimore (i). 

XX. Frattanto giunfe il mefe di Ottobre , in cui 

difcefts in Italia Colorado Re di Germania figliuolo 

di Federico . Il Papa e i Principi Tcdefcht ribelli 

air Impero aveano fatto ogni sforzo > perchè non fuc- 

cedeflè 

' n - - , - I II - - -^ 

<i) Fed. Dòc. num'.JCCXCV. pag. 550. 
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cfiAeffe negli (lati patemi • Ma avendo fuperafo in un 
Gennania ogni oracolo » or difcend^a i^ Italia ooa 
ìd^ di paflare i;;i Puglia , il qual Reame procuiiava 
il Pontefice di levatali di mano • Allorché giunfe a 
Verona ricevè quante dimodrazioni di gioja e di rl- 
fpetto potè mai defiderare da Ecelino • P^fsò dipoi 
col fuo efercito.di Tedefchi, e con quello de' Vero- 
fiefi. Padovani e Vicentini fen^re da Ecelino accom- 
pagnato di là dal Mincio 9 ed accampatofì al Camel- 
lo di Coito, quivi tenne un parlamento coi Cr^BO- 
^cfi ) Pavefi , Piacentini , ed altri popoli del fuo par* 
t^to , e dopo ^indici, giortii fece ritorno a Verona • 
I Lombardi, ed Ecelino fpezialmente gli fecero lar« 
ghiffime promeflle » perchè defideravano di vedertelo 
allontanato ; imperciocché non fi curavano di veder in 
Italia un nuovo padrone , della cui protezione pia 
non abbifognavano • 

XXL Appunto in quedi tempi arrivò rit)£mfia nuo- 
va che il Principe Rinaldo figliuolo d' Azza Marcho- 
fe d* Efte , il ,quale per ortaggio era flato mandato in 
Puglia da Federico « aveva terminati i fuoi giorni in 
quelle contrade • Vogliono alcuni Scrittori che Manr 
fredi figliuolo di Federico o per iniqua fua pplitica , 
o per ordine del Re Corrado fé ne sbrigalTe col ve- 
leno. Al Muratori (i) fembra anche verifipiile che 
c\ò poffa effer avvenuto per fuggeftjone di Ecelino , 
ma non adduce altra ragione di così conghiet turare , 

fé non perché era Ecelino Configliere del Re Corra- 

T 3 do: 
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1251 do.- la qual conghfetttìra anoftrò pàrdreè molto àe-^ 
bole e fenza fondamento ì Rimale di lui un picciolo 
figliuolo i a^cui ftipbftoMl nóme di Obizzo. Giacché 
le cattive combriraziortì de' tempi aveano privato il 
Mafch'efe dd caro (uo figliuolo , -fi fece egli portale 
in Ferrara il nijjotino , e riconòfcendo in effò le fat- 
tezze e lo' fpirito dello «fort\jnatb fuo' padre , facen^ 
dofo legittimare dal Pòntrfice e dali* Imperadore (i) 
Io cHchiarò fuo erede . A fao tempo fubentrò quèfti in 
tutti gli onori , e in tutti i domtnj ii Azzo fuo avo . 
XXII. Abbiamo di certo che ti Re Corrado -fi 
parti nel dì quattro dì Dicembre da Verona j e fatto 
il viaggio per Vicenza e Padova , femprè accompa- 
gnato da Ecelìno, che Io fervi' di tutto ciò che gli 
era* bifognevole ,* giunfe peìr mare a Porto Naone(2) • 
Era fuo difegno di giungere in Puglia per mare- in pochi 
giorni , avendo intenzione di tener in Foggia per la 
Fefla del Natale un generale Parlamento .Fu* di buon 
grado da* Veneziani che ne erano ftatt ricfiiefti, è che 
defideravano anch* effi d* allontanarfelo , ' fervito dì 
quante gaiee fi trovavano in pronto . Non fì ha no- 
tìzia in qual tempo precifamente viarrivafTe. E^ no- 
to bensì che prima di partir dalla Lombardia ordinò 
a* cslpr del partito Ghibellino , che facefferò tra loro 
un buon efefcito, del quale aveflb ad effer capo Ecé- 

lino (j). Tali provvedipienti pofero le Città Guelfe . 
' ' ' .di Lomr . 

fi) Monaco Padov. Inter Rer, hai. Script. Tom. VUL 
• (2) Sigof9. €Ìe Regno hai. Lib. 15?. r 

M Giannone Iflùr. Civile del Regno di Napoli Tom. 
ILlJò.i8LCap.l; 
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di Lombardia in neceffità di unirli: pìh flrettameiite ii%è 
infième, e di rinnovar la celebre Ltgii. Per la morte 
di Federico Secondo i Cittadini di varie Città dj 
Lombardia , i quali prima per terroite dell' armi . di 
Itti fhvano uniti fra loro, avevano incominciato ad 
abufai^ della libertà » e a fomentare le interine di* 
fcordie . Ma vedendo che la fazione de' Chibellini 
anch^ fotto Corrado prendeva gran piede', e che fem* 
brava eh' egli vole/Te battere le pedate di fuo padre 
in danno della pubblica libertà, fi riunirono gli ani- 
mi, e la lega de' Lombardi tornò a rinvigorirfi . 
- XXIII. Il chiarifT. Muratóri pubblicò uno ftni- 
tnentQ (i), da cui apparifce che in queft'anno ii.sz*i%$i 
-per cura del Cardinal Ottaviano cbncorfero nella Cit>> 
^à di-Brefcia i Deputati di Milano, di AletTandria, 
di Brefcia , di Mantova , del Marchefe d' £(le e ^ 
Comune di Ferrara , di Alberico da Romano, e del 
Comune di Trevigi , di Bologna , di Mode9a.) di 
Parma, dell' Uni veriltà de' Piacentini , de' Reggiani, 
e de' Cremonefi edrinfeci , offia fuorufciti , e tutti a 
riferva de' Reggiani giurarono SocUtatem Lombardie'^ 
<Marchìe Trivifancy^ Romanìole . Entrò. in que(U 
parimenti per la fua quota la Ckiefa Romana obbli- 
gandofì il Pontefice Innocenzo IV. di mantenere tre- 
cento mìliti^ cioè Cavalieri , dugento de' quali adtrts 
équos , e gli altri cento , ad duos , il che indicava che 
'dovevano edere Nòbili di primo ordina • Mandò anche 

Ecelino 1 fuoi ambafciadori p^ impetrare che.il Co^ 

T 4 mune 

■■ , ' ■ ■> I I II . I III . . Il I I < ' < ' I 11 

(i) Antiq. hai. Dijf. 50. Tom. IV. pag. 487* 
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ìli! tàìOft di Breicia non facoHe la pace co' fborufciti di 
Creniona » ( il che dioioftra che anche in quella Cit* 
tk aveva pure dominio edinterefle); ma furono licen-r 
tiiiati fenza ottenere il loro intento . Fra le altre cofe 
R (labili , che fi doveile tenere allenito un efercité 
nella Marca Trivigiana per dar foccorfo quando ocr 
oorreffe al Marchefe d' Efte , ad Alberico 9 al Conte 
Riroafdo , a' Caoainefi , ed a' loro amici . Con que* 
ila Lega fi provvide contro Ecelino» ed ObertoMar* 
chefe Pelavicini , che tutte le ftrade tentarano per 
accreTcere il partito de' Ghibellini « II Papa fperava in 
Vigor di <que{la Lega di ottenere da' Lombardi un efer- 
' cito per opporli alle novità dei Re Corrado in Pur 
-glia , ma le forze loro furono così difìratte da' tenta* 
tivi di Ecelino ) che non poterono attendere ad alcie 
imprefe . 

XXIV. Ognuno fi pub immaginare fe in mezzo a 
tante turbolenze poteva Ecelino dar retta a' coman^ 
damenti Papali « Avevagli il Pontefice con altro Bre- 
ve de' 24* Luglio (i) comandato nuovamente 9 che 
dóveife eleggere un luogo ficuro in Lombardia ^ o net- 
ta Marca , o in Friuli y o in Alemagna y o in altro 
paefe , ove prefentarfi ficuran^ente al Tribunale Ec- 
clefialìico per difcolparfi delle tante accufe , che gli 
erano ilate date • A dir il vero da buon padre il fa- 
cto Pallore tentava ogni mezzo per ricondurre que(b 
pecora fmanrita al vero Sentiero • In quedo Breve Ce 

gli fifsò il termine fino all' AflonzioAe dlMaria Ver- 
gine; 
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gìne; nfiai egli invece 4' ubUdire alle fidutev^li dhttÉm i^u 
zioni xlel Pontefice , fi refe in qóeft^ahno ìasitteriter 
vole ^ii otte mai di tanti (ofÉstemst é Perla qmil 
C0& il (anto Padre alla fine perdette ogni ritegno» e 
naovamentet ricorrendo atl^armi fpirkuaU venne intle- 
terminazione nel fantiCGmo giotnò del Giòve£ Santo 
di rinnovar fopra di lui la fentenzà della SàBÉttÉfticaA 
Abraoio Bzòvìq nel Tomo primo de' (noi Amali £0* 
clefiaAici eftefamente la riporta airamu) ils^.^enoi 
avendola riTcontrata abbiamo cònorciuto effiar quella 
medefima che già fu pubblicaci air anno 'X84& , e 
che abbiamo riflampata al numero CLXXXUL del 
noftio Codice £celihtano« 

XXV. Veranidite non fi poflfiono leggere iénza or# 
fore le Storie di Ròlandino , del MonaÌDO Padovano^ . 
e di Parifio da Cererà 5 che defcrivono le crudeltà 
praticate in què(U tempi da lui contro d^gl^- faifelici 
Cittadini di Padova e di Verena • Se vogliamo ilare 
attaccati al fentimento di qoeftt Iflorici 9 a lUiir àtt 
tro motivo attribnimixi'qiiefie orride efecuzioni» che 
air animo itero « crudele di Eceliao « ' Ma leggend<^ 
il Cronico de' Podeftà Padovani , che faccede )ÌR)fn&- 
diàtamente airidoria Rolandiniana ^ vedremo athisfc- 
re note che in queft'anno a Padova fiiOa éfi tMm 
confpiratìù contfa Ec^lmum . Gli Storici Guelfi omeci- 
tono del ttitto qneftà rilevanttflTinià paiticolatità » la 
^uale ci fa conofteei^e le ragioni , peinaui £celino ven- 
ne a qiiegli ombili eccefll *- ffutoita di nucivo Tien|> 
piute le prigioni ; poidhè Anfedifio crudele di fiiana- 

*tura , e che {)arbaramente compiacevafi deir altrui 

male. 
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xaSimale, fì diportava da zelMtifliino cuftode del domi-» 
nio di fuo<Zio. Nd niefe di iGingno fu dato prmci-* 
pio a' fupplici«e atte morti . Il caftigo piìl mite enr 
quello del taglior. delia teda in mezzo alla piaizza *« 
Fragri fliolti che Airooo giuftiziati fì cornarono aoche 
tre£glitiolì di Guglielmo daCarturo. Dice Rolao'- 
^àn0 die:foIo ìnr qaeft- adno fbda • Aofedifìo inventa-» 
toun-Mévo genere di pena 9» cioè di acciecare e di 
taftrai&;r cfimciuldr^idi quegli mfelid, i quali erano 
flati come: tolpevoli privati di vita : pena che negli 
anni féguenti'divéiuie poi éómapiflima a quello fcele- 
rato.!^àIQrdV: ■ . :-• • i:: r 1 « _ 

XXVI. Furono allora difirriwiti. per var; quartieri 
dellaCìttà Capitani con foldati'^' acciocché vegliar do* 
veffoo 'a qualunque accidente ^ ed eflfer pronti ad ogni 
uopo 9 onde r^fopire nel loro nafcere leXcllevazioni « 
Cadde difgraziatamenite! verfo la fine di Dioembnre nel- 
le cofloro mani un giovine Cremonefe ,' che per ca« 
gione de' fuoi flud; dimorava in Padova ;. . FugU ap- 
poco che feflTe eéli^PP^nto- colui che portava a que^ 
ilo e a quel G>ngiiùrato la formula del giuramento 9 
e gli rordini é i meffì» e che idi tutti avéfre.la notaé 
Fu pofio aMormenti; ma che cofa lòfle da lui ma- 
wfeftata 9^ Rolandino .0 .non volle tramandarlo, alla 
pofterità9 o non potè penetrarlo • Il fatto perb fi 
jè c)ie la carnifìcina rinnovoffi in Padovs^ piik fiera 
die mai 9 e durò per tutto V anno fluente « ^loa 
pafl^va giorno che non l^vedeflero condurre in prigio* 
•ne or; quefto or quello . Fu prefb Enr^np da Fio- 

mfsiQon tutta la fua famiglia 9 Giovannii^da Mpro 

con 
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ton tutto il fuo Cafato , Monario Medico ed altri x^Sai 
moltiffimi . Venghiamo in cognizione in tale incón- 
tro di un' accidente av?etìuto' ad Ecelino , che nòni 
Tappiamo a qua! anno aflTqghare • Quefto medicò do* 
veva effer benemerito preffo Ecelino , perchè effendofi 
^li infranto una fpalla^ mentr* ^ra nell' efercitò dell* 
Imperadore a Cortenova in Lombardia , eflb avealo 
valorofamente rifanato . Da queftò infortunio farà 
Ibrfe nata la tradizione che Écelino fofle gobbo , la 
quale tradizione non abbiamo potuto verificare còli* 
autorità di veruno accreditato Scrittore. 

XXVIL Che tal congiura afri vaffe fino a Verona 
chiaramente fo dice Rolandino ( i ) . A qùeftà peiftl 
noi dobbi«nd 'attribuire le'prigioniejC fe morti di tan- 
ti Veronefi , le quali fi regiflrano a queft' anno nelle 
Croniche di quella Città. Sarebbe cofa lunga tròppo 
e nojofa, fé noi v^fleffinio riportare a quefto luogo i 
nomi di tutti qu^li fciagnrati, che furono in quelP 
incontro préfi e fatti morire. Per ultima dilgràziìai fi 
tggiunfe anche un'altra circoftanza, per èui maggior* 
mente fi accrebbero ifbfpetti', gli fdegni, le crudel- 
tà. Nel mefe di Febbraio del 1253. fii recata una j^^j 
lettera a un certo Ottone Volpe, eh* era uno de'piJl 
ragguardevoli perfonaggi delia Corte di Ecelino\'"E- 
gli in quel "^punto era fuori di cafa , onde fu* cónfe^ 
gnata a Ziramònte fratello naturale di Ecelino. Que^ 
«fìi la vide , e guardando da chi potefTe eflere fcritta , 
s^accorfe ch'era d' un fratellar d'Ottone, Frate dell' 

»- ■ 1» , ^ ■ I ■ / ■ .. ^ ■ 1 , \ I Il ■ I ■ fc 

. \i) Lii. ni Cap. I. e fegg. 



1^ ordine: 4e* Aiinof ì , di oopie Albmipo * Crebbero zUi 
iou i (bfpetti^ iiopeitiqcché fapeva cde i :^ig)oli, 
tutti ài queir Ordine, de^ quali iiUve^ mpiti in pri*^ 
gione^ erano i fuoi maggiori nioiiich .Aperta la Jet'» 
teca f vide che dopo le debite fa^utasiooi i Frate Al^ 
bertinof il quale era alla Corte di Ronfia^ <t0n$)i!ta-*^ 
va il fratello a ftare di buona voglia , poiché già fa-^ 
peva di ceito^ che donno trp anni f«rehbe finita tut- 
ta ^uplla guerra della Marta 4 Mfon vi volle di pvk 
^ giudicar Ottone a imi i fuoi amici <e parenti ti^ 
belli dello (iato • Ecco VKA nuovo motivo t per cui: 
fiirono riempiute le prigioni in Padova, ed in Vero* 
na. Né i caicerati avean fperanza di mai piii rive^ 
dere il lume 4^1 giorno « Qpegli infeltci poi che fo^ 
piavanzavano alla fame, alle miferi^^ al puzro del^ 
le orrida pr^ioni , vcmivano decapitati in piazza. A' 
molti non fi perdonava quella efecuzione neppure fé 
morivano nelle carceri j» Altri erano eziandio ibafci- 
nati jier la Città a coda di Cavallo. Altri abbnn 
ciati in mezzo alla pi^za# 

XXyiII, In me^^zo a quede (faragi avvennero ad 
Ecelino due ftrani e prddigiofi accidenti , per cui fu 
quafi .in procinto d'effer tolto dal mondo.. Nel mefé 
medefimo di Febbraio furon condotti legati a Vero* 
na due fratelli chiamati uno Monte, e T altro Arai-» 
do. Rolandino afleriice eh' erano della noUle Fami-* 
glia da Monfelice ; e perciò iioi ^ finché non fi comi* 
prova coQ qualche dcyumento, che' in quefio Stati* 
co vi fia errore o per colpa fua, o de'copifti, riget- 

teremo T opinione del Pagliarini , il quale pretende 

jche 
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cìie i .due Itatelli foflero della famiglia Monticelli No- 1253 
bile Vicentina, come abbiam detto. Giunferó nèlpa- 
iagio appunto netr ora eh' Ecelino trovavafi a pranzo; 
Gridavano e(S ad alta voce , e laoientavanfi che né effi , 
Bèi loromag^ori erano mai {lati tniditori , né ribelli 
di Ecelino , e del facrò Impero» QueAi intefo il rumore 
fi fece loto incontro pieno di filégno rimproveratidoli 
del tradimento ordito. Allora Monte piìi non poten- 
doti trattenere dal furore fcaglioflì impetuofamentead- 
doflb ad Ecelinó , e gittatolo a terra tutto fi Itefc 
fol di lui corpo cercandogli d' intórno fé trovava 
qualche coltello , Ma non avendone ritrovato , co' 
d^ti gli lacera bruttamente la faccia ; indi afferrato* 
lo pel collo v^ Aririgendolo quanto piti poteva , V 
avrebbe certamente foifocato , (e Giacobino ^gliuolo 
ad Conte SchinHla Nobile Padovano , che flava al- 
la guardia di Ecelino, fguainata preftamente la fpa- 
da^, non avefle tolto di vita quel difpei^to» Ecelino 
non aveva in do0b il foUtofuo pugnale (i)j altrimen* 
ti quel giorno farebbe flato infallibilmente V ultimo 
di fua vita ^ Molti giorni paflarono prima eh' £ce- 
Ihio fi rifanafle nei volto tutto pedo dalle prugna , e 

«lacero dall'onghie e da'demi» 

XXiX, 



<i) il Nob». Sig. Gt<i. Giufeppe Liruu nel Tornò 
primo delle Notizie de'Lstterati del Friuli nella vita di 
Girolamo Àleandro GiuniorC) raccontai che tra iMSS. 
delU Guarneriana vi lono alcune lettere di Lorenzo Pi* 
snoria al fuddetto A leandro, in una delie qiiali, che % 
in data di Padova 2^. Luglio 1600» lo prega di proccu- 
'.riirgli.il pugnale, che era folito portare Ecelitìo, pofle«» 
duto dal Conte Marcantonio Savorgnano^^ ^ 
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(U5] rittiente accaduto ad Ecelino» fé la itia- buona (ortvh 
na ncin Io aveffé prefervato . ' 

XXXI. Qaefti paricoli perb non rimpedìrono Ece* 
^ino éi attl!ii4cHre al maggior ingrandimento di fefleP- 
fò-. Nel' Marzo di qued^ anno gii riufcì di fare un 
"gròfliffiitio acquifto nelle parti di Trento. Riprando 
^Sigtiorer d' Arco così perfuafe da Sodegerio de Tito 
grande amico di Ecelino vtone in rifoluzione di veti- 
^dl^Ii pel prezzò di diciotto mila lire Veronefì là 
-metà del Caffelio di Doflb » e del Monte di Arco 
con tutti i VaiTalli , e feudi e penfioni e diHtti i 
qeiélì appartenenti. Fu rogato V iftrumento dì quefta 
vendita inr Verona nel palagb di Ecelino (i) . Egli 
fi itiofle a fare un tale acquifto più per grandezza é 
magnificenza, che per altra cofa, imperciocché pochi 
giorni dépo invedi di tutte quede giurifdizioni So^ 
d^iò de Tito PodeAà di Trento , il quale rice- 
^^«ndò ogni cofa a titolo- di nobile feudo fi coditul 
VaflWiò * Ecelinò, e gli giurò fedeltà ed ubbidien- 
za f piPeftandò purè il medefimo giuramento anche il 
giovinetto Sedoerio fuo figlio (2) • Ecelìno diede F 
inveftitiira di quedo Feudo colla tradizione' del bado^ 
ne che tene^ nelle foe mani (j), e che mettevafiin 
quelle del nuovo Vafl&Uo ;# la qual ceremonia era 
una di quelle, che adoperavand in que' tempi, quan^ 

dò il padróne dava V inveditura di un Feudo . Que^ 

do feu- 
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flo feudo era uno^di^quelli che dovevano durare in i%S4^ 
tutti i difcendsnti mafchj fino ail* ultima eftinztoner 
della famiglia , cosi dovendoli intendere le parole ra^ 
to egeruìh ,' che fi l^gono neli' iftrumento dell* iofen* 
dazbne. 

XXXir. Dobbiamo ofiervare che Ecelino quando 
incominciò a gettale.' i primi fondamenti delk foa 
grandezza ebbe in mira principalmente di acquiAarfi 
perfonaggi ragguardévoli ^ che coti titolo di va&llag^' 
gio fbiTero corretti in forza del giuramento di fedd># 
tà che predavano , ad aflfifterlo in ogni fua occor-* 
renza • Di ciò noi potremmo addurre nriolti efempr 
di vari documenti. AbUamo nel 1228.. una confeflìo» 
ne. che fa Virìfeto dì Romanzòlò di eflere Vailàllo 
di Ecelino , perchè aveva egli avuto da lui un Feu* 
do in Vidore (1) . Qualche volta, i Signori potenti 
coHumavano di comperare da taluno cafe epoffeiTtool 
per indi toAo concederle al medefimo in feudo • Ii> 
vantaggio dell'uno e dell* altro ridonda vana fimili ac-. 
quidi : uno avanzando, il danaro , e V altro acquilUn^r 
do fudditi ) i quali fi obbligavano coUa fede del giurar 
mento. Ne abbiamo un efempio nel 1247* nei qual 
anno Ecelino comperò daV Signori di Gifo in Padot^ 
Va un fedirne ^ una cafa ^ ed una Torre (2) , le quali 
coTe furoa tofio fui fatto concede in feudo a' medefi- 
mi» i quali giurarono fc^deltà al Signor Eodlino (})• * 
Sm. EceJ. t»h. p.ii. V XXXIII^ 



-a 
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1%^ XXILIIL NoB hi fkooh ic(9tìmst di fieeUoo li 
itum^y cbe facceffe k Brefcia ndrtnefe di Febbraio.^ 
od CoBCer RÌ2taffdo dì &sdiQnt&2ki > poiché egli |Ì 
UboTÒi ia tal gaifz da un acerriino nimico y jche gli 
faceva un grandiffìmo oracolo. Fu quegli un Princtt 
pe dotato di vierit eccedenti e éiffiù ài Euiglior 
foftuna. Lafdb. dopo di fé pn nome glono&^'ed uà 
figlinolo da Cunizza forellx di Ecelina , che ctswih 
la glofia e le virtù del padre. Ma contmcoeiir ne»! 
eca Ecelino punto felice , atiid fra mille Cbfpetti nati 
da taoce e così frsqtienti congiure, menava una vita 
mlferabile inquieta ed amata. Alberioo dalF altro la-> 
to viveva a(&i pih. quieto e traaquillo. ^Tuttg ap-* 
piicato alla felicità d^ fuor popoli ftudiaiva di, conti* 
noo i mezzi y onde parocacciarfi Famore, la fiima» il 
siipetto d'ognuno. Per' di lui mezzo fi videro fopite 
le molte difleafioni domeitìche, idie per tanti anni a« 
veano temito in iibompiglio Trevigr^ e cammiMivaiid» 
eoa sì buona armonia gli affari di quella Città, d»^ 
polche n'^e egli il governo, cbe gli Storici- tuni- 
ed i Croniili noa trovamno materia in qqe' tempi , 
onde rremprr il vacua di quegli ami .^ Giacché duo** 
que la quiete intema cbHa fua Città lafciavagli o. 
gni comodo ) egli atteib a vie maggiamente flabUirfi' 
fìé beni di fuo frareHo conceS^iJ in dona e dal PofK 
tafip?., e dal Re di?* Romani . Abbfamd alcum docu- 
menriy Ui cui vegglamo laoonfaf*!» fattagU da Pa- 
pa Iflttocewzo di ttitti i Privileg; che aveva ottenuti 

fopra quefta materia (i) . Ne ahbianio un aJtFO fi- 

roil- 

. : . ; '■ '.4 J ■ 
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mffanentf , m cui tlcumBaflànefi ftaccatig da Ecelino US4 
giurano in Tievigi fedeltà ad Alberjjfio (l). 

XXXIV. ^bV egli iQ mira qp^Hx fooi af&ri pctn^ 
cipalmeoce in un maneggio di pace che per opera del 
Pbnrefice tsattavaii in Lombardia, Succefla a' 21. di 
Maggio dei 1254. la morte del Re Corrado , non 
fenia fofpetto di veleno', Papa Innocenzo, che non 
perdeva di vifta i pubblici interefll , e la quiete de' 
popoli , fpedì Legati in Lombardia , a irne di Habili- 
re un trattato di pace e di concordia fra le Città 
Lombarde e della Marca • Premeva al Pontefice Af- 
fitta unione per poter ottenere dalle medefìnae un e- 
fercito , onde &r valere le ragioni della Chielà fopra 
il regno di Napoli. Alberico tenìendo che ciò potef- 
fe pregiudicar in qualche ooiiito a*fuoi interefli, prefe 
tofto le opportune mifure ^ e mandò fuoi ambafcia- 
dori à t)ròteftare legalmente a quié* Legati che non do- 
veffero br cofa alcuna che apportafle pregiudi:(io a 
quella lanzione.di Guglielmo Re de' Romani con pia 
brevi dal Sommo Pontefice confermata, in cui fé gli 
aggiudicano i beni dì Ecelino (2) • Indi fcrilTe ezian- 
dio a Papa Innocenzo raccomandando i fuoi interefll 
vivamente alla fua protezione , e fìgnificandogli i fuoi 
ibfpetti • Temeva Alberico che in quel congreflb fi 
raaneggiafle che Ecelino ritornale ali' ubbidienza del* 
la Chiefa . Favorevole ed onorifico fu il refcritto dej 

Pontefice fotto il dì ij. d' Agofto , in cui afTicura 

V 2 Albe^ 
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WS4 Alberico , che non ha , né farà per avere alcun trat-? 
tato d' accomodamento con Ecelino , né che mai Io re^ 
ftituirà ne'fuoibeni , fé anco Vieniffe a penitenza (i). 

XXXV. Alberico peraltro poteva ftarfene coli' ani- 
mo tranquillo, perchè noti vedevafi neppur una lon- 
tana fperanza di accomodamento. Anzi v'erano certi 
argomenti che l'incendio fra Tuna e l'altra parte fof- 
fe pili che mai per accrefcerfi. Il Papa alle cui o- 
recchie arrivavano tuttodì le barbare efecuzioni di E- 
celino, incominciò a penfare da dovero ai mezzi on-* 
de liberar le Città Lombarde da quel graviflimo gio-» 
go . Gli diede l'ultima fpinta la nuova che in que* 
giorni pervennegli che Arnaldo Abbate di S. Gkifti- 
na j che poi fu Beato , era pafTato a miglior vita 
rielle carceri di Àfolo dopo ott' anni circa di mifera 
prigionia . Si deve perciò riferir a queft'anno la pri- 
ma orditura di quella Crociata , che fu poi l'ultima 
eccidio di Ecelino . Sotto il dì 20. di Luglio fcrifle? 
Innocenzo un Breve agi' Inquifitori dell' Eretica pra- 
vità in Lombardia e nella Marca di Genova » in coi 
fi commette loro di proporre a' popoli una Crociata 
per eftirpar dal mondo tutti coloro che pubblicamen- 
te profetavano 1' Erefia , o danneggiavano la Ghie- 
fa (1) . In vigor di quefto Breve fi concede loro la 
feccltà di poter aflblvere da qualunque delitto tutti 
quelli che fi faranno afcrivere nel ruolo de' Crocefe-» 

guati . Si eccettuano però Ecelino, il Marchefe Pe*« 

Li vicini, 
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la vicini» ed altri di fimil ragia, ordinando <he quelli iiS4 
non poflano mai edere aflblti dalle fcomuniche, che U 
aggravano , (e prima non daranno una fuOìciente-ikaf* 
tà di non efler pia in alcun modd ne' tempi .avveni- 
re contrari alla Chiefa , e £ dar CQnve^iente ibddisfa- 
zione di tutti que^ danni ^ e di xucte qpelie ingiurie j 
per cagione di che furono fcomotucati « . ! ^ 

XXXVr. Ma tai provvidi maneggi nei loro primo 
>nafcimento abortirono per la moirt^. del Pontefice In* 
nocenzo » che fuocefre fecondo la più probabile opi- 
•nbne nei dì fettioio di Decembre • Fu eletto in (vft 
•vece Rinaldo de^ Conti di Segna , che prefe il nonrv? 
di Aleffandro Quarto . Quefti fece rifplendere Tulia 
ifedia .di S. Pietro* le prerogative ben d^e del Som- 
MÌO Pontificato ^k .Al Tuo zelo, alla fua indudria» al- 
la fua prudenza ^attribuifcono gli' Storici il merito di • 
aver liberata la Lombardia dalle mani di Ecelino .• 
Una delle fuc prirpe cure dopo che fu afllyito. al Pon- 
tificato , fi fu di fcrivere. ad .Alberico una lettera gr^- 
ziofa per confermarlo nella cbftanza > e per prometter- 
gli premio convenevole (i). Sono degne di offerva- 
zione le amorofe efprefTiom, che io quella fi conten- 
< gono • Lo chiama diletto fuo figliuolo » lo affìcura che 
non gli ufciranno giammai dalla memoria i tanti be- 
nefizi da lui predaci alla Chiefa ^on grave fuo <^- 
fcapito> e il fuo zelo coilante verfo la Sede Apo({p- 
lica , che lo diflinfe fra i Principi tutti dell' Atalia ; 

gli conferma vi Privilegi cc^ceffigli da Guglielmo e 

V 5 dal 

(I) yeJ. Doc. mm CCXUh 
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1154^1 fiÀ yrecefibre^ q lo affiairi che a ^ticAi n6B fin- 
ità dl^rQgtco gÌEOntiai ancatchè Ecelmo veoille a peiit^ 
■UMx^ kù coaforta a ftar di buon animo , perchè (jpe- 
-tftva di tidut^e ja bkevc la Lombardia ad una per- 
fetta titaft^uittìtà 'i e di ichiacciare il oapo a tutti i 
enkliid delia «Qhi^ • ■ 

XX}^Vn. A baoa conto fin qni le azioni di M^ 
b^ko noti hi«otio fe tioii lodevoli ed. èérej^k « Con- 
fortato ift (imil gttlfa mahdb un foro Ambafctadore al 
Bontt^ce per a0kurarlo che. egli non faxa per venite 
in alciuì tempo a verun trattato di acoocrJodameBto 
<àtì Eeelitid ftko fratello ^ né <he' (arSt imi p6ir rìla- 
Sciare in minima parte i ^eni che gli fosono dona- 
ti <i). Il Po^efice trovava^ allota in Napoli. Nel 
giorno <he vi giuofc Y Aflnbaftiadofe ' di Alberico i, 
z2S$che fu li i6« di Marzo del t2$5> U Bapa aveva 
convocato nn p\^ ccitcifloro 4i Cardinali, L'Amba- 
fci«lòre fu 5mrcHÌotto aU'iidiètiPza , ed efpofr la com- 
siUBone the tiveva dal Tuo padróne alla presenza di 
lòtti i Cai^in^li (l)> Mdflrò' Pìapa Aleilandro fom- 
rnd àgg^àdimènco d^lfa buona ^ìfpotixione <di Alberi- 
co , in tegfìo ài che gli rrlafciò tofio in rifpo(hi un 
ahrò Breve )^ in cui gli conferma rutne te cénceflìoni 
fattegli da Ini , da Inno^en^iO IV, e da Cuglirimo 
Re dè'ltomani rapporto a' beni di Ecelino iuo fratel-» 

lò<3) . Potrebbe taluno venire in curiofità di fòpcre iil 

.j • moti- 
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nhfoti^ «he (pingeia Alberico ad effdr ttfii9 aaficfbi^^s 
de* b«i di EceUrto , de' quali ^U certttnelite Ho» om 
ki iMiflelTo^ né godevane T frutti. Nbl Ttippoiiiìslmiiia 
che ciò ht[i perché rimaner gli dovefléro con ^cti^ 
rcEza e Graia. comitiAo almeno dopo la morte di &Q 
fratello, e in fìmil guifa ftabilirmaggìormeme la (\ìa 
fiimiglTa . Si dèe Tapere cfae pochi asni pcima era.4[ia-' 
tD 3 trsmemb tribunale della facra InqUifizJtHie , il 
^ùàI era aosrrìmo (cóhtro ^U Eretici j per cui ogget»- 
co eira flato: titituito^ « fpeiìalmente'qìsaiido irKH'ivar 
ilo 4 faceva che i beai di . coAoro 'ttoti irreaaJfilbiU 
mente £ coitfifcaflero i e fi venderò all' incàuto. S 
perchè qaeUlidi-ficelino, già .dktoarato eretico., pcf 
quahnqae fidiftro accidente tion ^ doveffero. maiDcr- 
re i pelò Albnteoanttcipaltameiite preòdeya tutti] 
«èceflar^ ^rov^edimetiti • 

XXX Vili. Ma già la foituna^ejra (lanca di &QtNftr 
ibije 'le mite an^sziofe di Ecetìno J Id qi(e(ri||ìno :s|i 
focone uo awe^menCQ^ che ^li diede moltinìmi nm- 
fieriw La Città di: Trento o iìa per denderio ^i ri^ti- 
fé^re la perduta libertà , o pèir qualche .Akrc»'>nv>tv- 
•vd a noiignoto 5 m' primi giorni d*: Aprile fpiegib^lMfi- 
idicra }di ra|)eUioney ^ fcaccib tutti i partigiani di £r 
xélmó* Dicono àkuni Storici , e ^ekialmeBse ilMafr 
fei Itegli Ansali <di Mantova , 'ch^ il. Marchefe d' JS^- 
fte foffe il principal motore di quefta ribellile.. . Pfc- 
rifìo vi agsiufjge i SiggiDiit di GaftelbaKa , nja noi 
£àmo di opimoae che tiuita jfi, gloria di %vii^ im{- 
preGi fi debba attribuire ad Egnone Vefcovo di Tren- 
to. Sappiamo che qùiRò VeTcovo^lra nimicò di E- 

V 4 . celino 



512 STORIA DEGLI ECELINI 
X2SS celino P^^ ™>I^^ motivi , e- fpezialmente perchè egK 
era divifo dalla comunione 4^' veri fedeli , ed anclur 
perchè la giurifdixiorw dì Trenta appartenendo agirèl 
Vefcovatov'Egnone voleva ricuperamela fignoria itt*. 
fieme con tutti que' beni che EceHno av^va: ufur^to 
élla tnenfa Vefeovile, ' 

- XXXIX. La morte del celebre Podeftà di Trento 
^digerio di Tiù>, grande amico e partigiano di £ce^ 
iino, avrà ìnfa^IIibilmente dato P ultima fpinta zlVt^ 
fcovo Egnone per tentare una tale Rilevazione ». Quei- 
ila morte accadde appunto pochi 'niefi prima S qud 
^nomato avveninoeiito , come apparilce da alcuni au^ 
"tentici ^òc^menri che fi confervàmó. nelP Archivio di 
-^Tr^^to . Anche ftoi produrremo un Documento ro^- 
^atò V 15. di Giugno dd li'^^.in-Tridèìtto in ^omo^ 
que fuìt dni Sods^erìi de Titoli) ,; -Neil' Archivio 
•del Nob. Sig.rC0u Giattibàtifla: d' Arco. Ciambellano 
^Ue LL MM.' il (icunòdifte una Carta (lipulaà 
nel 1I55. '21- Giugno. if;i Cafito quod edificavh qumth 
dàm SodÌ£erms d^ Thito ^ qui futi Potefias Tridmg'y' 
fi y in quo nunc habitat Dnus Egm Dei gratiaEpì^ 
fcopKS Tridenti / Quofto è il principio di un Privile- 
gb accordato dal Vc^féovo Egnone alla Comunità 9 
ed agli uomini delle Giudicarie, dal quale rilevafi , 
xhe Sodigerio di Tito f» il fabbricatore ' del Cafteilo 
"di Tr<mto. t -— 

• XL. Al primo avvifo di quèfia follevazione Ece- 
lino fi tìioffe tofto da Verona' per reprimerla y poiché 
, egli 

tO ^fd. me. n$tm. CQXXll. 
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.«gli. non voleva dar tempo alla Cittì ribeUetli ac^s^M 

:qoiilar forze maggiori, e prepararfi con pi^^ agio iIU 

•dHefa 9 {apendo come profóndo politico e valorofo' 

guerriero chi" egli era V che nella foUecicudine .il più 

delle vbke è ripodo V efito buono o infelice delle 

• ìmprefe » Ma per quella volta andò errato ne' Tuoi 
divifamenti , inipercioocfaè Jroyò i .Trentini pronti t 
refiftere a qualunque. attacco, e difpofti a difenderli 
con tutte le forze. Supponendo %lick? il iblo t^rror 
di fua perfona ridur dòveffe ali* ubbidienza- la Città 
ribelle, non il era partito da Verona icbn tutto quet* 
lo che può oocorrere ad un regolare afledìo., e per6 
rivolfe tutto il fuo furore, contro il t^ritorio . Gli 

.Storici Ti diffondono nel de&rivere grince^dì, leifara- 
gt , è le rovine che patì ip queft' incontfo^ tutta la 
Diocefi Trentina i la. quale, eome riferjfce il Turrl, 
f Hit ferme tota: diruta &, difii^Slg-^ ti CiOttco E- 
ftenfe preflo il Muratori , 'il Croticò Padovano » il 
P. Bpndli nelle fue twtiaie dì iTrento »t^ altri af- 

.ferifconp vche in quella fcorreria. EceUvo Cé^/ira (> 

,VìUas tam inandiìs , tfi^m rtii/ii^ srit^lititr 4eva* 

'Jtavh\, '. \ : 1 '. , 

* XII. Niccolò jIì Brenta, figlio di. .Vecétlone' pati 
fopra ogn'altro il furore di quelli facohéggi'^> ficcome 

.quello che più di tutti fi di^infe nello ^el6 e nella fe- 
deltà verfo il Vefcovo Egnone , effendogli . (hte di- 
flrutte interamente le fue cafe , le fue torri , e le 
-fue pofleffieni^ -Tonneggiato aflaiffimo il fuo^aftel- 
Io di Brenta , che era. fitu^to fopra il nlpnte^ Bren- 
ta, da cui efce il fiume del medefimo ndme.. Egnone 

.....:.. fu fcn- 



5t4 STORIA DIEGLI ECELINI 
^ft fa fa»fiMlé à tante "di ìéi ìU^rtzie^ e però nei i2S9«. 
% tiréio di Feudo io inveii ideila Vìila dilVnié con 
tutte le giuiifìlMooi «chea qudU appartemva^d (iK 
Hj?lk Caftà d*|n^e(UtQra , che noi albiamo avuto 
'4làlk'^MofftRaocoi^a 4el gentOif&no S^Cavàlì»- 
'•f« ÙSku 'If politi , fì di^iar^mo tutti i àiecittili Mk- 
itdlt^ Krarfd «k ChieTa di Ttréb^co , e tutti i danni fofr 
fwti pit difbfìderk coatto E^litio • Patirono {love 
«DMfftmò h Moif^tbe 4i S» Michele ^i Tremoo^ fe 
M)(iàK fier effet^ (late ridotte da qu^Ae f correrie di£- 
^iift^ in* miftr^bile Hat», il VdcavD Egnone fu co- 
ItMttd di tòHékl^e iDdttlgen^ a ^octt qaieili che fà- 

!K£.II; Ek^ltno dopò ^iiaver facto tatto iiLsnak.^ 

che «fi 'poii^ ittìmagiàdlfe ^ n«l ìerrfiorio de' fuoi oimi- 

ci \ peiìsò ^ f itòftiUff^ Bé^ l^rdpxie gioviflizibni ptt 

pro^kterH' (fi- nuove >9M^ ) ^^deUé mMthiae tppot- 

tune ^' «fide )rid»ìrre <a)rinbbi|iaitii h Città ribeile . 

Koi t» ^r0V^fl(Àntl Bi»%(A fi^ lir^xii Loglio /fli 

^'ueftWo'IfcSS^- cls«-tut|6 il'^ efeixato «,. infcpeN 

tÌG&ihè là Cam^ ^he ti fon:uiiimi(ln( 4)éieAa noci^ili.» 

fu rogata fotto il di lui Padiglione (3) • Abbcntoo 

arniche -itsindamento idr credete dhe egli ^riàik che 

tennàhaiTe l'anno f&cigdfd ^aWaltt^ in)aiii'fioQe:Ìpp<a 

le telmt de' Trentini s ipèichè in uba lettcfca direna 

dal I^téfite Al^andm IV; al Velcoiio di J^dfibÈa 

fatto 

'iiiifc J O'iii iiji nriiiTitt' r;i<<ii ni inttr.itii <ni té ■ inn j tunr n i-^ 

(0 ^eJ. 'bot. num. CCXLh ' ' ' 
(4). ^W. iDb^i J»i)», .dC^JL 
(5) Vcd. Doc. ntim. CCXXilL 
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fotte il giorno tiofio A KèUMpaid del i^^ó. <<) fi leg-^^^ 
gè che Ecéfm non <»ffm)A S m^tjtike con càumm^ 
fumerie là Qinà di Tf^nto . ^ \ùl ^i^ da «n&lCM- 
ta del Vefcovo Eènoiie rogata in tjiieft' àtìno »3f55, 
é4 fififtenie «eir AttWiio iK Trettf©^ tfee ^rf^ Cit- 
tà era tuttavia angtiìftiata pn^Pfr ^^ufnàm , f»afn ti 
fucit effidue potens Spulimi de Rtma^Ht • 

XLIH, Ma le niNre .politiche 4i Ee^irnd non era^ 
nò folamente dirette a d^intieggbto k (ofieflkitoi rie' 
fooi nimici^ ed a recare i' m^dfiini rpavemo e lier^ 
rote; imperciocdhè liiello fieflb tetnpò egli H adope- 
rava {}er via di m^e^i a pònfersaHi fedeli i veocihi 
lantici) è ad aoqaiflanie di nuovi. Da pìii Pocttmenbi 
che ditone nel ^Icbre Codice Wi^§liatio , oflta del 
Vefcwo Wanga^ chtaraitidttte ii fooi^ in qliantó iMh 
mero eflì foflero , e di ^al pe(b ^ ili qua( autorità • 
MaiTiardo Coste Ad Tirolo era il p»)i ragguaidevùle 
•di tutti ^ ed era così pre^^enoto in fai/or^ di Eèdi- 
no , che quantunque fo0e ^vv^ocoto della Chiefit di 
Trento , pure non cefeb «K jierfegmtaxe il Vefcovo 
Egnoné ceti tutte ie fonte , e di ifiranamenite aggra- 
varlo ed opprimerlo, 

i^I^IV, I Sigoori di Caunpo padre e figliuolo 6 
unirono anch'elfi ifarettanneme agi' ìnterelfi di Efcdi- 
no j di modo che caduti neUa {cotmimca il VefdsvD 
HgQòne promulgò contro idi loto una fentenza , ih 

coi H privò di 'tutti gli onori ^ de' Isudi e de' beni , 

che 



(0 Si legga ti P. BtaethtQ Bmelli nMe fite Nofi* 
%Ì9 di Trtm^ ^v. 
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4155 ch6 poffedevano dajIaChiefa di Trento (i). Baldo è 
Bitoiaflb figli del q« Sig. Tifone di Levico erano pu- 
re del partito di Ecelino 9 e perciò furono, chiamati 
rebtUes & ìnifnìcì fanHe matrìs EceJefie , & dni I- 
ft/eopi & homìnum Communìtatìs Tridenti , & to^ 
tius Spi/copatus j e ciò a motivo che cotìdie fav^ 
bant partem. perfidi Ecelini de Romano • Cosi fi ha 
da una Carta autentica deli' anno 125^. nel Cod. 
Wangliano num. CCXC VII. , in cui fi tratta tanto 
della perfecuzione di Ecetiao , quanto di quella di 
Mainardo Conte di Gorizia e del Titolo , e fi affi* 
cura 9 che tuttavia la Città di Trento era infefiata 
da fimili perfecutori , di modo xhe nella medefima fi 
afferma, che generale negotìum Romane Ecclefie ad 
prefens traSatur con tra Eoe Unum hermcum de Ro- 
.mano ; e che Ecelinus de Romano a tribus partìbus 
Civitatis Tridenti habebat pojfe fuum • Il giovine 
Sodigerio di Tito figlio del celebre Podeftà di Trea- 
to era anch^ eflb uno de' fautori di Ecelìno pia ap- 
paflìonati , come lo era fimilmente Nicola di Terla- 
go q. Bertoldo Signore di grande confiderazione in 
que'paefi (2). 

XLV. II Vefcovo Egnone per opporfi a nimici co- 
sì formidabili e potenti mife in opra ogni mezzo che 
può dettare la più faggia politica d'un Principe , e 
lo zelo più ditfoto d' un Prelato. Per primo fonda- 

jnento'egii pensò di affezionarfi con doni, e con prò- 

mefe 



(0 yed. Doc. num. CCXIVI. 

(2) Bonelli Notizie delia Chiefa di Trento ec. 
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riìefle i principali giurifUicenti di quella Provincia • i^ss- 
I primi fopra i quali egli versò le fue beneficenze 
furono i Signori di Ca(telbarco , imperciocché erano 
Principi aflai ragguardévoli e potenti in que' contor- 
ni • Abbiamo un Documento fotto il giórno 28. di 
Maggio del 1255. in cui Egnone concede a'medeiimi 
Caftelcomo con tutte le rendite che appartenevano 
alla Caftellania di quel Caftello, e di ciò dovevano 
avere la giurifdizione finché Ecelino era vivo* Con-* 
cede loro parimenti a titolo di feudo il Caftello di 
Serravalle, ch'effì facevano edificare per opporfi alle 
(correrie di Ecelino (i) • Inveftifce pure Pellegrino di- 
Befeno della Gadaldia diBefeno, e ciò perché debba 
provvedere al miglioramento della Chiefa di Trento, 
e di quel Vefcovato . 

XLVr. Sotto il giorno quindecimo di Giugno dell' 
anno medefimo Egnone inveftì a titolo di Feudo U- 
dalrico da Ponte figliuolo di Adelpreto da Cimono 
del dazio Muda ,' che ognuno* pagar doveva al ponte 
dell' Adige in Trento , e ciò , come fi efprime in 
quel Documento (2) , perchè egli era multìs necejfi" 
iatìbus O pertculis impltcatus propter guerram j 
^uam- et facit affidue potens Ecelhus de Romano , e 
per procacciarfi danari , de qutbus pojfet Cafira mu- 
nire \ òaliflrarhs xon/olsdare , & alias multa s necef- 
farìas expenfas facete in di&a guerra ^ e fpeziàlmen-^ 

t^ prò folvendis expenfis cufiodum in Callimperg , & 

in Ca- 



(1) r«/. Doc. num. CCXXl. 
M yed. Doc. mm. CCXXIL 
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xisóda due Documenti clie fanno di quella guerra mén^ 
zione. Di mano in mano che Ecelino fi andava av- 
vicinando a Trento crefceva in quella Città Io pa- 
vento , la confusone , ed il bisbiglio / ed i fuoi £2u* 
tori non ceflàvano di porre in opra fcaltritamente le 
folite arti psr accrefcere fiffatti difordini. 
- XLIX. I primi ad abbandonare il Vefcovo Egao- 
ne in tanta faa neceflìtà, e ad attaccar/! nuovamen- 
te al partito di Ecelino, furono i Signori di Caftel- 
barco . Un tal paflb parve al buon Prelato cosi (Ira* 
no che non potè tràttenerfi di non fulminar contro 
di loro le pììk Tevere cenfure, e di dichiararli deca- 
duti da tutti i Fetidi the poflèdevanO) e di .prU'arli 
, di tutti i loro beni * Noi produrremo V aflb^uxiooe; 
. che ottenne Aldrighetto da Caftelbarco dopo la mor^ 
te di Ecelino ) é la ritrattaiione di qnefta fèntenza , 
nel qual documento fi èfpongono le ragioni , pefchè 
fa la medefima promulgata (i) . Nel Codice Waa- 
gliano a'num. 261. 262^ tfiftono in autentica forma 
due altre fimili affoluzioni fatte per Federico e per' 
Azzone fratelli di Aldrighetto . 

L. I fopra mentovati difordini non tardarono a 

partorire i foliti trìftifiìmi effetti , talmente che Ece* 

lino arrivato alle porte di Trento » e non travam 

dovi la neceffarìa . difefa , gli fu focile impadronirfi 

della Città ribelle # Noi non diremo fé prendefle la 

Città per affalto , oppure fé gli amici di lui gli a- 

priflero volontariamente le porte, poiché gli Scritto-- 

ri del- 

(0 Fai. Dte, num. CCXIT, 
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ri delle. cofé di Trento non ci. accertano di quella 225^ 
circoftanza, anzi fi dividono in vari pareri. li fatto 
fi è che la mifera Città fu data a facco, evificopi- 
mifero in. quell'incontro infiniti difordini, firagi, in- 
cendi, e. rapine ; nel. che perfettamente, convengono 
gli Scrittori, tutti conuniferando gl'infelici Cittadini, 
che andarono foggetti a tanti mali. Il Turri facen-. 
do la; defcrizione de' danni. eh' ebbe a foffirire la Cit** 
tà di Trento in quella occafione, finalmente concia*, 
de che Tridentina Civhas fupfìrata , depopulata , de^ . 
pradata fuhy & ferme tota Dìocefis diruta & di^ 
ftruEla. Il Vefiovo Egnone ebbe. la fortuna di rico- 
verarfi in luogo di ficurezza, ma fiuchè Ecelino fii 
vivo , non ebbe egli piCi forza di . ricuperare Trenta 
palle di lui mani « . 

LL Della ribellione di Trento , e de' tentativi di 
que! Cittadini ) che furono i primi ad. alzare il capa 
contro Ecelino , ne parlano molti Scrittori anti» 
chi , e fpezialmente il Monaco Padovano , il Cro- 
nico Eftenfe., il Cronico Padovano , Andrea Dando- 
lo celebre Storico Veneto y e tanti altri , ma tutti 
rapprefentano il fa^^o qome fé la .Città di Trenta 
rimanefie allora libera affatta dal giogo di Ecelino y 
e fi.coflituifie Repubblica. Allcuni moderni altresì y 
fra' quali anche il Muratori ne'fijoi Annali, feguen^ 
do 1' autorità de' fpprallodati Storici 9 fcrivono la 
cofa medefima ^ m^ tutti s' ingannano, a partii 
to, av^endo noi alle mani parecchi autentici do- 
cumenti , i quali fanno apertamente vedere il contra- 
rio • Un Codice MS, di Odorico di Bolgiano ritrito. 
Stor. EceU T. lu P. il. X dal 
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mtfiki P. Bùùàìì nelle fue Notizie della Chiefa. di Tren- 
to » fcritto eirct Tanno 1280» afiemia : .Qttod dHus 
J^herto Epìfcapui Tridenti haòust werram cum dna 
EceliìW de Romano ànnti lllL & plus. . • • <^ fle- 
tit aòffue potentia & regìmìnt ufqut ad moftem 
fuam. I Catalo^i de' Vefcovi di Trento parlando 
di Egnone (crivono che tempore hujus Veronenfes et- 
petunt .Civìtatem fraude & opera Ezelini de Caftro 
Romano « 

LIL Noi prodorremo un Documento che abbia- 
mo, avuto dalla gentilezza del Sig. Cavaliere Dòtt. 
Baldiflera Ippoliti de Paradifo , ciii profeflìamo mol- 
ta (lima ed obbligazione , nel quale fì fcorge il do- 
minio che Ecelino riteneva tuttavia nel 1258. per 
tutta la Valle Lagarina • Quello è un Cònfiglio te- 
nuto da que^ popoli alla prefenza di Ecelino per ifta- 
bilire quanto falario aflegnar fi doveife ad un Capi- 
tano, i:he avefle da governare tutta quella Valle a 
nome di Ecelino (i). Abbiamo pure da Parìfio da 
Cereta che quando Ecelino fi partì per intraprendere 
Taffedio di Mantova, militarono nel di lui efercito 
anche i Trentini. Un'altra prova irrefragabile fipu^ 
aggiungere appoggiata ad alcuni auten^ci documenti , 
che fi confervano neir Archivio de* Signori Conti d' 
Arco, i quali dimoflrano che Ecelino nelle j^arti del 
Tirol(}, e fpezialmente in Arco profegui ad avere 
* dominio, fignoria ed autorità fin che vifle , poiché 

(i) Ved. Doc. num.SCXXXy. 
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in quel ragguardevole Cafiello il Podeftà tutto dipen? i|i# 

deva da' cenni di Ecelino, anzi denominavafi Tuo dtt 

pendente (i)« 

LIIL Dopo le cofe operate nel Tirolo Ecelino fece 

ritorno a Verona* Allora var) penfieri occuparono V 

animo di quello guerriero . Voleva acquetare alcune 

diflenfioni inforte in Verona , voleva fomentare le di«* 

fcordie civili di Brefcia colla fperanza di porre il 

piede anche in quella Città , e defiderava di vendi? 

carfi de^ Mantovani , che aveano ifiigato i Trentini 

alla ribellione* In quanto al primo capo fur cola a** 

gevole il reprimere ogni tumulto , mettendo in pri«< 

X 2 gione . 



(i) Dal Num. ^8i. dell'Archivio de' Signori Conti 
d' Arco ec. 

L. S. In Chrifii tilSe anno D^ii Millo CQLyiUl. Ind. 
IL die 111, intraaft Apriii tv Arcko ante Ecciefiam Sm 
Marte in prefentia Vilteìmi ì^otavii , & Henrici Notarti , 
& Dni Gotefrediy & Catefredi de Cavedeno tefiibus &^ 
aiits.. Ut DHs Crefcenbenut Deéegatits DHì Ricteifoni po^ 
teftatis in Archo prò DHo E. de Romano dedit tenutam 
Dno Graciadeo Are hi presbìtero de Archo in bonts & Su' 
per bonts Mazeri de Archo vaìentiitts XllL librai Vero», 
ìienjes & mediam , O de XXVL [old. Veron. prò denun^' 
eia eurie, & de. . . & de XllL fold, Pro tenuta , O 
de aliis fuftis expenfis , primo de mobifibus^ Jecundo de 
in mobilibus ,. tercio de acionibus , & racionibus , Jalva 
omni honorancia , (2r ideo quia juraverat atendere , Ó* non 
/olvit , & quiiibet viator ei det tenutam . 

Ego Hfnricus DHi Conradi Regis Notarius interfuij & 
rogatus fcrtpfi . 

Ndlo fteflb Rotolo fonovi tre altri Documenti d'At- 
ti giudiziali nella Caufa (leiTa , uno de' 14. Febbr. l' al- 
tro dei 5. ed il terzo degli il. Marzo 1259. e tutti tre 
feguirono avanti ài meoefimo s= DHui Crejenbenus Df- 
legatus Dni Richebom poteftatis in Archo prt l>Ho E. de 
Romano • 
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x2S^gione tutti coloro che n' erano la cagione , e noti 
perdonandola neppure alle perfóne pia illufiri e pok 
tenti) fra le quali con fommo (lupore di ognuno fu 
comprefo il Conte" Bontraverfo fuo fjiocero co' figli 
fuoi, i quali morirono nelle prigioni. Né le lagrime 
giovarono di Beatrice fua moglie , né le preghiere 
degli damici ,9 né la nobiltà deMoro natali. Fu inefò-. 
rabile, come era flato inflefllbile con Ziramonte. Tua 
frateUo , e con Enrica da Egria fuo nipote , i . quali 
due infelici pel medesimo fofpetto di tradimento .fiji. 
dall'anno precedente erano (lati carcerati , e barbara- 
mente fra' i tormenti fatti morire . Efempio a' piii 
favoriti nelle corti di Tempre temere ogni difgrazia y 
o perché é loro cofa facile T abufarfi de' favori , o 
perché é difficile che elfi non fiano prefì di mira' da- 
gl'invidiofi. 

LIV. In quanto a Brefcia abbiamo dal Monacò 
Padovano e da altri Scrittori (i), che appunto. nel 
mefe di Marzo di quefto anno fi fufcitarono per i-. 
fligazione di Ecelino fra qùe' Cittadini gravifllme di- 
scordie, dì modo che tutta* la Città fu meffa a foq- 
quadro . Pretende Antonio Campi nella fua bella 
Storia di Cremona che il Marchefe Peiavicini foffe 
unito ad Ecelino nel medefìmo fine , e che ambedue 
fi adoperaffero fecretaroente per foggiogare quella Cit- 
tà , e renderfene padroni ; e probabilmente quell' ot- 
timo 



{i)^ Malvezzi in Chron. Brixian» Gualvan. Tlam. 
T^Unip. Fior. Monfig. Cradeniga Brixia facra fag* 277^ 
O'c. - ' 
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timo Scrittore ha detto il vero. La fazione de' Guelfi liS^ 
fi' era oppofta al partito di Ecelino con tutte le iotr 
ze ; ma le convenne cedere ^lla fine, imperciocché 
le genti che fpedirono in foccorfo de' loro partigiani 
•Ecelino e il Marchefe Pdavicino y prevalfero a tutte 
le forze de' Guelfi • I Ghibellini per tanto incarcera*^ 
rono , o fecero fuggire molti di quelli eh' erano ade- 
renti alla Chtefa ; ma nondimeno ebbero T avverten- 
za di non ammettere nella loro Città . Ecelino , il 
quale fecondo T aflerzione q del Monaco Padovano , 
e di Galvano Fiamma ^ era già giunto a Móntechia-f 
ro con ifperanza di entrarvi ; eleggendo in vece per 
loro governatore Griffolino de' Griffi , uomo faggio 
ed amante della patria • Gli amici però di Ecelino 
lo andarono a vifitarìe al campo, e tutti lo efortaro« 
no di ritornare quietamente a Verona promettendogli 
che- fra breviflìmo tempo farebbero nafcere ui:^' ocoa* 
fione più favorevole per con(ègnargli la Città ^ comb 
di fatti -pofcia fncceffe. 

• LV. Sbrigatofi Ecelino da ogni altro aflBire atte- 
fé di propofito all' imprefa di Mantova . Radunò un 
formidabile. elèrcito compofto di Padovani > diVicen- 
tini, di Veronefi, di Trentini, di Feltrini, di BeU 
lunefi , e fecondo Rolandino di tutte le genti del Pe- 
demonte , fra le quali, erano p»neipalmente comprefi 
i Baflanefi , e gli Afolani • Ubortò Pélavidno co' 
Ghibellini di Cremona e di Piacenza , come dice il 
Campi, andò anch' eflb a quell' imprefa . Mofle E- 
celino un efercito sì formidabile partendo da Verona 

ne' primi giorni delmefe di Maggio del 125 6, . Pri- 
/ X j ma 
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Z2S^ ma però fecondo il folito egli fece fare V orofcopo 
da'Tuoi aftrologhi più accreditati, i quali gli promio 
fero felicifliaii fucceffi « Sperava con ciò di unire al 
fao dpnnnio una Città tanto illuftre , che fecondo il 
Monaco Padovano era ia fola che impedivagli di 4t. 
vere il dominio di tutta la Lombardia • Nel tempo 
che fi facevano ì preparativi gridavano quelle genti 
infatuate.' Mantùam^ Mantuam propmmusy ^uìa f<h 
in Mantua impedit DòmìnUm ntftrum totìus hàbere 
domintum Lombardix • Le quali efpreflbni baAévol- 
mente ci provano che Ecelino partì da Verona ^ir 
idea di farfi padrone di Mantova • . 

LVL Giunto nel Territorio incominciò a dar im 
guado orribile a tutto , facendo tagliare, gli alberi , 
fveller le viti> abbruciar le biade, e diftrug^et ogrti 
cofa fino al margine del Iago • Gli armenti tutti e i 
befiiami andarono a ruba • Con tali oftilità egli cre- 
deva di cofiringere i Mantovani ad arrenderfi volon- 
tariamente \ e le fue lufinghe non erano mal fonda- 
te , imperciocché dentro in Città eravi una groffa 
fazióne de' fuoi partigiani, che fegretamente andava-- 
no fufcitando tumulti , e perfuadeodo il popolo a ri- 
cevere Eceliao, come abbiamo già detto nel fedo U« 
bro di quefia Storia appoggiati air autorità di uii au- 
tentico Documento del 1256» efiftente in Mantova 
neir Archivio fecretò di Corte • Benché Parifio da 
Cereta aflerifca , che in queir incontro Ecelino con 
tutto Teferciro pafsò il Mincio , che fi fermò preflb 
^ la porta verfo Occidente , e che ivi flette per più d* 

un mefe fino a Giugno, contuttocib noi non ci arri^ 

fchiamo 
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(chiamo di dire apertamente, ch'egli cingeOe UCit^us^ 
tà fonoabnente di affedio, pc»ché fcrivono RolaikliM 
e il Monaco Padovano, che quando giunfe ad Eceti* 
no iaptiova ^la perdita di Padova, per cui fu to» 
(farerto ji partirle di là» egli icorr^vail territorio Man* 
toti^no depredanflolo orribilmente* 

LVII. Song tanti » « così patenti gli ehori > gli 
anacronifmi , e le contraddizioni ^ in cui Topo caduH 
quafi tutti gii Storici Mantovani in proposto di qtk^r 
affedio, che farebbe un voler perdere il tempo inutii- 
mente il fermairfi fedo a fame tnen^ooe, noq che a 
confutarli paiititamente. Né più vefitiica è la Aorta 
di quefto fiffedio tefTuta dal PdQb^ino nel fecondo U^ 
bro dei fuo Gonzaga « Rapporta ^t una lett^a 
fcritta da £ce|ino al Popolo Mantovano invitandolo 
alla refa , che fecondo tutte le apparenze è fupppHr 
tizia (i), Indi foggiqn^e che tanta quantità di mor 
nete coir impronto ^i E^elino fi videro fparfe in 
queir incontro pella Città , che nacque fofpetto di 
qualche tradimentQ ^ anzi ^ivulgoflì pna voce , che 
pia di ventimila uomini fi erano con facramento ob- 
bligati di dargli )a Città ^ ^ per dar maggior pefo 
a qu^fta fua aflerzione defcrive e;^iandio {a qualità ^1 
quelle moqete, il pefo, e T impronto • Parte una » 
egli fcrive , fenior promìffa barba » adv^fa bipenni^ 
er4t 9 cum ftquentil^us notisi £• PE ROM. GER, 
PAT. DOM. crediderim denotare Szelinum de Ro- 
mano Germanum Patavii Dominum ^ aureo numi/ma* 
X 4 ti drag" 

■ ' ■ ■ . I ■ I w m ' i t i ' s\ ' ' " " ' "- ' 

(i) yed. Dee, mm. CQXXf^lÙ 
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tt%6ti dìragma pondusy argenteo feffuidragma . Ma que^ 
ile Eceliriiane moiiete hanno avuto 'foltantò la loro 
effilebzà nella niente del Pòflèvino . :£'' colà preffochè 
rnipoATibile, che fé folTerò ftate tante di numero» com^ 
^li dice, neflbnafoffe à' nofkl tempi pervenuta » o 
che alcun d^i Scrittori contemporanei non he avefle 
fìtto parola ;' Ma lafciamo quefte. baie • Quel che 
poffiamo con tutta certezza afferire^ perchè afficurati 
dall'autorità del Monaco Padovano» fi è che i Man- 
tovani furono allora ridotti 'in (farettifllme angiiflie ; 
è in tanto loro bifogno folo il Marchefe da Efte co' 
Ferrarefi , e co' Bolognefi fi moffe al loro foccorlb • 
IMla già la nuova della jHrefa di Padova coftcinfe £- 
c^tiao ad abbandonare ogni penfìero ftìpxsL Mantova • 






STO- 



STÒRIA 

LIBRO VIGESIMOTERZO. 

Crociata contro ^celino. Padova è prefa dalF efercìto 
della Lega. 'Eceiìno tenta invano dì ricuperarla . 
Rivoluzioni in Brefcta • Congiura in Verona contro 
Ecelino. Congiura in Trevifo contro Alberico. VA" 
rie picciole zuffe nelle parti di Baffano fra i Soh 
dati di Ecelino e i Padovani, 

R ESCE VANO di giorno in nsd 
giorno le crudeltà di Anfedifio in 
Padova y e di Eceiino in Verona 
di maniera che non fi poflbno leg* 
gere i racconti , che di quelle ci fan« 
no Rolandino, il Monaco Padova- 
no , Parifio da Cereta , ed altri Storici Guelfi fenza 
itiorrldirfi. Ogni giorno sMnunoIavano nuove vittime 
al loro furore fenza difiinzione di età , di nafcita , 
di profefTidne. Non fi udivano che grida lamentevo- 
li de' poveri infelici che fi facevano morire tra i tor- 
menti •• Una sì barbara condotta offendeva a dir ve- 
ro tutti i p/incipj d' umanità , ed ogni fentimento di 

natura. Per la qual cofa Aleflandro Papa a petizio- 
ne del 
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tt$6nt del Marchcfe d'Efte e d'altri Magnati delia Mar-* 
cai Trivi^iana , clie '1 pregarono di ajuto nell' eftre- 
ma neceffìtà (i) 9 deputò Legato nella Lombardia. , 
nella Marca, e nella Rotmniola Filippo Fontana e- 
ietto ArcivefcQVo di Ravenna, uomo prudente e fag- 
gio, e circa la fine del 1255. comandò a'Vefcovi di 
quelle Provincie di favorire le mire di effo Legato 
Apodolico in affare di tanta importanza • Il Breve 
fu dato dal Later^no fotto li 20. di Pecembre del 
, 1255, (2). Il Legato con^tutto lo fpjrito impiegò i 
primi mefì dell' annp fuflegqente nel preparare quan^ 
to occorreva per fare pna guerra dt così grande con- 
Siderazione^ 

. II, Conofcendo poi che fenza il foccorfo della Re- 
pubblica Veneziana non avrebbe potqto condur a buon 
fine 1 fuoi difegni , portofli 4 Venezia nel principio 
di Marzo del 125^. La Signori^ concorde di buona 
voglia 9 qqeila lodevole imprefa, e promifegli ogni 
tffi(leB9^a di gentil di vafcelli, di viveri, e di munì- 
tìmì . Quivi pubblicò yna fpezie di Crociata , accor- 
dando indulgenza plenaria a tatti quelli che prendef- 
fero le ^rmi gontrp Ecelino • $àpucofi qucfto progetto 
da ogni parte non folo ^d Veneto dominio , ma di 
tutti gli (lati vicini veni^eip de'Crocefegpati^ ^i mo- 
do che in breve tenipo videfi raccolto un copiofo e- 

feicito. Il I;egato allora 4icbiar^ Podedà 4^' fuorufciti 

Pado- ^ 

■ I ■ ■ ■» ' ■ ' » ^ H 'I iyi» -1» ' p 1^ ■■■<■■■ i l J Wi ■ T . j • ■ 

(1) Rainaldi Armai. lEcclef. mìf éHk* i25<. n. 10, 
(%) Vei. Dqc. wmXQXXir. 
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Padovani Marco Quirini , è Marefciallò deir armata iz^6 

JMarco Badoero • Secondò il Dandolo i Veneziani fu* 

Tono diretti da Tommafinò GiuAiniani » Lo ftendardo 

fu raccomandato a certo Frate Carello dell' Ordine de* 

JMinori Padovano, che folledto di liberare la patria , 

ed animato dallo zelo dell' oncnr idi Dio fi addolsò co* 

raggio&mente una. tal fatica (i) * 

IIL Anfedifio avendo intefo quefti preparativi ^ 

prefe tutte le precauzioni ^e feppe , affine d' impedir 

ringreffo nel Padovano air arniatà nimica; ma per 

giudizio di Dio quefte IkiTe di lui precauzioni focili- 

tarono piuttofto la di hii rovina » come vedremo. Eb* 

be r attenzione di divenire le acque della Brenta e 

del Bacchiglione , affinchè i Vafcelli Veneti noB po^ 

teilero falire pe' Toliti canali ^ Preftdi^ di genti e di 

fortificazioni i Camelli di Bovolenta e Concadalbero» 

Circondò di foflfe altifCme Gonfelve , e munì tutti ì 

porti e tutti i luoghi » che potevano dar ingreflb a* 

nimici • Convien dire eh' Ecelino avede una grandifo 

fima fiducia nel valore e nella drrezione. di fuo nipote 

Anfedifio % poiché una tempeda cosi fiera che fovra- 

Àava al Padovano , noli Io mofTe punto dalla Aia im* 

prefa di Mantova • Parve che in queft' incontro egli 

non fi dirigere colla folita fua prudenza ; ni gli A* 

(Irologi gli prófiofiicarono il vero^ quantunque , fe* 

fondo quello che fcrivonp Rolandino • e U Monàìco 

Pado- 



(i) Ved. Stor. de" Romani Pontefici del fiéttti Tm^ 
VII. pag. %\u . 
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xistf Padovano , avefTero efegnito con ogni diitgènza , quan- 

to loro dettavano le règole di quell'arte fallace». 

'IV. Tutti i Crocefegàati ebbero ordine di unirfi 
alla Torire'delle Behb'e,'Peir'Éir ivi la-ràffegna gene- 
rale deir armata 9 la quale Tt^uì- al principio del me- 
fe di Giugno * Di là i' efercitb rnarcibr a Caftello di 
Brenta. Si penò molto à cagione della fcarfezza dell* 
acqua a far falire le navi fu pel fiume . E di fatti 
giunti a Correggiola i battelli piit groflìnon potero- 
no avanzare più oltre» e fii neceffario di traghettare 
fopra fchiffi le truppe* air altra riva y dove T inimico 
erafi pollato per contraibtre il paflaggio . ^li arcieri 
Veneziani tennero indietro , e fecero difcoflaie b^ 
predo le truppe nemiche ,' che Ci opponevano allo 
sbarco delf armata. Allora un numero ragguardevole 
di Padovani di ogni condizione corfe ad unirfì all'è- 
fercito della Crociata , cf fra quelli . anche Tifo da 
Campofanpiero , il quale fu tofto eletto Confaloniere 
di tutto r efercito : giovine che oltre alla nobiltà de' 
natali aveva nell'età pih frefca un fenno maturo. 

V. Anfedifio fi fece incontro all' efercito. della Le- 
ga fiòo' a Pónte Longo , ma le fue genti appena ve- 
duta la feccia dell' inimico fi miièro a fuggire « li 
giorno dopo i Collegati fi approfiìmarono a Conca- 
dàlbero , e intimarono la refa a' due Capitani , che 
iriieme co' Saraceni ne difendevano il Caftèllp ; ma 
ricufando efli di farlo , fi venne ad un affalto genera- 
le', e furono corretti a renderfi a patti. Indi l' efer- 
cito fi portò a Boyolenta , e a Confelve, e pofe a 

ferro e a fuoco quelle due Terre» I Collari, offer- 

va Ro- 
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va Rolandino j volevano in tal modo yendicarfi de' i2$é 
danni^, che il Capitano di Monfelice. aveva recato 
più volte a quelle perfone che favorivano la Chiefa. 
.Anfedifio erafi chiufo in Piove di Sacco con una for- 
te guarnigione • Il Legato unito V efercito marcio a 
quella volta per farne Tafledio. Ma prevedendofi dif* 
ficile rimprefa, fuggerl d'ingannare l' inimicò ^ occu- 
pando molti. borghi vicini , e facendofì difponzioni , 
come fé fi volefle fare T afledio di Padova • Anfedifio 
cadde nella rete, abbandonò Sacco, ne levò con pron- 
tezza la guarnigione per rinforzare quella di Padova, 
e per ehiuderfi in quella Città. 

VL Commeflb appena quefto errore ,. V armata del 
Legato.fi rivolfe rerfo. Sacco , e la prefe fenza refi- 
ftenza (i)..Il pofto era importantiffimo , perchè Tar- 
mata avefle la libera comunicazione fino al mare . 
Quando fé n'ebbe il poffeflb , fi marciò con foUeci- 
tudine verfo Padova • Q]iefii così profperi principi, 
furono motivo che da tutti i lati correderò p9PQli a 
prender la croce. Crebbe anche,. Tarmata per T arri- 
vo delle genti fpcdite per cura del Marehefe d' Elle 
da Ferrara, da Rovigo,. e da altri luoghi. Il Lega- 
to aveva confortato T efercito con un patetico , ma^ 
forte difcorfo • Anfedifio npn mancò d' incoraggire, 
anch' egli i fuoi , avendoli radunati nel pubblico pa- 
lagio . Promife fra T altre cofe che fra tre giorni do- 
veva capitare Ecelino tijonfante de' Mantovani • L^ 

efercito della Lega fi mofle verfo Padova cantando 

alle- . 

(i) SabeUico Stor. Ven. Dee. i. Lib. IX. in fine. 
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tt56 allegramente T inno Vexìlla Regìs prodeunt aV 19. di 
Giugno « A detta di Rokndino non oltrepa(&va il 
numero di due mila combattenti ^ Ma v^'è ragionevol 
motivo di credere, che vi fia errore 9 poiché farebbe 
(lata una temerità accignerfi ad una. imprefa così 
grande con un numero così picciolo di genti « 

VIL Giunto refercitd fottd Padova, ^ s* impadronì 
cpn pòco rpargimento di fangue de^ borghi di quella 
Città , quantunque difefi da pi& di mille foldati , e 
dallo (leffo Anfedifio • In Padova una gran parte fi 
nU^rava di quefti avantamenti ; altri poi erano 
prefi da tridelza e da timore. Anfedifio fece quanto 
mai potè per la confervazione d^ una piazza tanto ne- 
eeflaria aglMntetelTi di fiid Zio. Vegliò tutta la not-. 
te girando per ogni lato co' fuoi pili fedeli del Fede-, 
monte ) nam in hìs pracìpué confidebat ^ dice Rolan-. 
ditto « Vifitb tutte le porte, toccando colte proprie 
mani le ferrature per a(ficurarfì , che foflero ben 
chiufe ; e per renderle pia fofti le fece internamente 
murare* Fortificò con travi ed altre materie 1 ludghi 
piit deboli. Pofe i baleftrieri nelle Torri, e i pedo- 
ni alla difefa delle muraglie , e fpeTnalmente in quel 
Iato , dove erano i nemici • Ma che far doveva , fé le 
fue truppe erano avvilite, fé il popolo defiderava u- 
niverfalmentè , . che i Crocef^nati rimaneffera vitto- 
riofi? 

VIIL Appena comparve F aurora del giorno fe- 
guente, che tutta Toflie Crocefegnata con grati giubi- 
lo portofli air aflàlto generale della Città • Furono 

bvefliti pi^ luoghi dal Ponte deVContarini fino alla 

Chie- 
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Chtela di S. Michele , e fi combattè con indicibile ix0 
coraggio. Quelli di dentro fi difendevano coraggiofa- 
metìte , e pet conCegactìtà " toRh molto (angue agli 
aflalitori ) e forfè pet qiiel giorno farebbe riufcita 
vado ógni sfotto , le tin accidente non àveflé agew^ 
lata r imprefa . Tutti qne' Frati che combattevano 
tieir efercito delia L%a , de^ quali ve n' era d* ogni 
religione, biàftchi, neri, e grigi, fi unirono d^ accor- 
do a coAmire con legnami una Vigna , f>tCìà. Gatto • 
Copetti da quefta macchina fperavano gli dggreflbri 
di rompere le porte di ^onte Altinate^ Tanta quan*» 
tità di pece, di zolfo, e di altre materie accefe fu 
gittata dalle mura addoflb a quella macchina per di« 
fifuggerla, che il fuoco attaccatofi ad efla fi conàuni- 
cb anche alla porta medefima e la ridufle in cenere» 
Anfedifio perdette a una tal vifla il coraggio e tutta 
la fperanza • Un buon Padovano awedutofi del fuo 
avvilimento lo configliò di capitolare ^1 Legato , 
affinchè la Città non andafle a facco, ma il malva* 
gio Anfedifio lo pafsb da parte a parte con una (loc-* 
cata nel petto, ed ihfegnb quanto fia pericolofo il 
dar configli a^ tiranni . Fu quefio V ultimo tratto deU 
la fua crudeltà ; imperciocché forprefo da fpavento 
montò poco dopo a cavallo, e per la porta di San 
Giovanni prefe la fuga , né i fuoi furono lenti a te- 
nergli dietro. Fu infeguito da Tifo da Campofan- 
piero e da altri valorofi Padovani , ma non lo po- 
tendo raggiungere, sfidarono quefii la loro rabbia 
contro la fua gente , eh' era fiata tarda a fuggire , uci» 

cidendo quanti fgraziatamente capitarono alle Ic^ro 

mani. 
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ii^ómMì . Anfedìfio tutto fudore ed anelante giuhfe, a 
lalvamento in Vicenza. 

IX. Entrò dunque Tefercito de' Crocefegfìàti vitto- 
riofamente in Padova nel dì 20. di Giugno , elTèn* 
dofi pel giubilo fpalancate tutte le porte. Ma T al- 
legrezza fi cangiò to(lo in un amariffimo cordoglio y 
vedendofi quegli innocenti Cittadini da una calaniità 
precipitati in un' altra nop meno atroce e deplorabi- 
le per la sfréhata avidità e licenza de' vincitori • Q>- 
fioro avendo prefa la Croce piìi per ifperanza d'ar- 
ricchire, che per voglia di confeguir l' indulgenze pie- 
carie , appena furono nella Città , che diedero il fac- 
co a tutte le cafe e le botteghe con tal impeto e fu- 
rore , che maggiore non l' avrebbero dimoftrato i bar- 
bari pilli feroci . Durò il Tacco per otto giorni , e 
furono commefle infinite violenze e ruberie # Fu non 
folamente rubato quello che era nelle cafe de' miferi 
Cittadini, ma fino ciò ch'era flato fotto terra nafco-: 
ilo lafciando in tal guifa defolata e fpoglia di tutto 
quell'infelice popolazione > non fenza gran biafimo 
de' Comandanti , i quali in sì lungo tempo riiua 
provvedimento trovarono all' ineftimabile danno degli 
fgraziati abitanti • Fu tanta la fciagura recata loro 
in quell'incontro, che Rolandino fleffo, quantunque 
Guelfo di fazione, non potè far dimeno di noncom- 
paffionar eflremamente l'infelicità' della patria, e di- 
re che non foffrì maggior difaftro allor quando fu da 
Attila incendiata e diflrutta . Et duravh j ()ice la 
Storico, hac rapachatis h/anles fere per dies vii J*y 

ita quód iis diebus fim nobilis Uh Civitas Padk£ 

pan- 
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péuperìor^ quam 00 tempor9y quo 0Ì Attila defiruBa nsó 
canino j translata mutavit leSum ultra ftwmn. 

X* Ecco dove andò a fmire lo zelo di que' popo- 
li. Ecelino quando prefe Feltre, Belluno, Tiento 
ribellato, e Padova Mh^ non usò certamente» feb« 
bene foflero quelle Città nimiche, una iimile barba* 
rie. E fé Vicenza nel iz^ó. ebbe a provaie una for- 
te non molto diffìmile , fi deve riflettere che fu prefa 
d^aflaltO) e che furono gì' inferociti Tedefchi che fo* 
migliami crudeltà efeguirono , non uomini' religioG , 
non popoli che per zelo avevano prefo la croce • 
Morirono eziandio in queir univerfale efterminio al* 
cuni , che volevano difendere le proprie cofe . Che 
a tanta rovina fi aggiungeflero anche gli (lupri, e k 
violenze delle infelici donzelle, folite a commetterfi 
in fimxli circofianze, ècofapiii che probabile. Saremo 
ipo quafi per dire che maggior danno fofferfe Pado^ \ 
va in queir incontro, che in tutti gli anni che fu fi« 
gnoreggiata da Ecelino. Fra quefli unti diiaHri ebbe 
però un avvantaggio, che furono in quel giorno me- 
defimo aperte le prigioni , e fei gran cafe dentro di 
Padova convertite in carceri , in cui flava rinchiufa 
un numero grande d' infelici 9 uomini , donne , e fitn^. 
ciulli. 

XI« Nel giorno feguente il Legato , fatte a Dio 
le debite grafie per una vittoria sì fq;nalata , affoK 
ve tutto il popolo Padovano dalla (comunica , nella,/ 
quale era incorfo, mentre fu foggetto al dominio di 
Ecelino , e con giùbilo univerfale furono celebrate le. 
divine funzioni per t^ti anni intenpeffe. E' incre. 
Stor. BceL T. il. P. il.. Y dibiie 
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iiS^dilbile il concorfo delle genti sì della Città f che de\ 

Villaggi y le quali s'^afTollarono a baciare i piedi del 

Lfic^co • Arrivata tma tal nuova a Cittadella j gli 

abitanti inviarono ad ofiferire fé fiefli e la Fortezza 

nelle mani del Legato • Anche là furono aperte le 

prigioni e fpezialmente la'faoiofa Malta y e ne ufcì 

un'altra moltitudine d' infelici , che in quelle carceri 

diaboliche erano piuttoflo feppelliti ^ che rinchiufì « 

Monfelice fece Io (leflb , eccetto che la. Rocca che 

forge in cima al monte. Meftre, dice Rolandino> fu 

reftituito al Vefcovo di Trevigi con fomma ali^rez- 

za di quegli abitanti • In fatti a riferva di pochifli- 

mi luoghi , tutte le Caftella e Terre del Padovano 

fi diedero al Legato , e tornarono fotto T ubbidienza 

della Chiefa . Anche il Marcfaefe Azzo ricuperò la 

fila Terra d' Elle colle altre della Scodefia ; ma non 

potè per allora avere Cerro e Calaone , fortezze 

quafi inefpugnabili per la loro fituazione. I6 quefta 

comune allegrezza anche gli abitanti del Caftel di 

Zigotto vollero dimoftrar la lor fedeltà verfolaChier 

fa • E però fcacciato il prefidio di Ecelino confegna- 

rono la fortezza ad Alberico , che fupponevano fé- 

guace della Lega. Era fituato quel luogo nel diftret- 

to Trivigiano. 

XIL Al primo annunziò de' progrefll del Legato 

Ecelina avea penfato di abbandonare Y imprefa di 

.Mantova. Ma fapendo che Padova era prefidiata da 

gente veterana , provifla di tutto il bifognevole , e 

munita di forti mura , non prendevafi gran fretta v 

Non fi farebbe afpettato giammai un turbine cosà 

im- 
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improvvifo * EgK avea prefo la ftrada ili Verona , iz0 
quando al pai&ggio del Mincio gli fi prefentb innaor 
%ì uno tutto fudato ed anfante« Chiefe Ecelino qua* 
li nuove recaflfe. Cattive, rifpofe egli j Padova è 
perduta ♦ O eh' Ecelino fupponeffe che quella foffe 
tin' invenzione, di colui , o che la fua politica gli fug* 
gerire cosi, egli fece tofto impiccare quel nunzio • 
pa lì a poco ne arrivb un altro ; e interrogato da 
Ecelino fé aveva nuove da dirgli , rifpofe che con 
fua permifGone volea parlai^i in fecreto. Codui eb- 
be piì^ giudizio, e fu pia fortunato. Ecelino afcoltb 
placidamente tutte le confeguenze di queir hnprefa • 
Indi giunfero eziandio molti altri , fra i quali Gor- 
gia, Crepada, il Breflfa , eh' erano Capitani della 
guarnigione, e confemlatido il fatto raccontarono mi^ 
fintamente com' era andata la faccenda . Ecelino dif« 
fimulando nel volto T ai&nno 9 che opprimevagli il 
cuore , continub la marcia tutta notte fino a Vero- 
na fenza permettere un momento di ripofo all'efer^ 
«cito fianco. 

XIIL La nuova della prefa di Padova erafi ormai 
fparfa per tutto Tefercito, ma niuno ardiva di fame 
parola in palefe • Appena arrivato a Verona rs^dunb 
]1 Coq(iglio pet determinare fopra gli afiari impor- 
tanti che correvano . Si difcuffe fopra tutto, che far 
fi doveffe di que' Padovani eh! erano nell' efercito . 
Antonio Broflma , che in quel tempo era PodeHà di 
Vicenza per Ecelino, cpnfiglib che tutti condur fido- 
yefero in Vicenza , e quivi ritenerli per confufione 

itgy inimici • Un altro Confìgliere , di cui Rolandi. 

Y 2 no 
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<2S^no non ci lafcib il nome, difle eh* era meglio trat- 
tenerli tutti in Verona; imperciocché v'era da teme* 
re, che que' Padovani avvicinandoli alla Patria non 
fi uniflero alla fazione inimica • Ecelino abbracci}^ 
quedo parere • Erano già (lati tutti ridotti fenz' ar« 
mi in un grande cortile fotto pretesto di voler ht 
loro un difcorfo , quinìdi fu cofa agevole T iiìiprigio- 
narli tutti, e fpogliarti di quanto aveano. Furono i 
primi que' da Piove di Skcco , perchè gli uomini di 
efla Terra non aveano fatto la debita refiften'za al 
Legato ; indi que^ da Cittadella , perchè quegli abi« 
tanti àveano refo la fortezza volontariamente • Se* 
guirono in terzo luogo i contadini , e in quarto 11 
reftante de^ pedoni e cavalieri Padovani. 

XIV. Per atteflato di Rolandino erano undicimi- 
la perTone tra nobili e plebei . Il Monaco Padovano 
e Lorenzo de* Monaci vogliono che fbffero dodicimi- 
la • .Due cronache che fi leggono dopo la Storia di 
Rolandino fcrivono che quel numero accendeva a* 
dieci mila • Parifio da Cereta non fa motto di nume* 
ro così efterminato , e folo dice che tutti que' Pado- 
vani che fi ritrovavano nclP efercito lotto Mantova , 
come pur& quelli che foggiomavano pe' loro interefli 
in Verona , tutti furono rinchiufi nelle carceri di S. 
Giorgio • Quefte convien che foffero molto ampie e 
vafte per contenere un numero còsi prodigiofò di Pa* 
dovani infelici • Peraltro il Muratori ne' fuoì Annali 
dubita affai di qualche efagerazione ne' fopra mento- 
vati Storici Guelfi, come per* lo più avviene in co- 

fé di fimil fatta ; e la difcordanza miedefima delle 

tre 
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tre opinioni già dette dà maggior pefo alla dub-i2s6 
bìetà • 

XV. Intanto il Legato Apoftolico alloggiato nel 
Monadero dì S. Giudina attendeva a rinforzare il 
' fuo efercito • Era volato a Padova Azzo Marchefe 
d' Ede con un buon numero di gente prefa da' fuoi 
luoghi e da Ferrara . Vi accorfero anche tutti i fuo- 
jufciti di Verona e di Vicenza / e vennero più brì<- 
gate di Bolognefi, comandate in certa guifa da certo 
Fra Giovanni dell' Ordine de* Predicatori . I PP. Que- 
tif ed Echard (i), vogliono che quefti foITe quei fa^ 
naofo Fra Giovanni da Schio» il ^uale fece tanto ru- 
more nella flrepitofa aflèmblea » che radunò in Vero- 
na nel X233* della quale abbiam parlato di fopra a 
tzl anno . Effendoci noto il carattere e la condotta 
4Ìi queft' uomo /Ingoiare non abbiamo alcuna difficol- 
tà di uniformarci all'opinione di que' valenti Scritto* 
ri. Da quefta circoflanza fi può ricavare quali fode- 
ro i codumi di que' tempi , e che i Religiofi anche 
più coftumati fervivano alla guerra talora come fem- 
plici foldati , e talora come comandanti d' efercito • 
S' ebbero ancora non pochi baledrieri e pedoni da 
Venezia e da Chioggia • Premeva al Legato di ri- 
durre nel foo partito anche Vicenza , e però verfo 
colà mode Tarmata nel giorno de' 30. di Luglio . 
Avea prima fpedito alcuni giorni avanti buona por- 
zione di queir efercito a Longaré con ordine di ta- 
gliare le dighe , eh' Ecelino vi aveva cofìrutte in que' 

Y 3 giorni 

(i) Scrift. Ord. Ftéed. Voi, L fag. 150. 
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1256 giorni per impedire che le acque del Bacchiglicme 
non fcorreffero più per Padova • 

XVL Le genti del Legato s' incontrarono co' Vi- 
. centini , i quali ih huott numero fi oppofero , e per6 
f] attaccò una fìerifltma ^ufTa ^ in cui morirono mot 
ti dalfuna parte e dalP altra ; ma finalmente i VK 
centini furono coftretti a cedere e fuggire i e molti di 
loro furono preii e condotti a Padova ♦ Fu ritrovato 
fra i morti anche Antonio Brofima Podeftà di Vi* 
cenza , di cui fi parlò poco fa , e Marcabrun da Vi« 
varo. Sì tagliò to(to T acquidotto, e Tefercito del 
Legato vittoriofo alloggiò ivi fenz* altra oppofizione, 
afpettando tutto il refto dell' armata , che giunfe fra 
poco. Nello fteflò tempo conuparve iri quél luogo 
anche Alberico con un corpo di Trivigiani^ del ch4 
tutti fi fiupirono , dice Rolandino , e (ufcitofll un 
grande bisbiglio , Pure perchè era venuto con un Cal- 
vo condotto del L^ato. , per riveréni^a di lui tutti 
pofero la cofa in filenzio. Allora fu creato Capitai! 
generale dfeU'efercito il Marchefe d'Erte con aK>lau; 
fo univerikle ; poiché ognuno aveva nel valore di 
quel Prìncipe, e nriia fomma efperienza dell' art^ 
militare una grandiffima fiducia» 

XViL L' efercito flette fermo in quel pofio a^ 
quanti giorni abbondando d'ogni cofa, e fpeziatitien* 
te di ottimo vino , che fii ritrovato nel Covolo di 

Cofloggia(i). Ma da 11 a pocolevatofi fufurros ch^ 
. ■ ^ .^ Ece- 

(0 Bella, elegante, e dotta i T operetta che P e* 
rudltiflimo noftro amico P. Calvi Carmelitano Scalzo 
fcriffe ne' giorni addietro intocno al roaraviglieib lavoro 
di quefto Covolo. 
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Ecdino eoa un formidabile e£erato il ftvncina\ra ^iis^. 
entrò tale timor panico nei!' annata de' Croce&gnati^ 
che per qoanto il Lqgàto e il Marchefe fi naane^- 
gia0ero, ooa poterono acquietare il tomuito. Sì gran- 
de era la fuma del valore dì Ecelìno , iche il folo 
nome pofe in ifcompigiio un intero cfercito Vittorio* 
fo . I Bolognefi furc\o i primi a didaccarfi j e tor- 
naiiene ^ ca(a, né Fra Gioviani condottlere di quel- 
li , come attcfla RoUndino y àòe eloquenza badevo- 
le m rattener^i , Gli ^Itri di mano in manp feguira- 
lìo il pemÌ2Ì(^o efeinpio de' Bol(^nc>fi • laonde il Le- 
gato giudicò meglio di ridurre il reftante dell' eferci- 
to con buon ordine a Padova • Nacque il fofpetto 
che Alberico avefib &tta cc^rrere fegretamente qqefl^ 
voce, affine di fpargere il terrore nella gente del L»- 
gato. £ di &tti giontp anch^egii a Padova cogli al» 
tri , gli furpno ferrate If porte \n leccia , né potè 
ottenere di effervì^ intiomeflb . Convennegii -peroiò 
con grave fuo difagio. dioiorar tutta la notte al di 
fuori ; e il giorno dopo tutto fron^ente di rabbia e 
di fdegno ritirofTì in Trevigi medicando in qua! m^ 
do poceflè vendicai^ di qitfft' gf&onto • Ecco il mo- 
tivo che lo induflfe a riunirli a fuo fratello, e ad^i^ 
tuonar il partito della Chiefà • 

XVIII. Fece il Legato tutti que' provvedimenti che 
{limò nèceflarj p?r una valida difelà « Fu tirata una 
gran fofk quafi di tre tnislia fuoH d^llA Città ceto 
ideccati , tórri di Ugno , e p^trier^ difpoSe in vari 
lìti , e quivi s' apoampò J' eferoitQ Potitifi^io afpgc- 

taado Scelino.. Attek pafi^ifiHi al gov^fno fpifitm- 

Y 4 le dell' 
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11$^ le dell'anime; e tanto piti perché la Sede EpiÌ€Opa< 
le vacava da molti anni per la forza di Ecelino > 
che isfurpate fi avea tutte le rendite ecdefialUche ^ 
Egli previde quella Chiefa creando VefcovoGiovan-» 
ni Forzate ^ probabilmente nipote di Frate Giorda** 
nò , il quale dopo lungo efiglio era pafiato a miglior 
vita in ^Venezia in un luogo che dicevafi la Celedla 
nel 1248. fecondo la piil probabile opinione. Fu e- 
letto fimilmente V Abbate di & Giuftina invece di 
Arnaldo gii defunto. La fiiga delle genti crociate a- 
vea recato una grandiflima alterezza alla fazk)ne di 
Ecelino in Vicenza • Vi giunfe egli da Verona ap- 
punto in qud mentre., che i fuoi fedeli efuluvano 
per quefia nuova , accompagnato da un groflb eferci* 
lo di Tedefchi, Lombardi, e del Pedemonte. Tutti 
1 Vicentini torfeio al palagio, dove avea fermato 1* 
alleggio, per corteggiarlo; il che dimoftra che pref- 
ib bro non era allora in opinione tanto finifira , 
guanto lo vogliono gli Storici • Quivi tenne loro un 
di&orfo animandoli ad e&^i coftanti nella fuafede, 
e a predargli il loro aiuto per vendicarfi de' nimici, 
che aveano recato tanto danno nel territorio di Vi« 
cenza. 

XIX. Indi verfo la fine d' Agofto moffe tutto 1 
efercito alla volta di Padova . RoUndino , che ne fa 
$ome la raflegna, dice che vi erano tutti iVeronefi, 
! Vicentini , i Feltrini 5 e i Bellunefi , una grande 
quantità di Cremonefi , di Pavefi , di Piacentini j di 
Vercellefi, di Brefciani, di Bergamafchi, e tante al- 
tre genti da diverfe parti radunate, che lungo fareb- 
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Ile Tannovefarle tutte. Vi erano ancora i fuai Baf-i^stf^ 
(ancG ed Afolani , che fi comprendevano fotto il no- 
me delle fue genti fedeliffime del Pedemonte • Vi e- 
xa poi un numero grandiflìmo di Tedefchi 9 fenza i 
quali non fi accingeva giammai ad alcuna imprela • 
Andò in primo luogo a Longarè , e col metto di 
argini fortiffìmi divertì nuovamente V acqua toglien* 
dola a' Padovani • In tanto le fue genti prefero Mon- 
t«alda e Montegalddla , che febbene Caftelli de' Vi- 
centini 9 erano caduti nelle mani deli" efercito della 
Lega • Vuole lo Smereglo che vien dietro alla Cro- 
nica del Maurifio 9 che Ecelino non ricuperaffe Pà- 
dova, per aver confumato dieci giorni intomo aque- 
(li Caftelli ; ma che quefto fia. uno de'foliti sbagli A 
quello Storico fi può raccogliere da Rolandino , il 
quale dice che neppur un momento egli trattennefi per 
tal motivo . 

XX. Indi fi portò ad Arlefi^a» e andò ad accam- 
pare ne' confitti di Tomba e di Areolda . A' 27. di 
Agofto poi condufie tutto re(èrcito a Chiefa nuova 
anticamefnte Villa Vieta , un miglio incirca lungi da 
Padova • Diede il facco a tutti i Villaggi eh' erano 
air intorno, guaftando le biade, tagliando gli alberi, 
e rovinando ogni co(a • Radunato il Configlio di 
guerra fi efaminò in qual moda fi poteffe dar V af- 
fatto alla Città • Sappiamo da Rolandino che nel 
fuo efercito vi erano alcuni Padovani : ( legno che 
non tutti erano rimafti prigioni in Verona )• Aque. 
td come pratici deMuoghi domandò Ecelino , come 

potefle contenere per vtair a capo di queir imprefa. 

(iue- 
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MS^QpeAi lo configliarono di bloccar la Città , e b> 
fjpalto efkriore ; fapm4o di certo che le genti fere* 
(lieie venute in foccQrìfQ di Padova non erano in gra^ 
do di fer^narfi lungamente n^r efercito della Lega • 
Ma EcetinQ vcdendofi di gran lunga foperiore di for- 
se non s'attenne a quedo parere. Con tutto che vi 
fofle giunto il Patriarca d' Aquileja accompagnato da 
Biaquin da Camino , e da numero ragguardevole di 
avalli e di fanti; con tutto che Azzo aveiTe fatto 
venire tutta la cavalleria di Ferrara , e che in bre^ 
ve arrivar do veflfe anche la fanteria ; con tutto che 
le milizie Mantovane in gran copia fotTero venute in 
foccorfo deir affediata Città ; con tutto che i Vene^ 
;&iani aveflerq mandato un buon rinforzo digerii ; 
pure r efercito Crocef^ato nonfì poteva paragonare 
in conto alcuno a quello di E^elino , il quale era 
quafi tre volte ipaggiore « 

XXL II penultimo giorno d^ Agodo fu dato ilpri* 
mo ftflalto alle trinciere efteriori , ma ^n poco pro-^ 
fitto • Il giorno feguente ne diede un altro « I fuoi 
tentativi erano diretti a tirar fuori dalle trinciere quelF 
efercito > e venire ad una battaglia decifìva • Ma il 
Legato aveva commeflb fotto graviflfune pene , che 
niuflò ardifle di ufcime fuori • Ecelino quando vide 
che ninno fi mov^a fuori de' ripari , pieno di fde«» 
gno GonduITe T efergito verfb la flrada che porta a 
Baffano • Egli afpettava ^ quelle parti un groflb 
convoglio di viveri , né voleva che incontraifero la 
forte medeilma > che poco avanti avevano avuto qua- 
ranta carra di vino* <2ue{le erano condotte air efer- 



cito, 
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cftOj come dice Rolandino ^ da Maiiiardo Capitano sxstf 
di Badano per comando di Epelino, quando aflalca- 
ro dalle genti del Legato perdette ogni cofa e vino e 
carra e buoi • E^ ^uefta una circoftanza che indica 
che Badano non fi era fottfatto come Padova dair 
ubbidienza di Ecelino* 

XXIL Vedendo che i due primi tentativi gli era*» 
no andati fallaci , configliato da alcuni Padovani , 
che gli erano fedeli , condu{fe refercito verfo la Por- 
ta di Santa Croce • Credeva di poter m quel luogo 
guadare agevolmente il fiume , e ridurre V efercito 
nel Prato della Valle . Mz ì difen(bri non aveano 
trafcurato di munire anche quel fito , ed enendofiac-* 
corti dell- intenzione di Ecelino erano tutti per la 
via pii) breve aocorfi alla difefa • Ivi giunto , trovb 
cV e^afi nel fuo penderò ingannato ; imperciocchi 
grofia quantità di gente er^. pronta a contendergli il 
paflfo ; e tutta la ripa fino al ponte del Baflanelló 
era fortificata di - grofTiffimi ripari , npn altrimenti 
che tutto r alveo del fiume. I Padovani certamente 
non avevano trafcurato né fpefa , né diligenza , né 
fatica per confervarfi quella libertà che con tanto ri- 
fchio aveano ricuperato • Ad infiammare i iuori, e 
a produrre azioni firaordinarie ^ non v' ha còfa più 
atta di un repentino pafiaggio dalla tirannia alla li- 
bertà» Non ifgomentano le etiche | né i pericoli ; 
fi fkcrifica Pgsi cofa per ferbarfi in uno fiato , in cui 
V uomo fi crede padrone di fé fieffo e delle cofe fue ; 
gli fpiriti pìÌL ardenti infervorano gli altri y e fembra 

che in ognuno r^i la paflìoae del pubblico bene • 

XXiiI# 
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S2$6 XXIIL Ecelmo avendo db vcdim , tutto adirato 
levò gli alloggiamenti 9 e fi portò col can^o alla ViU 
la che chiamafi Volta di Berozzo; Voleva il gidmp 
fluente paflare il fiunae ^ « poriarfi fino a Monfeli- 
ce 9 la Roiccadel quale eia tuttavia tenuu e difisfa 
dalla guarnigione a lui fedele. Ma avendo ritrovato 
il guado impoflìbile a fuperarfi , ^andò a Brufi^na 
per tentare fé a quel fito^ poteva piflar il fiume. Il 
L^to che fpiava tutti i (boi movimenti , era Tem- 
pre pronto con tutto f efercito p^r affaltar la coda 
deir inimico , fé mai imlxrogliavafi nel paflaggio . E- 
celino vedendo che gli fi opprimevano t^nti odaceli » 
e difperando perciò di riufcire nella fua imprefa tut« 
to pieno di furore abbruciò i propri alloggiamenti ^ 
e Brufegfttta> e Catturo j ed altri Villaggi , indi pre- 
fé la via di Vicenza , Qpivi giunto alli fei di Set^ 
cembre radunò il popolo , e fecegli una pubblica par- 
lata e(àgerando fopra ogni cofa la viltà e T infingar- 
daggine deir efercito del Legato, che non aveva avu* 
to il cor^gio di ufcire dalle trincieie: Io dico que- 
fio iC mìei fedelr Vicentini , foggiunfe , perchè non vo^ 
glio che alcuno pojfa loro rimproverare , che per ti* 
more fliano rinchiufi dentro alle mura^ come hanfat* 
to ora que^ Padovani ^ che piuttqfto fi poffon direfem^ 
mine.* Io vo^io che tutti andiate r^ borghi fuori 
dèlia città y' e quitì opponendovi valorofamente a^na* 
mici , facciate provar loro quanto fia grande il valor 
vqfho* 

XXIV. Con si belle parole fece ufcire tutti gì* 

incauti Cittadini, facendoli fiate ne' borghi , e d^- 

tro 
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tre difpofe una buona guarnigione di Veronefi , Te- 1%0 
defchi e Pedemontani, gente tutta a lui fedelifluna. 
Qtiefto paflb diede motivo a molti Vicentini , e a 
tutti que' Padovani che ivi fi trovavano , di fuggirfe* 
ne a Padova , come a potto di rifugio e di falute « 
Provveduto in tal guila alla difefa di Vicenza , che 
fupponeva dover edere, fra poco attaccata dall' eferìci-* 
to de' Collegati , andb con tutte le lue genti a Ve- 
rona . Quivi rendendo a tutti mille ringraxiaoienti 
pel fervigio prefiatogli , diede loro congedo , e rU 
mandolli alle proprie ftanze •. Uno de' primi fuoi pen* 
fieri allora fi fu , che far dov^ffe di tutta quella moU 
titudine di Padovani, che riteneva ivi rinchiufi. nelle 
carceri. I cuftodi gli diflero^ che in tutti i giorni de)- 
la fija afTenza aveano £itto pronoftici infelici contro 
r imprefa di Padova. Non/vi. volle di piìx per deter-^ 
minarlo ad una crudeltà , .di cui non mai fi perderà 
la memoria. Diede ordine che. tutti o col fuoco, o 
colla fame , o col ferro foflero levati, di vita . £^ in** 
comprenfibile, come un padrone capace di dare ordi- 
ni cotanto atroci , trovafle minìfbi barbari a tal fe^ 
gno di mandarli ad effetto; ma. in ogni tempo ia ti^ 
fannia trovò braccia vendute a\fuoi capricci i ^fììt 
detefiabili ; anzi bifogna pur odnfeflkre che i Princi- 
pi fih inumani furono Tempre i padroni meglio fer*^ 
viti . 

XXV. Noi però non fappianto accordare alcune 
circofiante, che intorno a quefto^, fatto fi riferifcono 
dagli Storici • Scrive RolandÌQO-:che di tutta quella 

gnn moltitudine di Padovani infelici appena dugento 

ebbe- 
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ns6 ebbero h force di evitare l'eccidio fetale. Afferirce 
inoltre il Mooeiqo Padovano che molti tentarono di 
fipttrarfì coUà fuga ad 091Ì. pericolo ^ ttia colti nell^ 
atto di fuggire furono loio : tagliate le itiani e i pie- 
di ; e quindi avvetlne the per le caoipagne fi vedeva-*- 
no molti di quegli infelici i che mandavanQ al cielo 
i loro lamenti. Ma fé è vero, come fcrivono , che 
tutti co* ceppi a piedi furono rincbiufi in orride pri- 
gioni , come potevano daifi alla fuga ? come evitare 
r eccidio aitale } Praapif capi amnki pemtus Padua^ 
noSy fcrlve il Monaeo , quorum numerus ad duodecìm 
mìllia hminum pettingtbat ^ ipfofque compcdìbus al- 
ligato^ ineludi fecìt in cateeriòus tenebtofisé Se dar 
' vogliamo all' autorità di Kolandino , dobbiaoK) fiflaré 
il tempo precifo di quefta camificina dopo il ritorno 
dt Ecelino da Padova a Verona • Quindi s' inganna- 
no a partito qu^Ii Storici che vogliono efler avve- 
nuto qnefto fatto prima eh' egli andafle . all' imprefa 
di Padova • Ed erri, non meno il Piloni fcrlvendo 
che tutti quegli infelici rinchiufi in un palancato fu- 
rono abbruciati vivi io una ibi volta . 

XXVf . Narra altresì il teflè mentovato Scrittore 
a quéAo proposito una Storiella galante, che fi pu^ 
a tutta ragione anch' efla riporre fra i favolofi rac- 
conti^ Domandò Ecrlino al fuo medefimo Cancellie- 
re, fé fapeva il nome di tutti quelli ch'erano ivi 
, rìncfaiufi/ ed avendogli rifpofio che li aveva tutti 
notati net fuo libtb ; diflegli Ecelino : Io ho deter- 
minafo di presentar quelle anime al Diavolo per li 

&x>lti benefizi , che ho da lui ricevuti , e perb io vo 

glio 
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gtio che tu vada con loro allMnfernO) e gli prefenttt^sd 
il libretto da parte mia. Soggiunge Giovanni Villa- 
ni nel libro fedo delle fue ftorie Fiorentine , che in 
quel prato dóve fu eseguito sì orribile misfatto i e 
per r innocenta del loto f angue , e per miracolo non 
nacque mai pih erba viva. Oh quanto in qne' tempi 
gii Storici erano amanti del mdravigljofo f 

XXVII. Tali co(e udendo gli uomini di Cologna , 
e tanto pia perchè eran6 moleftati dalle genti del: 
Legato , fi ribellarono da Ecelino , e il congiunfero 
alla Chiefa. Fecero lo (leflb, Tcrive Parifio, anche, 
que' da Legnago, ed acclamando per loro Signore il 
Marchefe Azzo d'Erte, fi fottraffero ali* ubbidienza^ 
di Ecelino . Ma queftì non diede a' Golognefi tempo 
da fortificarfi , e di continuare nella ribellione • Ac- 
corfe immantinente co^fuoi Tedefchi, e ricuperò la 
Terra cartigando i colpevoli coir ultinflo (upplicio • 
Xe allegrezze che dimortrarono i Padovani per la li^ 
herazione della loro Città furono ecceffivé • Prima d'^ 
ogni cofa avendo eletto per loro- Podeflà Marco Que- 
lini di nobiliffima famiglia Veneziana concordemen-*' 
te decretarono , che tutti i beni , cafe , pofTeflìoni , 
Vaf&lli, e feudi, che erano di Ecelino in Padova, 
e nel territorio Padovano, tutti doveffero effe»econ- 
fìfcati , e venduti a benefizio della Città per ricom- 
penlàrfi de^ tanti danni da Ecelino alla medefima re- 
cati (i). Indi ne'prinrii giorni del 1257. formarono 
UH altfo Decreto nel toro maggiore Configiio , in 



cui 
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laS^cui ftabitirono nella più valida, forma , che i giorni 
de^ 19. e 20. di Giugno fi abbiano in avvenire da 
foiennizzarfi con una proceffìone generale in memo- 
ria della felice liberazione della loro Città (i). Qiie* 
generofi perfonaggi che ajutarono il Legato a quell^ 
imprefa, e che foffirirono danni dall'armata Eceli- 
niana non recarono fenza premio • Una chiaira pro« 
va ne abbiamo in due autentici documenti , i quali 
contengono due decreti , uno del Legato » e V altro 
di Aleflandro IV. i CQ^ quali fi trasferifcono a Jaco- 
po Conte di Arquà ddla famiglia de* Conti di Pa-* 
dova 9 i b^i che furono di queir Antpnio Brofima 
più volte nominato (2). In quedi fi chiamano air 
ubbidienza tutti que' Padovani » ch'erano tuttavia fe- 
deli ad Ecelino : dal che fi pub defumere , che non 
tutti furono uccifi nel macello di Verona ; e fi hn-^ 
no le più fiere minaccie contro coloro che perfide- 
vano nella difubbidienz^ , E penhè i Veneziani fi 
adoperarono in quefta gueira con invitto valore e 
magnanimo zelo , Papa Alel&ndio in ricognizione 
confermò loro con diploma dato in Anagni i privile* 
gi a loro conceflfi d^ Angelo Patriarca di Grado , e 
ne aggiunfe di nuovi dando loro inoltre T autorità di 
ppter eleggere i Vcfcovi in tutte quelle Chicfe , che 
1 Veneti poffedevano in Oriente (5) . 

. XXVIIL II Legato Fontana fiabiUti gli af&ri di 
' confer- 



ei) yeJ. Doc. ntm. CCXXXl. 

(2) yeii. Doc. num. CCXXXIL CCXXXUU 

(^} Rainaldi Annai, EccUf, ali* an. 1256. n* 40. 
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Padova , e raccomandata (opra ogni cofa là pace e la izS7 
concordia portoffì a Mantova • Quivi andò fludiando 
là maniera di togliere Brefcia dalle mani di coloro 
che feguivàno la fazione di Ecelino ; e da principio 
vi riuTcì felicemente ; 'ma urtò poi in uno fcoglio 
che precipitò tutte le fue belle azióni, coniè diremò 
qui fottò.. Avendo egli veduto che Frate Èveranb 
Domenicano avea trattato le cofe de^ Guelfi Manto- 
vani con molta. deprezza ed eloquenza j come avrebi^ 
be fatto appunto il più abile Configliere di fìato, e 
il piì!i politico magiflrato , pensò di fpedirlo a Bre- 
fcia colla Infinga che ivi pure avéfie la medefima for- 
tuna (i). Sembra, air eruditiffimo Sig. Abb. Tirabò- 
fchi (2), che quefio fia queU' Everardo da Brefcia po^- 
fto dall' Ugbelli ; fra i. Vefcovi di Cefena . Se creder 
dobbiaitno alla Cronica dello Smereglòegli fu urto d^li 
Aftrologi di Ecelino. Ma fi deve avvertire che uno 
Storico è. quefii> che non merita una intiera creden«- 
zà. Certamente né il Malvézzi , né gli altri Storici 
Brefcianl fanno di ciò il minimo cenno • Quefio.buoìi 
Religiòfo giunto in Brefcia fi adoprò con tal facon* 
dia che a' Guelfi incarcerati e fuorufciti furono refti- 
tuiti « libertà e beni. Un principiò cosi felice, fcrf- 
ve il Monaco Padovano, diede ànimo al Legato $ 
paflare con poco fluito a Brefcia , dove gli ridci 
di riconciliare gli animi alterati di que' Cittadini > 
Star. I^el. T. 11. i>.n,^ Z. pror 
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ia$7 promettendo tutti di flar fermi uelV antica diTOKÌotté 
verfo la Chiefa Romana « Anche in Pavia ed iti 
Piacenza fegui una riguardevole mutazione in dtica-^ 
pito della fazione Eceliniana (i) • Poiché formataii 
in Piacenza- all' improwiib una potente congiura nel 
dì 1^4; di Luglio i Guelfi fi levarono a rumore y e 
fcacciaroDo dalla Città gli aderenti del. Pelavirì^ 
no y e di EceUno, fpogliandoii d^4lrmi e di caval- 
li i indi élelfero per loie Pòdeftà Albeno da Fon- 
tana (2). 

XXIX. Le feoGoÉde di Ecelino non ^piA^ono con 
fpiglior fortuna nella Provincia PadoifMìa « Il Siket^ 
dieie Azzo non fapea tvovar pola, finché vàieoa ie 
Rocche di Mocfilìce, e le fue fartezze di Ctrìrrò t 
Olaone in potere di Eodìoo • Ad effe egli aveva 
già podo il blocco. Gli rhità net piioeìpio di ^ueO* 
tnno di guadagnar con danari e toh p«oiiiefIe4ivnl* 
ti vantaggi Gerardo , e Profeu Capitani diEcdmo^ 
che tuttavia difendeano i Gironi iupèfiori Ji Ittonfe- 
lice ; e in quefta maniera fi refe padrone di ^qoell* 
importante (ito • Né pafò molto che fé gli réfero 
ancora i Caftelli di Certo e Calaone; dopo di che^ 
foggiunge Rolandino , non reA& più co(a alcuna in 
quelle parti ad Ecelino « Dimoflrarono i popoli per 
così &tti acquidi una fomma efultanza; in (egno di 
che s' unifono i Vicentini fuggitivi con alcuni Pado- 
vani, e fi^diedero a Tcorrere te Viltè Tc^gette ad E- 

celino» 



(i) Mmaca Padov. pag^ ógFj. Tom. Vili. JUr, lui. 
(a) Chnn. Plac. Tom. XFl Rer. ha(. 



LIBRO XXIir. 555 

oelino ) e a recar ad effe tutti i danni che potevano jzs? 
&re. Giunfero un giorno iìno a Badano guadando 
ogni cofa , abbruciarono uno de' borghi , e rapirono 
tutto il beftiame, danaro , vedi , e fuppellettili in 
quantità . Rolandino fa afcendete quella preda a p\ìk 
migliaia di lire* Ma mentre erano in un campo pref- 
fo a Cittadella intenti a dividerfela fra loro , giun- 
fero loro addoffo all' improvvifo trecento Tedefcht 
del prefidio di Fontaniva , i quali trovandoli fprov* 
vedati dopo averne mandato parte a fil di fpada y e 
parte fatti prigioni , ricuperarono tutta la preda • 

XXX. QueQo accidente fece nel didretto di Pàdo- 
va un rumore grandiflìmo. Pervenutene le notizie a' 
Vicentini, ch'erano in Montagnana, ne meditarono 
rodo la vendetta ; quindi armatifì in numero di dth 
geato e più » e tolti in compagnia alcuni Montagna- 
nt&f piombarono di notte tempo fopra Villanova , 
che tuttavia ubbidiva ad Ecelino , mifero ogni co(a 
a ferro e a fuoco ,' rapirono armenti , ed incendiaro- 
no abitazioni . Fu sì grande V incendio , che il fumo 
fìi veduto fino a Verona • Ecelino prefo fofpetto del- 
la verità della cofa , ufcì toflo tutto armato con 
quattrocento Tedefchi • Giunto nelle vicinanze di 
Villanova divife con <%tii fecr«tezza lapicciola fqua* 
dra in due parti, e attefe a pie fermo i nemici che 
per di là dovevano neceffarìamente pafbre • Quedi 
perb non fi fgomentarono punto , ma attaccata viril- 
mente la batfìigiia fi aprirono la drada per mezzo i 
Tedefchi, e fi riduflero valorofamente a falvamento. 

Vien detto che in queir incontro fu uccifo di fotto 

Z 2 adE^ 
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i2$7 ad Ecelino il cavallo , ma non efknèo flato cond- 
fciuto in tanta eonfufione ebbe tempo di cnontamè 
un altro, e. di metterfì in falvo. 

XXXL Dopo un tal fatto abbiamo daRoIandinoV 
che Ecelino fi trasferì a Vicenza . Colà fa a ritrof- 
varlo i! foprallodato Glrardo già fuo Capitano in 
Monfelice, il quale per ritornargli in grazia, e per 
cancellar dalla ftia memoria la refa di quella Fortez- 
za gli promife fra pochi giórni la morte del Mai^ 
chefe Azzo. E V avrebbe infallibilmente efeguita, 
fé la trama non fòflfe fiata fcoperta. Fu prefo il tr& 
ditore, e dopo che gli ftìrono cavati gli occhi, e ta- 
gliato il naifo , fu mandato ad Ecelino in Vicenza « 
Gli furono dati per ifcorta due altri Tuoi compagni, 
acquali fu cavato un occhio per uno • *^Uri fecondò 
tradimento tramava Profeta raltro Capitano in Mon- 
felice, il quale, non altrimenti che Girardo fuddèt?- 
to, convien credere che non foflTe rimaflo contento 
delle promeffe e- dell* efibiiioni del Marchete in pre^ 
foio di avergli confegnata la Rocca . x^veva egli in 
fua compagnia un certo Oiacomàccro nobi^e Trivio ^ 
giano; ma fii fcoperta la loro trama, e fecondo Rck 
landtno furono ambedue nella Piazza di^ Monfelice 
decapitati . 

XXXIL Quefle cofe avvennero nel mentre che . 
perfonaggi d' alto af6re ed amici comuni maneggia- 
vano la pace fra i du? fratelli Ecelino ed Alberico, 
Stava a quefl* ultimo fiflPamente impreffò nell'animo 
l'affronto che avea ricevuto con fommo fuo rofTore 

dal Legato in Padova, e da tutto l'efercito di'Cro^ 

cefe- 
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.tefegnath £ poich'egli andava meditando di vendi- 1257 
.carfi in qualche modo di queir offeTa^ predò agevol* 
.mente, gli orecchi a trattati di pace ♦ Abbiamo da 
Rolatidino nel Capo quinto del libro nono che furo- 
no veduti di notte tempo girare da un. fratello air 
,alrro l'Abbate di S. Lucia , che fu poi Abbate di 
, S.. Felice di Vicenza , Mofcardino Pedemonte ed al- 
,tri foggetti di riguardo • Lo ftorico fecondo il folito 
prende in mala parte quefli maneggi efponendo eh' 
efli erano meffaggi da Alberico fpedi ti ad Ecelino ri- 
velandogli i fecreti della parte Ecclefiaftica , ma real- 
mente erano foggetti che maneggiavano la riconcilia- 
zione.. Un forte motivo aveva obbligato Alberico a 
4ifunirfi dal fratello;. e dopo diciotto anni di fieriffi- 
ina inimicizia un altro non men forte motivo lo ri- 
.conduiTe alla pace. Con tutto ciò la maggior parte 
degli Storici non gliela vogliono menar buona , fode- 
nendo acremente che in tutto quel corfo di tempo la 
iua nimiAà fbfle pura finzione, e eh' or altro non fa- 
cefle Alberico , che cavarli la mafchera • Ma con buo« 
na pace di co(k)ro noi non poffiamo indurci ad adot- 
tare la lora opinione . Abbiamo addotti altrove gli 
argomenti che fi hanno in contrario, i quali fé non 
fpno dimoftrativi , fono però molto verifimili • Altri 
ne riporteremo qui fotto. 

, XXXIII. Racconta Parifiq.d^ Cereta, che fegul 
)a pace agli otto di Maggio in Cadel^anco • Quivi 
i.due fratelli fi vifitarono , fi baciarono in fronte , 
e fi promifero vicendevolmente amore e benevolenza • 

Alberico promife al fratello che Trivigi con tutti i 

Z 3 ' Ca- 
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iiS/Caftelli che appartenevano alla Cjttà faranno fem- 
pre air ubbidienza di Ecelino • E in fegno della fin- 
cera fua fede diedegli tre Tuoi figli in oftaggto , che 
Ecelino mandò fotto buòna cuftodia nel Cafteilo di 
S. Zenone . Quefti due Principi che non conofceva^ 
no faperiori, qtial bifogno avevano di tnittar quelle 
cofe da fcena? Se aveano operato fintamente per Io 
paffato , or nella riconciliazione celiava ogni politicò 
rifpetto, né fi rerideva pilt neceflario per imporre al* 
le genti il bacio di pace, la mediazione de' comuni 
amici , i figli in oftaggio per iflabilirla é confermar* 
la • Ecelino non era uomo foggetto a quefti riguar* 
di . E di fatti il Monaco Padovano Serìttor anch^ 
egli contemporaneo non meno di Rolandino , ed uno 
de' piti dichiarati nimici de>due fratelli, chiaramente 
racconta , che Alberico , yut p^r multQS amos inéxq^ 
rabìiem dìfcordhm habner^t wa fuo fratello , par- 
tendoti dalla Chi^fa pet alcuni motivi fi confederò 
col medefìmo , Quefla pace fu la rovina di Alberi* 
co, e di tutta la fua &miglia, come vedremo . Fu 
fentita con molto difpiàcere dagli Ecdefiafiici tut* 
' ti , e fpezialmentè da Papa * Aleff^ndro , il qua* 
le fu corretto di venire a^ cafiigfai piti Ibrtr con lui « 

XXXIV, Una tal unione col firatello cangiò total- 
mente la natura pacifica di Alberico. Gli Storici in^ 
cominciano da quello punto a raccontare le crudel- 
tà da lui efercitate contro i Cittadini di Trivigi , 
Qpefla riconciliazione aventiogli tirato addoflb la 
fcomunica» iTrivigiani zelanti della Chiefa fé gli ri* 

voltarono coatra 9 e apertamente fi fecero fuoi nimi^ 

ci. 
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ci • Alberico incomiaciò col rigore a maltrattarli , X2S7 

così da Ecelioo periuafby imperciocché quedo^PriiH 

cipe prevenendo V empio fentimento del Macchiavelli 

credeva , d^e aggravare i fudditi ed opprimerli fofle 

ima delle piii importanti maflime di (hto. AbUamo 

alcuni argomenti , che ci fanno credere che fin fui 

bel principio nacquero in Treyigi grandilTime rivo^ 

luzioni e congiure contro Alberico t Un Documento 

riportato d^ll'Ugheiii ne'Vefcovi Trivigiani e* info* 

gna che ^tlcnni cittadini di quella Città , che fi era* 

no ritirati in Venezia fuggendo da Alberico aveva^ 

no eletto p^ ?Qdeftà di Trivigi Marco Bpcafio. Il 

Velcovo 1 che parimenti era divenuto fuo nimico , 

confegn^ a queflo Podeftà il Caftello di M^Are, per*- 

CJhd lo dove(ie difender^ da ogni qualunque infulto 

de' due fratelli (i). Pretendono due Storici Trivigia^ 

ni 9 cioè il Bonifazio (2^ , e il Burchelati (3}^ , che 

Giovanni Ei^enolfi ano de^ primari Cittadini di Tre- 

vigi (acefTe ad Alberico un langhiflTmio. difcorfo efor^ 

tanddo a non occupar la Ubertà^ di quella Città f né 

coAituirfi tiranno • {1 qual diliborfo apprpva^to^ da al« 

cuni altri Ottimati ch^eram in Cua compagnia, a^f 

gionTero efìTi pure le loro pfeghiere , le quali non 

ebbero il fuo effetto. Noi però non ofiamo annet* 

tere quefta circoftan^a come vera, fé prima non efca 

alla luce un'autorità di pefo maggiore, che U <^ni* 

provi • . 

Z 4 XXXV. 

(i) FeJ. Doc. mtm.CCXXXIF. 

(a) Star, di Trevifi tib. K 

(}) Commentar. Rer. Msmnst. Torvi/, lìb^ IK 
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X2S7 XXXV. Frattanto Ecelino era intènto in Vefona 
a roàn^gi di' fommo rilievo. La morte di Gugli ele- 
nio Conte d'Olanda già creato Re. de' Romani ave*- 
va cagbnato delle graviflùne diflenfìoni fra i Princi- 
pi della Germania per relezÌ9ne del nuovo Re, che 
finalmente andarono a terminare in uno fcifma • Le 
interne diflenfioni e le gare fcambievoli colbrinfero 
quegli. elettori con nuovo efempio ad innalzar all' 
imperio Principi eftranei • Una parte di quelli elefle 
. Alfonfo Re di Caviglia;; gli altri nominarono Rie- 
^^ardo Conte di Comovaglia fratello di Arrigo III. 
Jle.dMngbilterra • Alfonfo aveva il foprannome di 
Savio» che gli era dato a cagion dello (ludio di A- 
(Ironomia , per cui fall in tanta prefunzione , che fi 
vantava talvolta empiaopite ^ che avrebbe infegnato 
a, Dio a fabbricare il mondo, fé fi fofle potuto tip- 
vàre con lui a configlio in tempo delia creazione, • 
La cdufa di quelli due eletti fu' portata nella Curia n 
di Roma, e Tltalia (lavane afpettando la decifione. 
Intanto Tuno e T altro non cefllava di procacdarfi in 
Italia a più potere de' partigiani • Ecelino vegliava 
.fra quelle difcordie , perchè erafi propofto di acqui- 
flar la grazia e la benevolenza di quello che avreb* 
be avuta la decifione in favore. . A qucft' oggetto , 
dice Rolandino , fpediva frequenti lettere e mefiag- 
gierr alla Corte di Roma per effere minutamente.in- 
formato di tutti ^li andamenti di quefio aflàre • A- 
veafi in quella Corte procacciato occultamente a for- 
za di danaro moltifiìmi amici, che Io andavano rag- 
guagliando d'ogni cofa • 

XXXVL 
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XXXVL Alfonfo che defiderava ardentemente di 1258 
venir in Italia a prendete h corona Imperiale j ebbe 
finalmente forza di tirare nel fuo partito Ecelind • 
Aflficura Rolandino the quello Re aveva difegna- 
to di fervirfi di lui eome di un fuo glfandiflìmo 
appoggio ; e M.' Gudling' nella Vita di Riccardo 
.d'Inghilterra foggiunge, che Ecelino, il quale fi chia* 
ma quivi da Baffano, aveagli promeflb tutte le for- 
xe del fuo partito , purché calafle in Italia a pren- 
dere la corona. I due Re eletti fcriflero lettere offi- 
zioOnìme a molte Città d'Italia; e Rólatidioo atten- 
da di aver letto quelle che Alfonfo fcrifTe al Comu- 
ne di Padova , in cui lo avvifava che dar dovcfle m 
pronto per accompagnar la fua venuta in Italia • 
Non lappiamo quanta fede fi abbia a predare ad una 
Cronica d' un certo Giordano che- fta nel Tomo 
Quarto delle Antichità Italiane del Muratori , il 
quale feri ve ch^ Ecelino intento a provocare i Pria* 
cipi Criftiani contro la Chiefa e a farfi grande» fpe- 
dì anche ambafciadori al Re d' Ungheria per ottener 
la fua amiciZ|ia. 

XXXVII. Ma quelle efteriori faccende non diftur* 
faavano EceUno da'fuoi domedici interefil , anzi al- 
cune rivoluzipnr inforte in Venona jo obbligarono 
più :che mai a. rivolgere colà tutte le fue attenzioni. 
Racconta Parifio che nel mefe d'Ottobre di queft' 
anno molti nobili e popolari di Verona aveano tra-^ 
mato una congiura contro di Ecelino . Si annovera^ 
vano fra quefti Federico e Bonifazio fratelli della Sca- 
la , famiglia che avea incominciato alcuni anni pri- 
I ma 
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9SS7tna a reoderfi diftinta in quella Città* Furono iueol* 
pati che aveflero trattato di voler dare Verona af 
Mantovani) ed ai.Marohefe A?zo. Scoperta la tra- 
ma furono tatti arredati , e fattili feoza compaflSoae 
jlrafcinare prima a coda di cavallo intomo alla jìbx^ 
n ^l foono delie campane » furono pofcia abbrudati 
vivi« Aggiunge il Muratori ne^fuoi Annali che Eceli* 
, no in queft^annoa forza di tormenti fece anche morire 
Anfedino fuo Nipote», per non aver faputo difendere 
Padova : così permettendo Iddio che quello iniquo 
miniftro delle crudeltà dello Zio riceveflfe da lui QsSo 
il ben meritato caftigo • 
»S8 XXXVIII* Coiranno nuovo fi rinnovarono e 
moltiplicarono le querele e i motivi di difgufto fra 
Alberico e i Nobili Trivigiani • La libertà acquifla-* 
ta da' Padovani aveva aficefo nelP animosi quelli un 
veemente defiderio di hx lo deflò. Da cotal (brgett- 
te, come avvenne anche a^ Padovani 9 derivarono ttìt- 
te le difgrazie loro, Quindi Alberila per confervarfi 
in un dominio » che tanti anni aveva pacificamente 
goduto I fu corretto di venire alla forza > e di cangia* 
re il Coavifllmo giogo in una dura tirannide • Molte 
delle principali famiglie forano perciò ];»ece(fitate 4i 
abbandonar la patria e i beni loro • Quelli nondime* 
no che rimafero in Città non cei&vano di ihidiare 
come> poteflfero sbrigarfi di lui« Un giorno fra gli al* 
tri <he fu nel mefe di Marzo del U580 (cri ve Ro-* 
laudino, che fi riduflero alcuni de' principali in cafadt 
Giovanni Engenolfi , e congiurarono infieme di ucci- 
dere ad ogni coilo Alberico > o almeno di (cacciarlo 

da 
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da Trevigi . Ma vedendo che non potevano mandar t% 
ad ettetto quella pericolofiflima inaprefa fenza gli a- 
jnti di quelli di fuori , trattarono incontinenti co* 
fuotuTciti di Trevigi, e dell'altre Città vicine, eh' 
erano (lati da Ecelino fcacctati fnon delk patrie Io* 
ro. Con tanta fecretezza Cepperò condurre la trama, 
che venne la notte aflegnata (envL che Alberico avef- 
fe avuto di cib il itiinimo fentore* 

XXXIX» I fuorufcitì fi erano tutti radunati g 
Cittadella » dove fi congivmfero loro altresì gli efiili 
di Verona e di Vicenza • Furono parimenti in loro 
foccorfo molti cavalli e pedoni Padovani , t i Ve- 
neziani pure vi fpedirono alcuni pedoni, e molti ba-* 
Ie{farieri » Giunta la notte fi avanzarono chetamente 
verfo la Città . Rolandino è di parere che farebbe 
ad efli riufcita felicemente Timprefa, fé i capi àvef- 
fero faputo condurre con buon ordine quel picdolo 
efercito ; ma fcrivono alP incontro gli Storici Trivi* 
giani che la fera avanti da un complice traditore era 
(lato fcqperto ti trattato da Alberico , e che però 
dava ^i co^ fuoi Tedefchi bene ia armi attendendo 
i Congiurati, Sia^ com' effer fi voglia , eflendofi una 
picciola truppa di pedoni e di arcieri fiaccata dal cor* 
pò intero , ed avanzata per più d' un miglio fpbta 
dalla' fiducia di forpiender le guardie , aflaltarono la 
porta, ed incautamente entrarono nelle ssbarre , Al- 
berico che appunto fiava quivi attendendoli co' fuoi 
Tedefchi , gì' inveiH con tanta furiai , che prima che 
gli altri giungeflero furono tutti o prefi o morti . I 

Fuorulciti accortifi che l'arcano eragià fcoperto ^ 

non 
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tisB non furono lenti a batter la ritirata . II Bonifalio e 
il Burcheiati aggiungono che lineili fi avvidero che 
.Alberico era di tutto informato , perché videro im- 
piccati a' merli ddle muta queglMnfelici che neir as- 
falto, furono preff • Scorfero inoltre le tefté dirotti 
queUi che furono partecipi delia congiura ^ 'piantate 
in cima a lunghe afte fopra le torri delle porte della 
Città. Qiaefta efecuzione di giulìizia apportò a tutti 
Urandiilttno terrore e fdegno, ed eccitò un defiderio 
ardentiflTiaK) di vendicarla a tempo opportutlo . 
: ' XL Alberico partecipò tofto quedi fatti ad Ece« 
; lino ch'*era; in Verona , e che aveagli promeflò ira 
o^i occorrenza foccorfo e difefa • Edo fpedì incon- 
tmente a Baflfano cento Tedefchi concommilTiòne di 
unirli a cmquanta BafTanefi , e ad altri cinquanta 
isolani , e portarfi in Trevigi accenni di fuo fra- 
tello. ' Quefta truppa incontrata/i a Roflano, eh* è 
un Villaggio cinque miglia dif<*ó(lo da Baflfano , in 
*una fquadra di Padovani» che facevano fcorrerie- nel- 
le terre di Ecelino , attaccoflì ben tófto una fìerilfi- 
>ma zuffa • Erano i Padovani in maggior nunlero e 
valorofi • I Tedefchi e i BafldnefI fi difcfero per lun- 
ga pezza validamente ; ma alia fine' furono rotti e 
fugati • In quefio combattihientò rimafe prigioniere 

fra gli altri Giacomo da^ Caftelcucco (i) , eh' era 

. Vice-. 



(i) In Rofandino veramente i fcritto Giacomo da 
Cafleliocco d^ CaJlro-TocAo j ma^ quedo fi fuppiane che 
fia un errore de' copifìi ; imperciocché la famiglia Ca^v 
ilelciicco era fiorente nelle parti- Afolane; e appunto in 
quello- tempo fioriva un Giacomaccio da Caftelcucco. 
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Vicedomino d' Ecelino; in BaiTanó, e in tutto il Pe«i2$8 
demonte. Ciò avvenhe fecondo Roiatndino ne' primi 
giorni del: mefe d' Aprile • La guarnigione Ecclitfia-^ 
na j cK era in CaftelfrancO) Fontaniua, Baflanò ,- 
AfblO) e in altre tare del Pedemonte non v^Ite la- 
fciare invendicato un tale infulto. Poiché radutiatafi 
tutta in un corpo fece un'irruzione nel mefe di Mag- 
gio a Villanpva del Padovano diftretto, ftiifetutto a- 
fìl di fpada, abbruciò cafe, rapì armenti, e fecepri-: 
gionieri tutti quelli che.non ebbero la forte di fuggire •> 
XLL Ma r allegrezza di quei foldatì Ecetiniani 
non fu di lunga, durata ; imperciocché nel ritomo 
furono aifaltati da un groflb corpo di baléftrieri « di 
arcieri Padovani con tanto impeto , che dòpo bre-' 
ve contrago efTì furono volti in fugpa • La preda fu 
ricuperata e fciolti. i prigionieri • Furono condotti 
in Padova trentaquattro di còftoro , a' quali furonr 
tofto cavati gli occhi . . Non era il folo Ecelinò che> 
poneffe in efecuzione fimile fortà di caftighi • Aven-^ 
do ciò veduto gli amici e i parenti di quelli, chVe^ 
rane flati: prefi nel conflitto a R'offano , ebbero grah^ . 
diflìmo timore, che lo (kflfo non avvenifle anche a lo- 
ro •' Ma i Padovani non vennero a rifoluzioae cosi 
crudele contro di còftoro ch'erano bùòtia .parte Baf- 
fanefiv perchè, nelle prigioni di Badano (lavano tut* 
tavia rihchiufi molti cittadini di Padova. Anzi s'in«^ 
troduffe man^gio per far il cambio iì quedi con 
quelli. Dice^ Rolandino che molte furono le Ietterò 
ed i meflaggieri, che daBaflano andavano a Padova» 

e da Padova a Baflbno « Pr^m^va fopra ogni. <;Qf4 a' 

Baffa- 
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Us^BtflTatiefì la lifaeiazioiie del Caftelcocoo ; e (htvt a 
tpore a' Padovani Pietro di Giovanni Sanguioaoci 
bno prigioniero da^BaflSinefi • Finalmente di confini- | 
timento di.Eceiino in fatta ta convenzione^ e i car- | 
cerati d'ambe le parti eoa formna allegrezza de' lo* > 
IO parenti ed amici, ricuperarono la libertà « 

XLIL Con tutto ciò non celiarono le ofliilttà ; 
anzi forfero dall' una parte e dall' altra pia fiere che 
mai • Era (ucceflb al Badoaro nella Podé(kria di Pa- 
dova Matteo dà Corregia t il quale o per defìderio 
di cofe nuove , o per £ir mofira della foa bravura 
volle ht unMrruzione nel Baflanefe . Prefo feco il 
Marcitele d^Ede» e i piii fcelti baleftrìeri Padovani 
con un gfoflb corpo di milizie cavalcò a' aS. di La- 
glio fino a Cittadella . Il giorno Tegnente ta&àRoR 
nella Campagna diBafiano , fpedl Marcio da Mon- 
temerlo con un corpo di foldati a depredar gli ar- 
menti f e a rubare ogni cola • Ebbe ardire coftui d' 
arrivare fino alle fofle e alle fortificazioni di Bafe- 
no. Ma i Bfiflanefi non fof&rendo un tale affironto « 
ufcirono tutti con que'^edei^i che ivi fi ritrovava* 
no , e fi (cagliarono contrO^^^ i Padovani , a' quali die- 
dero la caccia fino che inì^utamente caddero neir 
knbofcata • Allora furono dolti in mezzo da tutti i 
lati. Non fi fgotnentarooo p^b, quantunque di gran 
lunga inferiori di. numero; ma voltando faccia fi die* 
de principio ad un orribile combattimento. OiceRo« 
Vmdino che quefio era durato per piii d' un* ora fen« 
za che la vittoria propendefle piii dall' un lato che 
dall'altro,, quando i comandanti Padovani ve^ctfjnan'» 
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éc^ Si tanta refifleoza raddoppiarono 1' affatto ; e i njl 
Baflànefi furono corretti per non eflere oppreffì dat 
nunsero a darfi precipi tormente alla fuga • Furono 
uifeguiti iin fulle porte di Aaflano * Molti ne rima- 
fero morti , e moki perirono nelle fofle, che circon- 
davano le mura . Rimate nuovamente prigioniero 
Giacomo da Cadelcuccoj che comandava la milizia 
Bailanefe ^ e provò di nuov6 le prigioni di Padova * 
I Padovani tutti lieti per la vittòria ritornarono aU 
U patria carichi di preda e di gloria . 

XLIII. 0)nvien dire che qtte^TeddTchi che Eceli* 
no avea. desinato per Toccorfo di Tuo fratello inTre^ 
vigi» doveflero tutti incontrare fatalmente una mede^ 
fima forte. Ancor quefti erand a quella via rivolti, 
e fìi un accidente che lì trovaflero in quel ponto a 
BztbtìOé Pochi di quefti fopravanzarono alla rotta » 
poiché ne rimafero fui campo circa dugOito , e piii 
di venticinque furono fatti prigióni / ficchè debolilfi* 
mo fii per Alberico anche quel foccorfo. Ciefcevano 
di giorno in giorno i fuoi bifogai a proporzione che 
andavano crelcendo i fuoi nimici • Ora fio, che in 
altro^ tempo avca meftieri di gente e di difefa ; im* 
percioahè piombavangli addoflb anche le minacele 
e le cenfure Ecclefiaftiche • Papa Aleflandro punto 
nel pili vivo del cuore, perchè Alberico s'era paci- 
ficato ed unito collo fcomunicato Ecelino , pensò to- 
lto di reciderlo anch' eflb dalla Chiefa* Senza prima 
venire a' rimedj piii blandi delle ammonizioni , Io di- 
chiarò fui fatto membro fracido , e lo fottomife al 

taglio in un fuo Breve de' 28, Aprile diretto al Ve- 

fcova 
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i2s8fcovo di Trevigi, in cui gii ordina la pubblicazio^ 
ne della Crociata contro Ecelino , e contro i fvoi 
Autori (i). N 

XLIV. Non fu lento il. zelantiffimo Prdato ad >- 
feguire le cornonifTioni Pontifìzie; è mentre ^irbora- 
va per fua Scurezza in Venezia promulgò in vi- 
gor della Bolla fuddetta nuovamente' la Crociata 
contro Ecelino » rinnoVellando contro di lui la fé»* 
tenza di fcomunica. Sottomette alle pene fleffe tutti 
ì fuoi fautori di qualunque genere e condizione^ fof-^ 
pendendo perciò i loro ofHz> 9 e t ^ loro privil^j • 
Condanna alladefla pena ed Alberico, e il Pelavi- 
cino, e li dichiara ambedue fcomunicati (2) . .Né 
contento di qnefto Io zelo del Papa promulgò a' tré 
di Luglio una Bolla , ki cui- comanda a' Vefcovi di 
Trivigi e di Vicenza che mettano iti libjectà tutti 
que' fervi, e quelle ferve, e tutti ^\ uomini di Maf-^ 
nada, che' deteflaflero T empietà di Ecelino e di Al^ 
berico loro padroni (3). Indi con altro Breve ìmpo-' 
ne al medefimo VefcOvo di Trevigi , ; cké aprivi de^ 
benefizi Ecclefiaftici tuffi i partigiani de' Signori da 
Romano. Abbiamo un altro documento fotto i 51» 
di Luglio che dimoerà Tefecuzione di quello cernane 
do (4), 



(i) yed. Doc. num. CCXXXVl. 
(2) Ved. Doc. num. CCXXXyiL 
il) Ved. Doc.nim. QCXXXFllL 
(4) Ked. Doc. ntm. CCXXXIX. 



STO. 



ì:::.!- .., • :: • .= ; : .. : ;: ^óf 



LIBRO VIOESIMOQUARTO. 

Ecelìnd.Jì fa padrone dì Brefcla • Tewf j T ìmprefa 
dì Milano , iw/i »ow ^// r/f/r^ • 1 fuoì nsmici h 
ajfaltam^ e lo fanno prigione . Sua morte' in Sofù ' 
cìno. Morte dì Alberico ^ e4 eccìdio di tutta la 
famìglia f 

L I affiiri di Ècelino nella Lombar* 125! 
. dia profperaiono in queft' anno ol- 
tre modo , e ninno fi flirebbe mai 
.inunagihaf o , che fo5e così viciiio il 
momento del fuo precipizio . Nel 
tempa fteflb eh' egli colla morte di. 
molti nobili Cittadini Veronef! afTicnravafì il domi^ 
nio di Verona , ordiva eziandio una trama , .pndd 
poter. divenire V affoluto? padrone di tutta Iz^hooh 
bàrdia • Oberto Pela vicino » e Buofp da Dovara nu^ 
trivano il medeflmó penfiero ; perciò tùiendofi. infie^ 
me. (labilirono fra di ictfo quafi un nix)vo Triunvi^ 
ratb. £ perchè ved^ti^ano che occupando la Cina d^ 
Brefeia farebbe poi (lato agevole (bggic^are tutto, i^ 
renante della piovfn^i^, pensò, ri«K^lfero tutti i lorpi 
- Stor. EcoL r.iu ?.iu A* pen-* 
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tt^^feoBèn ctetta Quella Città. Ivi le dae^ziont de' 
Guelfi e Ghibellini , benché riconciliate poc' anzi , fi 
guardavano con occhio bieco l^una colF altra. Eieli- 
no non mancb per via di lettere fegrete di foffiare 
1^ qu>l ftioco per fufcitarro « Aggiunge it Malvézzi 
che prefa i Ghibellini baldanza tentarono li ig. di 
Aprilff dif^«iV ia P*rt9 contl^rl^ ; tanto pììi che 
avevano dalla fua Griffo Podeftà della Città . Si 
venne air armi, fcrive ii. Monaco Padovano; fi còm- 
l^ittè tutta la notte; nel di fegùente redafonp fcon- 
fitti gli amici di ÉcelinO) e fu j^r^q Grii& €09 al- 
tri ; il redo fi (alvb colla fuga a Verona e a Cre- 
0i09a • II giovinetto Leonifia Come di Sanboniifazio 
al primo fentore di quelle diflenfioni non aveva (pan- 
cato di correre in aiuto de' fuoi amici' Brefciani con 
parte della tnilizià Mantovana . 

IL Ecco uQ pbufifaile moth^p di armare un groflb 
éfefcitò • I Tidunviri' fi dichiaraiotio di v<^ nmet- 
tet nella pania t fuggitivi Cittadinii. E perchè! Bre- 
sciani erano ànibti' air aflèdio di Torricella oCtopa^a 
da' toro faorufciti ^ perciò il Pdavicino unito al Do- 
vara mofle nel mefe d'Agotlo mi pafleate eimUo , 
per da]r foecorfo agli aflfediati . Quegli due Capitani 
pàflato ibcoàfslneflte il fitime Òlio , ptefiaro alenoe 
Càftetla , è fiel tnedefimo tempo IbllecitaronO' Ecelt- 
no a itiuovèrfl dalP altro canto. Allora queftoc Bim* 
ape con 4aattte fòrze potè di Tedefèhi ^ e deik| mi- 
lìzie di Verona , di Vicenza, di Baffimo» di AUk^ 
e di altri luoghi , come dice Rolaiidiiio , marisib^ al- 
la tioka M lancio a Pifthiei». hidi usa v» inar* 
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eia sfortàta di MtM tena|K> valicò T Où($ con mt- iisS 
ta fecretezza, e andò ad unirfi all' ^focsto de' Cinri 
RKMiefi* 

IIL Intanto Filippo Fontana Legato Pòndfizio al 
primo movimento de' Cremonefi era tifcitor in cam^ 
pagna coirefereitoBràTciano f e eÒRi furti i fuoi Cro^^ 
eefegnati racGoItr da diverfe parti dell' Italia , e fi 
era fermato preflb al iiame Olio • Ma arrivata nel 
fuo campo la nuova eh' Ecelino s' era unito a' Cre^ 
mòtttfì i ben conofcendo é'eflere inferiore di forze » 
propofe di ritirarfi a Gan4>ara» per ivi afpetraveAih^ 
lo Mardbefe d' Efte, il quale» coinè Tcrivé Rolandi^ 
no» dovea giutigere'a momeilti collo sfarzo de' Fer^ 
raltfi» e de' fuoi ftati. Ma non^fa accettato ilfaglgio 
di lui cònfiglio» perchè a Biiaiqttino da Caiàino , ed 
a' principali dell' efercSto parve una viltà' il netiiPDcéde- 
1^ • (^laiido* ecco fi veggcnio da lungi fveiitolar le 
bandiere di Ecelino ; e fi udì a un tratto gridare ali' 
armi all' armi • Si diede la battaglia nel dì 2& d* 
Agoflo» fecondo Farifio daCèreb'» e fecondo ilMò^ 
naco Padovano » e Jacopo Malvezzi nel dì ^ò. mv 
fecondo Rolaodino , e l' Iflorìa de' Cortusj a' pi^iini 
di Settembre. Deboliflima fu la refiftenza dell' efer- 
citò de' Breftiani ; impercrooebè fpaventato fui prin^ 
ditto dai nome folo di Ecelioo y e dal nuanero gifan- 
de de' nimici , fi sbaragliarono in breve , e vokimdo> 
hf fpalle fi diedero ad una foga precipitofa • 

IV. Infinito fo il nmneiD de' prigioni » fra i ^ìkAI 

reftarono anche prefi il Legato (ieflb » Gerardo Cof- 

(àdoca Vefcovo eletto di Verona y il Podefià di Man«» 

Aa a tova. 
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I2s8 tova y quella di Brefcia , col fmeódh^ nobiltà Bjr%> 
fciana t Mantovana.» i- quali. tytù .fu/onp rincbioG 
^ nelle prigioni di Cremona , di Verona , di Brefcia ^ 
Aggiunge lo Smereilo che fu prefó an^he quel. Fmte 
Everardo, che abbiàtaQ accanato di fopra ^ S' in- 
gannano poi a partita i\ Fiorentini » rUghelli» e il 
Caleardi pretendendo che io quel conflitto rimaoefiè 
iirìgioniero anche Cs^valcane da Sala Vefcovo di 6fe-« 
(eia con una parte grandiJOTimà del Qero Brefciano ^ 
Ciò è contrario a* detti di tutti gU Storici fonteiiK 
poranei) e, (pezialmente del MaUe^i^ il quale chia^. 
ramente.afficdrà che: iLVdfcoN^o offendo . rim^ftp in^ 
Brefcia ) tutto sbigottito ad una tal nuova , credei^dok 
di far cofa grata ad Ecelino , . cosi configliandoló k 
fuoi ;eccle6aAicl, e gli. altri {Cittadini .y liberò Grifb^ 
e gli altri prigioni | ma quindi >a vece nacque la fa* 
tale rovina^.fua;, òdi. tutta la città i perchè queffi. 
appena fi . videro in Iréertà , che aprirono le porte di, 
Brefcia ad Ecetino y il quale vitjtoriqfo. iqifiemj? col, 
Màrcbefe' Oberto Pelavicind.> e Buofo da Dovara ne 
prefe.il poffeffo. 

Y. Appena Eceliiio ebbe il .dominio di quefta il- 
ladre Città, che incdmincib a farla da.aflbluto pa*; 
drone , ordinando; molti utili regolamenti ,'. ed alte-, 
rando il fiftema^del governo^ Scrive Rolandinp, 
che là divJfe in due parti , e che una pietà fu afle-. 
gnata al Pelavicino e al Dovara, e per:iai fi riten-^ 

né r altra imetà • Abbiamo in w i(^cumento.(.i} , 

che* 

• • -' ••' ■ ■ ■ ' • ^ c 

J(ì)^Fed.Doc.num.^CCLXXXll 
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che in queir incóntro Scellino fece moltiflTuni (ìatiiti', ti$8 
e moltifllme rifórme , come pure non pòche vendi- 
te , e confìfcazioni di beni • Se ne' racconti di Ró- 
landino non avvi èfageraziode». Cceltho non rifpar- 
mio meno i BreTcìani , di quello che avea fatto de' 
Padovani . Fece decapitare molti Nobili , che cono** 
iteVa fuoi contrar)| é che fi opponevano alle fuemii- 
TCy riempì di popolari le prigioni, e cacciò in ban^ 
do -una gran quantità di perfone di ogni genere . Spo«- 
glib mólti fBme Chiefe , e le Torri de' principali no* 
bili per ordine fno furono fpianate. Per fiia maggior 
(kurezza fece iiabbricare in mezzo alla Città alcuni 
Càftèlli • il Vefcovo vedendo tanto efterminio fi fot*^ 
tràfle colla fuga ad ogni pericolò ,. e nel niedefimo 
tempo acquetò la Tua corcienza non trovàndofi piùin 
tieceffità di oonverfare cogli fcomunicati • Fu feguito 
da una parte grandiffima del Clero /e. da gran moU 
titudine di altri Cittadini Guelfi 9 che fi difperfero in 
varie parti. Il Vedovo fi ritirò a Loare» ove morì 
cinqù' Aii&i dopo y e fu feppellito nella Chirfa di S; 
Giorgio. Le parole però che fi leggono nel Catalogo 
de' Vefcovi Brefciani indicano che Cavalcane non 
^rendeffe egli uba fuga volontaria y ma che Ecelino 
!ò fcacdaflfe colla for^a : Cavalcanus de, SàUs vene-* 
rabìtìs Epffcùpus bfix, fedii an. Vili, qui fnU e)e* 
Bus a peffiwù Ezefinoy & Jacet in Feclejt^ SayjBi 
^eór^iì de Loare •* Que(la difavventura di Brefcia 1; 
Città così forte ed opulenta , pofe in ifcompiglio una 
gran parte d' Italia , e n' ebbero fommo cordoglio e 

tórtore fpeziaifiiente le Città . che feguivano la parte 

Aa 3 . della . 
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U694dia Chielà . Ma i giii4i^i ^i Dìo Jbno ben diverbi 
4i quelli dqgU uottinl , coiae ved«ryiipneU';imio che 
ftfgue 1259. 

VL I Triuaviti pafl&iraQo i priM ^e(l in jbuonU^ 
(iaia annonia ; ma «on andò gVKuri. ,^be ^' intorbida^ 
fona gii aaiihi , e il MarcheT^ ? Buqfo pre&ro in 
ibfpecto Ecejiiio • Npn pitela ad eflb av^r «ompa- 
9)i nella Signoria,, e vólea da Ce folo dominare tut- 
ta la Città ; e né tiQvb a fiio tempo anche la aia- 
fliera, £gli ^onofdsva itiolto bene « che U PeUvicino 
per le molte fuè ricchezze era affai, pi!^ potmte del 
Dovara^ però tiraitolo un giorno in difpirte 9 e d' 
uno in altro ragionamento paflaado , finalmente gli 
; domandò : Se in Cremona vi foQe fUto akuno pef 
avventura che avefle potuto opporfi .^ fuoi diCegni ^ 
Cui il Pelavicsno additando il Dovala 9 non alcmi 
altfo, gii rirpoTe, fuorché coftui • £ perchè duPr 
que i replicò Ecè)ÌQo , non censii tv di alfìcurafii 
nella Signoria 9 levandoti d'. attorno tm .emolo co^ì 
grande ? Soggiunfe il Marchefe che non era ancor 
giunto il tempo (1). Eeelino p^ rò che ad ogni coOo 
voleva reftar folo nel dominio dèlia Città di Brer 
fcìa , tentò fé Totto preteso di voler oiv>rare 9no(b 
gli foflfe perawentura venuto fatto di levartelo d' ap* 
preflb • Laonde incominciando a fatgli carnze draoi^ 
dinarle , un giorno con parole umaniiTune lo pregò 

a volere accettare il governo di Verona con titolo 

di Po- 



(i) RJand. liA. XL Cap. iz. Jatmffo Campi Sw. 
dì Cremona lib. IIU 
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4ì Podcfiàé Ma il Deverà , che eia Qomo accorto |i»Sf 

e già, non pota rofpixione aveva prefo per tf eaie^ 

se ìhtifitate, riiìiitb quella digita, àncora che oilo*. 

revoliilima fofb, e da indi ih ^ ^i comparve (ènik 

pre avanti aiìnato, ed accompagnato da una fchie- 

ra dì valorbfi, giorsrani Cremonefi » Fece Inolfre con 

bel modo conofcere al Pelavicino il pericolo gjraiide ^ 

in cui G trova vano^eOl ambedue, e replicando foven* 

te quel veifo» che. già difle Polidoro a) Troiano E* ' 

nea : fUu fuge fmdehs terras^ fuge lìtttts ^yàfum ; 

lo configU6 à volerfi ritirare feco a Cremona ^ 

VII. Convleb ìtredere che il Afarchefé avef&ancli' 

eg^i provato dal canto fuò de' graviflimi motivi di 

difguflo ; imperciocché accettò il faggio cocifigliodell* 

aoiica • Prefò dan(|tie ^commiato fi partirono di Bré- 

fcta, lafciandola alla fòia podere di Ecelino. Pófcia 

che furono arrivati « Gi'emona, riandaddo nell^ am* 

ma le ofife ricevute » e gì' inpnni e le frodi , Ito 

quali pareva ad elfi eh' Ecéliiky avefle contto di hitó 

tramate, fi acpefeiò contro di lui d'un odio morta*^ 

le > e non peniamo ad altro fé noi! a fame ad^tia^ 

ta vendetta • Noi vedrìmìb fra pocO le confegiiienize 

fatali che apfkìrtb ad Ecelino una tal feparaziònc 4 

Egli p9rò non le previde , ma confidato nette vane 

prediziont de' fuoi Aflrologhi , fi abbandonai *il^i 

perule acqiitftò ad un'éccefiìva allegrezza , Ung^oiy 

no fta gti ahri , in cui maggionnente gloriatila f|e? 

fum trionfi , fi fece venir innanzi il Legato Apofio- 

lico fuo prigioniero i e Io voiie a pranza fèccr . Il 

trattamento fu.fplendido altj« lìiodo » effeodo vicini 

Aa 4 i gior- 
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zij^t gtoiti} qtiateflrmH , ^ichè^ fecondo RoUttdino(i);i 
fòWà £ceiiriò óflervare efattamente il digiuno , e l'« 
attinenza da' t ibi vietati » Iti quella Quarefiitia invi-*^ 
tò mólte altre volte il legato alla fua menla . 1j& 
quali cifcpfltitize non ci dannò di. Ecelino , q,aando 
tlrovavafi ' in'^pacifico fiatò , una tanto difàvvantag^ 
giòfa idea . - • 

Vili. Ecelino in quél pransk) fece col Legato mol^ 
'tiflìmi dlfcorfì ; finalmente verfo la fine così gli dif^ 
fé : Signor Legato , lunga pezza ho meco {léfTo ri- 
volto nel penfiero, né ho mai fàputo feiogliere i mi£ 
ìdubbj, perchè la Cfaiefa, che^dicefi Madre di tutti, 
fofiìra che unCriftianò fotto il filo manto arrechi in^ 
giurie « danni ad un attro Criftiano , e i miniftri di 
lei fi abbandonino alle rapine , ed a' ladronecci é Non 
vi deve eflere igcbto , che in quel giorno , h^td 
prendere Pàdova , coloro che portavano con vbirla 
Croce, e che fi dicevano Criftiani , e fbldatidi S; 
Pietro 9 fpogliarono de^propr) beni i Padovani , die 
pur erano Crifliani, altri' ne uccìfero, ad altri ifarap^ 
pUTono a forza danari e fuppéllettili , e coftrinferq iii 
tal guìfa i pupilli , gli orfani^ e le vedove ad andar 
mendicando . Qtiefta cofa mi fórprèfe aflailTthio ', é 
tanto maggiormente, perchè quelli àtteffaivano che la 
Ghicfa glielo permetteva , ed aflblvevàli di tutto . 
Effi perciò non faranno obbligati a CaV la redittizio- 
bé delle cofe rubate; òsa vedranno «bène, che it Si^ 
-^ • . ; i. '-. ■■■'•■ . ..:•: .: . &^9^ : 
[ ■ : — ! ■ . . ; — '- rrrr ; 

il) Lio. IX.Cap: iÌ4 pltanèta 91. nel Tm.VUn 
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SQòre (apra farne la vendetta • Scufofli il Legato »' fog*^ ii^ 
giunge kolandino , con dire , che non fu in arbitrio 
de* comandanti il trattenere il furore de* vincitori ; e 
dtfapprovò anch*egli quel contro; e che i hiinidri 
della Chiefa noci mancheranno di obbligare i delin- 
quenti a reffituire^ il mal tolto , fé verranno a peiy- 
tehia. 

IX. I Padovani frattanto non vollero lafciare le 
loro milizie marcire néir ozio . Per lo che nel mefe 
di Aprile del 1259. ufciroho in folla dalla Città, ed 
unitifi a^fuorufciti di Vicenza mifem a ferro e afac^ 
cOi e depredarono tutto il pàefe di Leonigo e diG>-«' 
fipzza • Attefta Rolandino che ^uefti due luoghi i«ih 
devano ad Eceline de' grandiflimi proventi , sì di vi^ 
no e di. biade, come di danarose di uomini valoroft 
nell'armi. Indi a pochi, giorni-fi portarono alla grof-^ 
(a ed abbondante Terra di Tiene , e le diedero it 
Tacco ed il fuoco. Fu quafi per naFcér fra loro a ca- 
gione della fdreda una grandiffìma coritefa , ma la 
faggta direzione di alcuni Magnati acquetò ogni cofa ; 
Pofcia nel mefe di M^^gio prèfero laFriola, e.fog-^ 
gettatala al Comune di Padova , vi fabbricaronq un 
Fortino Con. fo0e intorno, e vi lafciarono uh fufG-^ 
ciente ptefidio . 

X.-Tali (atti difpiacquero grandemente ad Eceli^ 
■o., non tinto per la perdita dèlia ' Friola , che in fé 
non era cofa di grande importanza , quanto perchè 
per effer ne\confìni di Baflano « temeva che quefto 
lu(%o , fud. diletto fopra ogn' altro , e fua camera 

fpetialei come dice iRóIandino', jpoteffe foffirir quaU 

lì che 
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t25^ XW Quaftì ConSederatione fu mtram itt B»£eW 
io, e conthiufi ili Cremona agli yndid 4H Gu^oa ^ 
e fu giiffata r oflervazioiie>di efla per la : parte di 
Cremona dal^ Marchefe Oberfo' pierpetuo Signore e^ 
l>ode(là di ella Cktà 9 da Boofo da Dovara , .eula Pie- 
tirobono Piftorer Sindico e Procuratore d^l Comune • 
Vi etano Ruffino di Zanacavalli , Bonifazio Arrlotti ^ 
Petrtóno Vicedomini, e Pietro della Torre pel Mar- 
chefe' d'Efte • Ciurb anche il: fuddetto Raffino a no- 
me '^dèl Conte di Sanbonifaziò , e del Comune di. 
Mantova . Per la Città di Padova intervennero Ga- 
briele di- Guido Negro, ed Errighetto Caprevale j e 
per la Città di Ferrara i ibpraddetti Petrecino Vice^ 
domini , e Pietro della Torre . Non fi? Igomentò- 
pùnto Ecélino fentendo farfi tòntro di lui così gran-^ 
^ di apparecchi • Formò anch'^ egli una Bega fecneta co*:^ 
Nobili di Milano • Non abbiamo alcunoStorico Mi*' 
lanefe, che ci abbia ben diciferato lo flato allora di 
quella Città. Il folo Galvano dalla Fiamma- (arhre , 
che fui fine di Marzo nacque dif&nfione fra lo Aef-., 
(q popolo dominante in Milano # U uùa delle parti 
Yokva per fuo capo Martino della Torre , i' altra: 
Azzoli^o Marcellino. Si levarono perciò, nella Città; 
gràndiflimì tumulti, di* modo che nel giorno /terzo jd^ 
Aprile, fecondo il Corio, fi venne all'armi ,. e pre^ ^ 
valfe il Torriano colla morte dell' altro . Allora i 
Nobili paventando là forza di qtìefto Capo e del Po*. 
polo , eleffero per loro Capo Guglielmo da Sorefina, 
e fi' fecero forti . 

XIIL Affin di acquietare sì fiere turbolenze fi tras. 
• : ferì 
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feri a Milano: il Legata che Pa(ta Aleffiindfo aveva ^2$^ 
eoftituito. nelle piarti di Lombardia • Scrive il fopialr 
lodato Galvaao , e lo* aflbrjfce eziaiìdiò V Autore de- 
gli Annali Milanefi ^ che quefto era Filippo' Fonta-: 
lia Arcivefcovo:di Ravaina , pel qùal motivt) fuppo-: 
nie.il Minatori ne' Tuoi Annali,. che all'anno prète-'; 
dente dd)bano appartenere quefti fttti • E in veio> 
coir autorità del .Monaco Càdovano anchie noi poffta-j 
mo afTicurare che il Fontana dopo di avere acqiiieca- 
to*iaBrefcia le civili difcòirdie nel 1258. erafi porta-. 
to a Milano , ut /edgret:hMwJanénfiUm di/cordias. 
cavìHofas:^ Air incotitro alcuni altri Scrittori^ àfle-> 
gnano' le; turbolenze : fiqnraddette^ a.queflìanno fùp-^ 
ponendo che il Legato portàtoft in Milano? fofle En-» 
rico ArciveTcoVò à' Embrun, nuovamente 'elfttò'da^ 
Papa Alel&ndrb»; e però infclinaiio a tacciare ì due' 
Autori Milanefi; di sbaglio intordo al nome»del :Le« ^ 
gato,.piuttb(lo che intt)mo a;ir. anno. ; , x 

XIV. Il Legato giunto. a Milano per togliere o*.. 
gni motivo di: difrendòne matfdò a' cotifkii i due xapi; 
fuddetti • Ma nòti andò guari y ch^ Martitio. nioftraa-> 
dofi difubbidiente^ fé ne tctf nò; a. Milano, e teniie ^^ 
freno la Nobiltà. -Per la qual cofa GugUelmp da^ 
^ocefina^ ed altri Nòbili trasferirifi ^ Verona pronu*^ 
fero ad Ecelino di dargli in mano la Città di Affi-r^ 
lano. L^Autore de^i Anpali Suddetti ci vorrebbe fax ^ 
ciredere, i^e Leot)e Ar<ivefcQVo di Milano t:oUa fa*; 
zion àé Nobili ricorreflero in' perfona ad Ecelino con 
ofFerirgli il dominio di Milano ; ma ciò fembra al« 
quantQ ftrano % e jpoeo y(^ifimile.*. Comunque ^ , 
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<i$pf«fpmiix» dr <jtrt0» «(léEeclincr vatàe ii^ fJImiìtRàM 
ff^niai di miderfi itebclir di 4udlai iiòUt^ffiiiiirCiC-* 
tà# £ tulio pfh lafifigoflSi qtmntò cbeifec(Béiitifikfeie 
kitere di AI fedfo Re di Caftiglià b ifliàiriivsteo: ^ 
ém fra biwi iftaliei (egli eia ptt vemre aila tslfa d' 
Itiaita eoo pofente «Tcirdto. Affieara altlal^ SoIdncH* 
m ch^ quel Ke àvea fj^dtto ad Ecelino àì«he vmtj 
imttgBitfi (il qoeib flefliar ptopoÌita« 

XV; A fSTerva dulia Terra degli Orci .poiTeduta 
aitòni da* Cremoneiìi tatto il Tenitorio diBrefcts eia 
iti perete di EcelmoV Per teiler celati ifboi \ieri dt- 
Tegìif fiafii di voler farnr Taffediò di quella Tem . 
' C^ dunque itt^idflr con» tatto V eCetcìto f e icon un 
magnJcd timo (èco coudiieaado tutta la milièia di 
Biefdia 9 di Veima, di Vicen:^ , e del- Plnièmonte. • 
Per ben aflScoravfi della felicità di così btftk impve& 
volfe primaf fapé^e il gioftio favorevole e iraftoK psr 
muovere Tarmata (iia. I moki AAtoIoghi ciie: lo* fé-- 
guivano ad ogni pafTo, no» mancarono A legare di- 
ligentementei nel liW de^le ftelle ; e dopo di aver 
fatto tutte le jiìx efatte coit/iderazioni ^ gli riwiaio- 
nb il pùnto pi^fo , e gli pronofticarono £^ttà e 
fixrtuna, come atfefia R^andino. Con qua! elito poi 
fi vedrà topoco. Giunto nd^ rMtitòifio^^ digli Otci , 
diede il- guaflo a tutto il paefe, & fopra tott^ patira- 
no^ le Ville diOnmengo , Roflà'^ Coifiolo, Pudia- 
fló, e Vitlà-Ghiara (i) , Kon tatdarono mdto t 

. Cftr 

<i!lÌ M ' Ii '■ i iii i i . i j f ^ in i M M l i i i iip ' I II ^y it ili l ' i > 

: (i) Ifibr. OHnma M Pi DMeafe^ Cad^if p^, 
42. - 



LIBRO JJXIV. ^ 

Cretmnefi a muovergU contro il loro efercito cotì* *i^ 
dòtto dal PeUvicuTO e dal Dovara , i quali andarono 
•ad iiccampar(ì à Sondno in faccia agli Orci per ve* 
gUare i^ti andamenti di Ecelino* I due èfeititi era- 
no fe^aratt dall' OUo interpofb. 

XVI. Quefti due Generali per procuiTareuna qual- 
che diverfione , nel medefìmo tempo tentarono che 
qualche Cailelló d' importanza fui Breiciano fi ribel- 
lile ad Ecetino. Trovarono appunto che gli abitanti 
di Quintano non potevano piili tollerare i Viear; di 
Ecelino o Luogotenenti , i quali li trattavano fenza 
pietà* . Penfando dunque di profittare dì un'occafione 
^ igeivorevole per liberare la patria dal. gi(^ che Top- 
primeva , formarono delle trame in favore di Buofb 
dai Dovara ; e i maneggi de^principaH foditiofi gir 
penetrafooo per mel^o. di un buon patriota air orec-* 
chie* Buolb^ cui importa«ra aflaiflSino la prefa cft 
queAo CafteUo per facilitare la marcia a'&oi folda- 
ti , che voleva mandare al foccorfo degli Orci , fi 
portò fecretamente a Bordolano. p«r informarfi dot 
piana di quc(^o progetto , che accettò col giuramen* 
to di fedeltà e di fecreto inviolabile • Fu desinato il 
de 23. d^ Agodo per ef^r la congiura concertata 9 
naa. Everaido Stella Luogotenente £ Ecelino la Ico- 
prì prifnai c^e fcpppiafij? .. Fece intefo Ecelino delta 
Gofpicazioqei che macchinavano, i Qoinaanefi , ti qua- 
le gli mandò ordine di far arredare Ibna indugio i 
ribelli, di farli uccidere, e di appiccare il fuoco alle 
loro abitazioni in cafo di r^fiftenza • Everardoin &t< 

Ù fece Ibcpreodere i congliivati^ prima che foflero av- 
vertiti* 
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;nspveitlti* A riferva di due iuronos tutti arrejfbTtt e tro^^ 
cidati; Il principale della congiura, ch'ara Cornelio. 
Favefei fu appefo alla porta del Caftello, che mena, 
a Bprdolaqo* Quefto fu Tefito infelice deir attenta^^ 
to, come il gentili ffìmo letterato Sig* Giufèppe Nem^; 
ber ci traterifle dalla fua Storia di Qjiinzano , che 
tuttavia va fai vendo. . 

. XVII. In favóre de' Cremonefi e degli Orceani & 
inoffe ancora a tali avvifi Azzo Marchefe d' Efte 
pollai: milizia Ferrarefe> ed unitofi co' Mantovani ao*^ 
4^ a : poflarfi a Marcheria fituata parimenti full' 0«. 
Ijo per efTere a portata di dar mano fecondo i bifo- 
gili agli amici • Nello fìeflb tempo Martino della. 
Torre con pn poflfente efercito di Milanefì ufcì in 
ampagna, e venne £no a Pioltello, o fia a Cadano 
preflb all' Adda y moftrandofi pronto in ajuto de^ Cre- 
monefi qualpra fofle octorfo • Qui appunto volevali' 
Ecelipo; e a noftro credere 1' afledio degli Orci non 
^ diretto ad altro fine che a tirar fuori di Mila-: 
noy k mai pótevafi, il Turriano col numero gran*^ 
de de'fuoi feguaci . E di fatti era ^i appena ufcico. 
della Città, che. i fuorufciti Milanefi nimici di Mar- 
cino, i quali ne furono tofto avvertiti da que' Cit- 
tadini, che alla fazione Torriana erano contrarj , fe- 
cero ciò fapere ad Ecelino,, promettendogli ogni lo«: 
ro opera ed ajuto , Aggiunge Rolandino , che per 
renderlo maggiormente ficuro aveangli dato per omag- 
gi i loro figliuoli • 
XVIII. Ecelino allora, che niente altro bramava, 

rimandò occultamente a cala la fanteria Breficiaoa ^ 
. - rieer 
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titenendon foltanto i cavalieri . ' Ritenne eziandro Ji$f 
tQtte le fue genti di Vicenza , di Verona i di Bafla-* 
so e di Afolo, e la milizia de'Tedefchi. Volle, an- 
cora che fi fermaffero tutti que' Padovani che fecon- 
do Rolandino erano fedeli ad Ecelino , e militavano 
in fuo fervigio : la qual notizia è degna di rifleffio^ 
ne ^ imperciocché ci dimoerà che tutti i Padovani 
non erano afi&ttó alieni dalla fignoria di Ecelino j 
né che furono uccifi tutti quelli che fi trovavano at 
fuo {lipendio • Levò alF improvvifo di notte tempo il 
campo dagli Orci , e valicò il fiume Olio al Ponte 
di Palazzuolp , e! continuato il viaggio fino air Ad- 
da, per un guado che prima avea fatto ricónofeere 
pafsò con. mirabile preftezza anche quel fiume a Va- 
veri., Qpìvi s' impadronì di Vaprio , dove fé gli fé* 
ce incontro per aflèveranza di Gualvano dalla Fiàm- .. 
ma tutta la Nobiltà Milanefe i che aveagU promeffà 
la Città. * 

. XIX. Intefa da' Berg^mafchi 1- andata di Eceli- 
no verfo Milano » ne diedero incontanente avvifo i 
Martino . La cofa era fpedita per queirilluftre CiN 
tà , fé qifcfta nuova non giungeva a tempo al cam- 
po Milanefe • li Turriano , che intefe allora ^ dove 
erano dirette le mire di Ecelino , fece marciar preci- 
pitofamente T efercito , ed ebbe la fortuna di entrare 
in Milano 9 prima che fi avvicinale il nemico . AI 
fuo arrivo andò a terra ogni fperanza , e furono gua- 
, 111 i difegni E«eliniani , perchè tutto il popolo prefe 
Tarmi e fi preparò alla difefa . A così infeuflo an- 
nunzio Ecelino. diede nelle f^ianie , vedendQfi^ tolfa 
Stor. EceL T. il. P. II. B b di 
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Wipi^ vw^o Moa ((feda cqsì rUtj. h^l punto che&imavafi 
1^ ìkufQ di «flerge 9] p(#db» Se imdavdgU; fatto 
ippfiq colpo I Doi {o ^vieonipa veduto fenia dubbio 
l^cjfope d) mezza Italia, ^ 9 C^nnidabiliffimo ; uè co« 
- (4 alcuna (à^ebl^ fiata p^ù capace a metter freno a 
^ toirent^ così gonfio ^d impetuofo. AUoi^ certa- 
ipmte fi farebbe vefi^cato ciò che Ecelino (pleva di- 
re fpeffillìnao, coa\f fi Ugge «ella Storia' de* Cortosj , 
(io^ eh' ei vpleva fate in Lombardia la maggior im- 
^^ che fatta folle dopo la motte di Carlo Magno . 
, XX. Vedendofi f^iUito it colpo fi rivolfe pieno di 
r{|bbia a guadate i coptqrni di Milano ; indi mofTe 
^ foo ^eccito y^fo Motts^a peir occuparla < I Maor 
ziatchi fi accinsero vifilmente a]Ia difefa , ìq guìfa 
cHe fvanito àpche que(k> tenta^tivo , pafsb a Trezzo 9 
al cui Cafteilo foce dare un fìiriofo afiàlto , il, quale 
(u refQ v^no 4^1 \<alò|re de' di&nfbri • iSfogb in parte 
il fuo furore contro i fuoi borghi che furono dati al- 
If. fiamniei;^ e ^^Imente tutto crucciofo fi ridulfe a 
Vìjimercato , dove lafpi^ rlpofare U Aia gente. Egli 
air eterno modrava dìfprezzo de' fuoi avvetfarj 9 ma 
Ì9teJ9)amente ejr^ combattuto da molefli pepfieri per 
trovarfi in mezzo a paffe nemico, e co' poflenti Mi- 
lanefi alle fpi^lle, e con fiumi groifi da valicare. Si 
. conturbò di poi molto pih , allorché feppe che il 
Marcbefe d'Efte co' Ferrarefi, Cremonefi, e Manto- 
vani s'era inoltrato fiqo aU' Adda, e^ che a tutti ì 
paffi aveva polle buoniifime guardie , onde la fbada 
da poter tornare a dietro era chiufa per ogni parte. 

Q|ie' popoli s'erano impadroniti anche del Fonie i\ 

Caf- 



X I B R O XXIV. • 387 
vCaflàno ) alla et» gutfdià fcelino avea dianzi la-rizs^ 
iciate alcune delle Tue Tquadre . In fatti era egli ai,. 
torniato da tutte le parti da' nemici, a qudla gnifii 
lippixnto che &noo i cacciatori di un fiero cinghiale^ 
che per ogni lato aninfiofamente lo attendono al 
vatco • 

XXL Per colmo d'ogni difgrazia i Milanefi, che 
gli erano alla coda , gli forprefero il convoglia de' 
viveri (i). Non perdette perciò punto della folitafua 
intrepidezza e ferocia , ma dando coraggio al fuo e- 
fercito fi accinfe a sforzar le guardie del ponte , per 
indi ritirarfi a Caf&no • Egli fpinfe però con una 
fomma prefenza di fpirito la fua gente centra i di- 
fenforidet ponte efortandola ad aprirfi la via per mez- 
zo gì- inimici col folito loro valore . Fu così gagliar* 
do Taflalto , che già le guardie incominciavano a ce- 
dere » e la vittoria era viciniffìma ; ma ecco una 
(aetta , che va a ferire cafualmente Ecelino nel pie- 
de finidiD , e fé gli conficca neir ofTo • Per tale ac- 
cidente corfe Io fpa vento in tutte le di lui brigate ; 
xna egli moArando coraggio fi fece portar di nuovo 
a Vilmercato , dove aperta la piaga ^ e cavatane la 
frecciai fu dai Chirui^hi medicato e fafciatp . Salì 
animofamente. a Cavallo nel dì Tegnente » e facendo 
coraggio a'fuoi foldati» fi mife con ardire e con un 
ordine maravigliofo a, guadare r Adda ^ egli venne 
fatto di condurre di là tutti i fuoi fquadroni • Bella 

cofa era il vedere Ecelino ^ feri ve lo Storico Roland 

B b 2 dino^ 

(i) Cualvan. Ilam. &c. Annal. MedUL &c. 



g88 STORIA DEGLf ECÈLINl 
nspdjno, afcefo fopra generofo deArieropompofamenti^ 
adomo far animo alle fue genti ^ «che nàT acqua ten^ 
tavano il guado, dar gU ordini opportuni-, provvedere 
a tutto, e mófìrare ili ogni parte F abilità del {riil 
valorofo generate. ^ ♦ • , * > 

XX IL Ma intanto ecco comparire Azzo Marcheu 
fe d' Efte có^TFerrarefi è Mantovani , * ìì Matchefe O- 
berto Pelavicino e Buofo da Dovara - co' Cremonefi »' 
e circondare il fuo dercito * Le genf i di Ecelino era^ 
no già tutte paflà^te eonfonnftna felicità e bravura air 
alttra ripa ^ ed egli avealè già da valor<pfo capitana 
in betta^ ordinanza difpoftd. Metteva tutta la Tua £•< 
ducia tiel fuo valore , e in quello del fuo cfercito y 
laonde pareva che non facéfle gran cafo de'fuoi ne*, 
mici, A dir il vero quefto paffaggio del fiume -a vì- 
fla cR tutto l'efercito nemico fu un'imprefa dellepiii 
ardite e maravigliofe. Che fé la battaglia parimente 
gir fofferiufcita felicemente, Ecelino fi poteva para-, 
gohàre a' pi^ prodi Generali de'^temtpi andati » Ma. 
furono i Brtfciani che lo tradirono , il che fe non, 
foffe accaduto , l'avremmo fenzà dubbio veduto ri- 
tomarfene , còme altre volte , a eafa pieno di gloria «. 

XXI IL Quando s'accorfe del tradimento de'^Bre- 
fciani, i quali ^G ritiravano neirefercito de', nimici ,* 
diffe ad alta voce eh' eifi avevano la fede nelle falde 
delle veflimenta , ma non per quefto perdette egK 
punto dello fpirito fùo feroce . Col refto della fua. 
gente s'inviò, ma di paffo, e feriza moftrar paura y 
Qome generofo hone infcguito da' veltri e da' caccia-» 

tori , per cercar ricovero nel territorio di Bergamo . 

- .• Ef- 
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EITeiìdogU mancati i Brefciani, non fi vide egli pia izsp 
in i/lato di azzardare la battaglia , e farfi Ara da in 
mezzo à'nimici) perchè quelli fuperavano di troppo 
nel numero per poteri! loro far fronte • I Collegati 
Jo inftguirono a tutta briglia • Fu il primo a rag- 
giungerlo il Marchefe d' Erte , indi il Pelavicino , 
pofcia Buofo e tutta Tarmata, e tutti fi avventaro- 
Ilo con fommo furore addoflb alle fuggitive brigate • 
£ceIino fi voltò coraggiofaipente a far fronte, e pel 
campo animando i foldati cercava di rimettere le fue 
Schiere in buon ordine • E benché pììx volte fodero 
gagliardamente refpinte^ egli nondimeno valorofamen- 
te riordinavale di nuovo, econtraftava a'nìmici aprii 
^tQK la vittoria. In quell'incontro egli efeguì cer- 
tamente tutte le parti di Capitano efperto , e di va- 
loròfo foldato • Ma infine fopraggiungendo continuar 
mente nuove genti da ogni lato, l'efercito di Eceli^ 
no non potè pi^ refiftere, e fu rotto e fugato. Mol- 
tifilmi rimafero fui campo , ma aflai pia furono i 
prigioni. Il pi^ illudre ed importante fra quefli uU 
timi fu lo fteflb Eceligoj il quale circondato da tut-? 
te le parti venne finalmente in potere de' fuoi nimici 
li i6. di Settembre. Scrive Domenico Codagli nella 
fua Storia degli Orci che fu fatto prigione da Gio- 
vanni di Soncino detto il Turchefano • Dìfcordano 
aflaiffimo gli Storici nelle circofianze, e nella defcri- 
aione di quefta battaglia , e di una così infigne vi.t- 
loria ; ma noi non abbiamo creduto bene di allonta- 
narci da Rolandino , dal Monaco Padovano , dal 

Malvezzi, e dall' Iftorìa de'Cortusj, i quali Scritto- 

.B> i ri 
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ixspri ci fembra che G debbano pia eh' ogn- altro feguircf. 

XXI V, Concorreva tutta la moltirudmea vederlo;, 
né fi poteva faiìare «di fchemirlo j caricandolo ,osi^ 
no d'itigiurieó d' improperi • Racconta Rolandino ^ 
che un Villano, ad un fratello del ^uale Ecelino a- 
veva in addietro fatto tagliare m piede, diedeglicoa 
una falce tre o quattro colpi fui capo gra vendente fe- 
rendolo ; ma il Malvezzi pretende , che tali ferite gli 
foflero date da Màzzoldo de' Lavelonghi nobile Bre- 
fciano prima eh' ei foffe prefo . Il Matchefe Pelavi- 
cino 9 e Bùofo da Dovara non permiferó però, che 
alcuno gli faceflfe oltraggio , ricordevoli ambedue delU 
antica loro amicizia , e de' benefici ricevuti / effaido 
il primo flato foccorip ne' gravifllmi fuoi bifognì , e 
Buofo riconofcendo da Ecelintr k ftia liberatiofte dat^ 
le carceri tenebrofé^ in cui lo aveano i Bolognefi riti* 
chiufo (i), quando 61 prefo infieme coft Enzo Re di 
Sardegna • E<eIino fu la notte condotto a Soncino Ca^ 
ftello ragguardevole del Gremónefe , ove gli fu affé- 
gnato magnificò alloggiamento, e provveduto di me- 
dici e chirurghi i più efperti. Gli furono ufate tali 
e tante convenienze , e fu medicato con^^ tanta dili-i 
genza , che non avrebbe potuto fp^rare un trattameli- 
to migliore nelle matìi di Alberico fuo fratello. Sog* 
giunge Rolandino che in lui oiìoravano il ma^or 
Principe e piìi famofò , che viveflfe allora nell'Ita-» 
lia, la qual cofa ci dee far credere fempre pii^ che 

preflb quelle genti non fbfle poi cotanto diffarnato i 
- ' quan- 

/ ■ ■ ■■,■■■1 ■■■■■. > I «i.. ■ I I , 1.1, 1 ; ^ 1 mrn ^ 

(i) RoL Ub. XIL Cap. VllL 
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quanto lo i^mttmù gti ^torigl fuoi fiMli , Ma ii§> 
qualora egli feppe cfad quél ItiOgò era Scfrrtftlò , AU 
fperò della fua falute, poiché H^ènnégìi in niente Uti 
fogno funefto ^be pòclii méfi avanti àvèv^ fatto IH 
Brefeta ^ t di iRiH Rohndiào nel Capò XViL delf 
ultimo libro efpone Je ^ircoflaitefe , 

XXV. Egli attefe (e fue fedite andava di giorno 
in gioirno peggiprando , e finalmente fii coftretto da 
lì a Ondici giorni di cedere al desino. Scrivono al- 
cuni preHb il Campi phe rifiutando le medicine ^ ed 
ultimamente an^he il cibò, morì difperato ; ma tali 
particolarità non effen^o acc^atef ttt éà Rólandine', 
Bè dal Mpnaco Vìàió^itiQ tìòi le giudichiamo di po'-* 
co fondamento • £rà aliora in età di anni feiTanta- 
«inque , e fette n?efi appunto •• Mòri \i rj. di S*i 
tembre » giorno di Sabba to , feda de' S^nti Cofma e 
Damianb , come pi^ chiaro vedremo in ^ppreffo • Un 
altro àrgpniento non equivoco della (lima , eh' eg|i 
aveva preflb gli il^i fuo'f nin1itiyittoriò(}, fonò cer- 
tamente le magnifiche efequie che da loro gli furo^ 
no ordinate, ie quali da Atitpntò Campi fi fhiàmat$& 
reali. Sembra da' rat^omi di kòlan^ihò , e dall' Ilio- 
ria de'^Cortusj , ^he tutti i Baròrfi i e i Cavalietìitl 
prefenti di Crertiona , e d'altrove lo àpcottipagnafferò 
al fepokro. Sicfdtfìé niòrì fenia alcfm fegrio di pe- 
nitenza , e fuori della Comunione della Chi^ia , có4 
fu fepi«etUtó in un'ara rf»armóreà fotto laTdifre dd 
Palatxto pubblico di Sontinó, the ^a dirinìpetto ilk 
Chiefa parroc^hijile. Qui lo Stérfcó Rol^iidinò fa f 

crffervazioM dhe abbàmio altrove acc^rtnataf , cioè che 

B b 4 Ece- 
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;i2$p Eceiino per eflier morto lontano dalla Patria fh ds^ 
fraudato del fepolcro che 1 fuoi maggiori avevano iir 
Campefe. La Ifcrizione fepolcrale che fu poRà fopra 
la lapide, or è del tutto cancellata dal tempo, ma la 
Cronica di Soncino ebbe T avvertenza di confervarcei 
la; ed' è la feguente.- * 

Claudi tur hoc gelido quondam fub marmote Uttw 
Italie^ de Romano cogngmìne clarUs . 
Ézztlinus , quem proftravit Soncinea vìrtus ; 
Mcenia teftantur cadìSy Cajfane^ ruinqm. 

Quindi il vede che furono puro capriccio di qualche 
cattivo poeta quefti jaltri due verfì che corrono co-* 
Illunemente , e che fo^io riportati da. Niccolò Stnere» 
gip nella fua Cronica ; - " * 

Terra Suncìnì tumulus canis efi Ècelini^ 

Queni laceraHt Manes , tartareique cants . 

XX VL Corrono tuttavia in Soncino alcune tradi- 
zione intorno al luógp di quella fepoltura > e moftra- 
no que' popoli due ferri confitti nella muraglia della 
Torre, dicendo, che Tiino indicava T altezza della 
fiatuni di Ecelino quando era a piedi. , e T altro 
(Quando era a cavallo • Il Dott. Mario Sale Storico 
Baflànefe afllcura, che quando fu a Soncino neliòSo* 
ne aveva tolto lamifura ; ma indicando qùefta una (la- 
tura dà gigante contro F autorità degli Scrittori , i 
guall affermano che quella di Ecelino non oltrepafTava 
la mediocre \ noi ragionevolmente giudichiamo favo- 

lofe k predette tjradizioni» A fronte di unte efktte 

1 cir- 
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nSrcoftanze, e' di: tali autorità di claflTici Autori nonw5f 
lappiamo con qua! fondamento abbia potuto Timpo-^ 
flore Pietro Gerardo afferire, che Eceiino fu fepoJt:^ 
in Soncino nella Chiefa di 5. Francefco.. La fua efi 
figie peraltro non fu giudicata indegna di .(larfene iti 
Chiefa ; e quindi Ecelino, vedefi anche al giorno d* 
oggi dipinto nella Chiefa di S. Antonio in Padova 
nella vecchia Cappella dedicata a' SS. Filippo e Già-? 
CQmo • Ivi 9 fecondo la defcrizione che ne fa il Sig« 
]p.oflfetti nelle fue Pitture di Padova , rapprefentafi 
armato fopra un Cavallo con un cappello in teflai^ 
con eptro una penna o pennacchio ; fenz' occhi però « 
perchè, i fanciulli glie li hanno guadi. Anche nella 
^appella del battiderio accanto alla Chiefa Catte* 
^rale della medefima Città nella fommità del Iato 
orientale (la egli dipinto a cavallo colla teflera o 
ipptto. in petto S. P. Q. R. perchè feguitava le par- 
ti, deir Lnperadore Federico Secondo gran vantatore 
deir antico Romano Impero contro i Sommi Pontefi- 
ci .. In tal guifa, t;erminò infelicemente i fuoi giorni 
, Incelino , Principe che ad una chiara nobiltà di fan^- 
gue univa flngolariffìme doti d' animo e di corpo , de- 
gno perciò di miglior forte , fé aveffe faputo nella 
condizione difficile de' fuoi tempi , negli (ludj delU 
pa^e e della guerra inneftar T amore col timore, eia 
giuftizia colla clemenza y onde avrebbe potuto confe-r 
guire una gloria immortale , e forfè perpetuare nella 
fua famiglia il Principato della Provincia • Ma molti 
cfempj nelle Storie e' infegnanp che non v' è cofa peg- 
giore . per rendere gli uomini pertinaci e cattivi ^ 

qiian- 
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ni9 guanto fai troppa Teveri tà. L'aótmo d^li uomini è* 
come eladito » che quanto più Ù preme coa forza y. 
altrettanto maggiore riralta , fempre pronto a infero- 
cire , fe non fi addokifce . 

XX VII. Koii fi può tfprimére il giubilo e le fé- 
fte y che fuiofio fatte per tutta la Lombàfrdia , quati* 
do a'intefe eh' Ecelino eri morto i il cui nome formi-' 
dabile a tutti facea treriiare anche ì lontani « D^ al^ 
;rto allora non fi parlava , che di quefto felice* avve^ 
tiimènto, C^rtifkate della fua morte le Città tutte ^ 
the a lui ubbidivano, corfera alFarn*!, e tiacquifta- 
rófto la ptffduta liberti . Verona richiami» il giovi-» 
netto Leonifio Conte di Sanbotiifazio , e gli altri 
fuorufcitt ; ed eleffe per fuo Podeftà Martino dalU 
Scala , la Famiglia del quale dopo qualche tempa 
giunfe alla Signoria di' quella Città. Feltre è Bellu* 
no difcacciartMiQ anch'effe la guarnigione di Ecclino »• 
ed eleffero i proprj Rettori , Brefcia però flette otti-' 
nata alquanto in non vole* quella pace , che le al-' 
tre Città avevano abbracciata. Vi fignoreggiava al-' 
Iota la fazton Ghibellina , e per q^atìte preghiere a-^ 
doperaffero i ftiorufciti Guelfi, foftenutì dalle Città, 
aderenti alla Chiefa , non poterono mai ottenere di 
ripatrfere, S' ìnterpofe fra le parti difcordi , come 
fcrtve il Malvezzi , V aftuto Marchefe Pclavicino , e 
raggirò Taf&re in maniera, che introdottofi in Bre- 
fcia , fi fece eleggere dal popolo Signore di qUelb 
Città, lafciando così delufi i faorufciti, de' quali poi 
fi dichiarò netnico. Avendo egli trovato, quivi Filip- 
po Arcivefcovo di Ravenna, Legato del Papa , tut- 
tavia 
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tavi» nelle caiteri , benché pr^afd Ctìn efBcan lette- liii 
re dt eflo Pontefice^ non fì fdppe iHdOM a rilafciar- 
Ib. .Volle però Dio, che òb non oftante il bnori 
Prelato riacquiftiSe la libertà . Ajutàtoi da chi gli 
volea bene ^ una notte fi calò egli felicenìehté coti 
una fune dal Palazzo, in ctii era euibdito, e confe-^ 
cretezza ufcito fuori della Città , dove trovò prepa- 
rato un cavallo, fenza punto fenmrfi arrivò air a- 
mica Città di Mantova . Vuofó il Biondi , eh' egli 
corrompere gli (leflì euftodi collo ^borfd di molto fo{^ 
do. Non &ppiatna peto don qoal fondamento aflen*^ 
fca Girolamo Rofll nella fua Storia di Ravenna , 
che U Legato poco dopo che fu fatto prigione fofle 
dallo fteflb E^elino rimandato al Ifentefice Aleflandrd 
mediante lo sborfo di copiofo danaro « 

XXVni. I Padovani intefa la nuova della morte 
di Ecelino fortirono infieme col Podedà Guido da 
Montefogiano , e portatili fotto Vicenza , tentarono 
di levaila dalle mani de' Capitani di Ecelino » Mt 
riufcendo fenza frutto ogni loro ^orzo , ne bruciaro« 
no i borghi , e fé he tornarono a cafa . Da lì a tre 
giorni , che fu appunto la feda di $. Michele , come 
aflìcura un autentico documento (i), il prefidro Ece* 
liniano fé ne fu^ì a Verona • Allora i Padovatit f 
con tutte le loro milizie corfero immaminettti a Vi- 
cenza j e ricevettero quella tUuftre Città fotto la k>« 
ro protezione, come dice Rolandino. Molte futoM 

le allegrtzie che fecero i Vicemini in queir incontro . 

Per 
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^fiSpPer folennizzare. un giorno così felice in rtièrdòtì^ 
della loro liberazione inftituirono pofcia nella FetteL 
4i S. Michele la corf^ de' cavalli affinando al piti 
valorofo una pezta di fcariatto in premio (i). Que- 
fio documento getta a terra tutte le di verfe opinici 
pi che furono fcritte intorno al giorno clella mor-^ 
te di Ecelino • Quindi pure fi fcorge , che il Mo- 
naco Padovano prefe sbaglio iìflando il giorno vi-^ 
gefimo fettimo di Settembre per epoca della fama* 
fa vittoria, e della prefa di Ecelino, e ]E)er confe-» 
guenza che Pa^ri/io ' fu piti efatto affegnandò quel 
piorno per qupllo della morte ; come pure che è 
giuda la lezione di Rolandino, che dice la batta-r 
glia e/Ter feguita il giorno feilodecimo di Settembre^ 
e la morte undici giorni dopo# Il Miìratori cad« 
de nello sbaglio del Monaco Pàdovanòr , e pretefe 
che in Rolandino vi foffe errore de' copifli *, per-^ 
^hè 1 MSS. Ambrofiani ed Eflenfi fonò dlfcordi ; 
pia quello DocunPieiifo toglie ogni dubbio, e Affa ag- 
giuftatamente ogni cofa* 

' . XXIX. I 3^fl^n^fì fluirono effi pure V efenrpio 
de' Vicentini , è facendo a' Padovani intendere fif&tta 
loro rifoluzionìe vennero queAi in folla a Badano a 
riceverlo fotto la fua amorevole protezione : & fio 
Terram ' ipfam BaJJani fub Communis Paàud prote-* 
Bi(m^ receptam dìUgenter tenuità & tra^àvit tempo- 
re alìquafìto ; fpno paròle medefìme di Ròlahdinò ; 

e il Pagliàrini quantunque Vicentino adopera, altresì 
. . nella 

(i) Vtd, Doc. nian, QQLXXiy, ... 
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nellia fua Cronaca i termini ftefli. Difpiacqùc affaiC-x»5>' 
Gmcr una tal cofa al Comune di Vicenza , il quale 
non tnancòr d* intavolare fubitamente alcune fue < pre-* 
tefe fopra Baflano\ Seguirono perciò mólti maneggi* 
e trattati,. e fu difcùflb giuridicamente , - fé Baffaho* 
doveffe ricohofcere Padova o Vicenza. Alla fine la* 
Repubblica Padovana faggiamente ftabilì con ifpezia-' 
le fuo decreto , che Baffano non era foggetto né all*^ 
una né all'altra Città, e. che però era padrone di 
cflegger per protettore qual de'dne Comuni più gli^ 
jlìaceffe . Ecco le parole fteffe dello Storico Rolandi- 
no pei» maggior conferma de*hoftri detti .- Pofi hac^ 
labente fempore , multa fuerunt inde verba\ corali a ," 
C> tralRatus: utfum.fcilic^t Baxanum Padute v'el Vi-' 
centhe fubejfe deberet ■: tandem Commune Pàdua de" 
pinna voluntaH conceJf$t Baffanum effe rtunc 'fai 7«- 
rjsj ut cui telit fubjaceat de ptadiEtis duabUs CivP 
tatibus uni . : .= ^ 

* XXX. In vigor di quello arbitrio i Baffaneli e- 
lefTero per loro protettrice la Repubblica Padovana. 
Fu ftipulato r iftrumento di quefla Concordia nella^ 
Campagna di BafTano a' 9. di Ottobre alla prefenza.' 
fra gli altri di Tifone. da Campofanpiéfo . Ivi Gre-' 
gorio Patriarca d'/Aquileja ^ e Guido da Montefo- 
giano Podeftà di Padova promettono di mantenere IP 
^mune di.Baflanò in tutti i beni ^ pofletHoni , é 
giurifdizioni , che i due fratelli da Romano avevano 
a.fpleyano avere in Baflano, e nel dt lui diftrettò"*, 
e confervarli in tutte le loro confuetudini nuove e 

vecchie, e in tutte le ragioni, onori, emariganzie, 

/.......> .^ » .-,.•>. e. di' 
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^$p£ iifitti; e fpezialtxiWte ài operare che il Podeftà e 
Cocnime <li Vicenza 4obbA òfleiV2dre tutte le cofe pre^ 
dette» e che por V avveóire i Baflanefì fieno ficuri 
nelle peifone » e negli «veri . Que(lo bel documento 
che ila noi farà prodotto a (uó luogo (i> , nel me- 
d^imo tempo che confehna i detti di Rolandino get- 
ta a t^a le 6dfe opinioni di tanti Storici , che tm- 
Udiente fentiftmo di Badano • 
.XXXI. Allora Tommafo ^alP Arenala eletto' Po- 
esia 4^ Badano» e fi diede opeta a riformare gli 
Statuti^ ed a compilarli In un Volume » tali quali (I 
cónfervaqo in quattro libri in forma autentica fino 
al giorno prefente. Oflèrvabile piik che ógni * altra 
è la Rubrica che ivi fi legge / De tràBatkmbus 
haùendi Dominum (l) , óve fi fulmina il fìfco de* be* 
ni e il taglio della teda a colui che trattale di af- 
(oggettar Baflano a qualfivoglia pàrttcolar Signóre . 
Quindi in virtà della riacquiftata poflànza ùénde il 
Coniiglio un Decreto , in cui comanda a tutti ^ué* 
Baflanefi » che fi trovaviano con Alberico j che fé 
dentro at dieci giorni non facevano ritorno alla Pa- 
tria , farebbero loro confifcati i proprj beni con un 
bando perpetuo delle perfòbe medefime (3) • 
^ XXXI L Da quefti documenti apparifce chiaro ed 

fidente lo sbaglio di tutti quegli Storici , che afie- 

rifcQuo eflèr paflato Baifano lotto V aflbluto dominio 

de' 
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àe? Padovani . La foggezione -cht i Saf&inefi pi^eilayar <^ 
bo a Padova» e che nelle cane fi chiama fxotmòt 
ne , conCfteva in tre oòfe folaitìent^ , cioè in ex^rd^ 
tìAus y i^avaikath puèlicis^ & daciìs. $e niai in al» 
cuti tempo noi prendeiTQiro a ferì vere la Storia di Baf* 
fano, faremo veliere che cd^fnedefimi patti f conven- 
*Lìom i BaOTanefi vennero pofcia fotto il ComtlQe di 
Vicenta, e nuòVai:i)ente nel %%69m ritornarono fotto 
quello di P^ciova (i). Impetciocqhè inique" tempi i 
luoghi mmòìri erano corretti di ^ùire k forza delle 
Città pih gran4Ì9 non come 'porticne d^l loro terri- 
torio 9 ma come adjacetize de*^ loro acquici « Così Vi- 
cenza ott' anni dopo fu obbligata di-feguire la mag« 
gior potenU di Padova ^ e rimanervi foggetta » fin- 
ché gli Scaligeri pia forti togliendola a' Padovani la 
diedero a^Veroneli • £ ciò fia dettp per folo amore 
della Verità. 

. XXXIIL P^p^ AleiTandro fentì con fomma al}e« 
grezza la motte di Ecelino » e la ^fprefTe in ìgt fga 
Breve diretto airArcivefcovo d' Embrqn fuo L^ato 
in Lombardia (2) . Ivi gr ingiunge di affolvere dalla 
fcomunica tutti quelli che combatterono contro* Ece- 
lino 9 ed anche il Marcbefe Pelavicino ^ e il Dova- 
cefe> fé per^ foflero difpofìi di abbandonar il parti- 
to del Re Manfredo neqiico. fup 9 e della Chiefa . 

Abbiamo auche due altri Brevi 9 in vigor de' quali 

a ri. 
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i2$9 fi rimettono ne* loro Canonicati alcuni CatioiUGr cE 
Verona da Ecelino fcacciati , e alcuni alrri li affohw-i 
no dalla fcoamnica incorfa per aver favorito Eceli-* 
no (i) • A cagione di tali vicende Alberico - non -(ì 
civette più ficoro in TreVigi . Matfdb con ogni' fé-» 
cf4itetidt fie*fuoi Cartelli del Pedemonte a poco a pon- 
ete tutti i fuoi averi, e tutti i fuoi tefori .Indi ve- 
dendo che in Trevigi crefcevano i tumulti i e che il- 
popolo ftltlftito dalla forza della Repubblica Veneta ^ 
già minacciava un^ aperta follevazione i ufcì di notte' 
tempo colla moglie y co' figliuoli, e cogli: amici pKi^ 
flretti , e -accompagnato dalla guardia de' Tedefchi? 
ahdò a 4-aèchiùderfi nel Caftdlo di S. Zenone • 

XXXIV. Era San Zenone, un* ottima fortezza f«-' 
pra un colle eminente poche miglia lontana dai me»-} 
t1 fra Baflano ed Afolo. Fu edificato da Ecelino' ii 
Monaco , fé dobbiamo credere alla Cronaca MSL: 
dei Dòtt. Mario Sale, e ad altra Afolana, nei tem- 
ilo che accadde il fatto memorabile di Cecili» fua* 
rtioglie con Gerardo da Campofànpiero.' Peraltro fi 
deve riflettere che in una Bolla di Ltiéio III. a Cor- 
rado Vefcovo'di Trevigi del 1184. > prirìio Ottobre, 
fi legge tra le Chiefe a lui affegnate : Plebem S. Ze-^ 
nonìs cum mediéiate Cafirì ; dunque in quelU anno 
il Càftello' era edificato .' Che foffe poi ridotto in 
miglior fortézza da Ecelino fuo figlio , al quale eira 
toccato in forte nelle divifioni 1225. 5. Luglio , lo 

fcrive apertamente -Rolandino . Era circondato ;dft 

un 
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un^atta t grofla muraglia coti forti torri , e forgetia^f 
noi meìzo un palazzo. Vuole Pietro Gerard! , ch« 
acveflè anche^una larga e profonda fona j ma di què* 
fta non tt rimane vefligio alcuno ) pè gli Storici coA^ 
temporanei ne (inno il minimo cenno • E a dir il 
vero non poflTiamo comprendere , come potefle lòr^ 
marfì una fofla in cima a ^uel monte) non comporr 
tandolo la dura e petròfa di lui (ituaziotie • Efi 
queflo il Camello p\h forte che aveflTe la Calk 
da Romano. Una fola porta dava V ingreflb , la 
quale era cuftodita da un groflìflimo ed alto tor^ 
rione ^ che al dì d* oggi ancora, ferve di campanile 
I^Ja Parrocchiale di quel groflfo Villaggio < Quivi 
com in ^rfenale fìcuriifimo fi cuflodivano gli atnrez^ 
zi militari, le macchine i gli ordigni ^ de^ quali fer^ 
vivafì Ecelino negli alTedj più prem^toO « Scrive Ro* 
laudino che fi diceva il <:a(lelIo di S. Zenone poter 
foggic^are tutta la Lombardia per dar nn^ id^a della 
fua fottczza, A detta di quello Storico e del Mona- 
co Padovano in eflp furono racchiufi tutti \ tefoii 
che aveanq raccolto Ecelino ed Alberico^ 

XXX V^ Grand' efemplo^ è quefto delle umane vi- 
cende / La Cafa da Romano poco fa ricca , potente 
« gmndei rifpettabrle agli amici , terribile agi' ini- 
mici , in procinto già già di xenderfì la padrona dis- 
potica. di tutto il vailo p^fe de^Loml^rdi , non che 
della Marca ; eccola ora per la morte d' un (bla , • 
avvenuta pii^ per caio che per valóre, da sì altoft»* 
to caduta in un abiflb di mifcrie, odiata, vilipefa , 
in obbrobrio di tutti » coftmta a cercar' ricóvero e 
Stvr. Eceh T. li. p. II. C e fcam- 
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tilg (diiAj^'leìitrà i recati '<li<t«ifertB te<tol>} Oia folin- 
gki\é HflHiatio Caftello.- Ep£prelfei Alberto Ai tan-» 
ti miiìÉjfasLtìàne dì coft, e in tante 'TÌ\^òk|tìom avef-^ 
fe lattàtb^còménérfi cbn'iitudeite^q^^iDodéraztónf V l* 
aS/ireflhiho' veduto faità dubbio 'fifoigd^e £»= ' -or'- aftnèiw» 
confervarfi in quei riguardevole flato , nel quale it 
padre Tuo b aveva lafeiato. Ma <:olIe fué brigate ù-^ 
(bendo di quando in quando dal Camello , incomin-* 
dò a fcorrere pel paeTe circonvicino depredando ogni 
ebp^» e mettendo il. tutto a iìamma e a ferro. Nar^ 
À"RòlaodifltoV theun gioriM^^ altri in tempo 

sxóo d'^iòvetiio^ dèi 1260. i Tedefchi d* Alberico aveano 
eftrenianiente danneggiato il BafTanefe ; per la qua! 
oofa quel popolo pieno d'ira fì mofle col loro Pode- 
(là per vendicarfi di tante' ofFefe . S' incontrarono i 
due^ efeìfciti iiella Campagna di S. Zenone, ed attac^ 
coffl/uttà^erìinma*ztt&. Alla' (ine le genti di Al- 
berico; jnnévakndo di numero e di forze 'coftrinfero i ' 
Bailanefi a cedere il campo. Amtnirabile fu la riti- 
rata d^l Podeflà Tommafo dair Arena, il quale con 
buon ordine ricondufie la Tua gente a falvàmento in 
Badano. Ne rimafero peraltro mòltiiTimi- eflinti fui 
«unpov e molti prigionieri. 

XXXVI. Tali cofe irritarono a maggior fegno 
non iblaóiente i Trivigiani , ma i popoli tutti della 
Marca f che abborrivano la Cafa da Romano. Ave'- 
va' la Città di Trevigi eletto per fuoT^odeftà Mar- 
co Badoaro Nobile Veneziano , in benemerenza di 
tanti benefiz; che i fuorufciti Trivigiani avevano dà 

quella Repubblica ricevuto. Indi rifoluudi sfogare U 

tuo 
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tw fdegno jcpntiD Alberico, fece pubblicare nelAifig3^^i26ò 
giore Goiifiglio una ^ formidabile Sentenza^ ,f^Qt|ra. cU. 

l^,'norri|ìeno,ch^ -filtro i bCR} fyoi ^ ^^^ijg|[i|j 
tUtta<i)« Itiixigor di qucA^tJi confifcacf^q t;^ttjl f| 
bmiriilirqii^'da Rpm^ eh' erapp fid Tcmtxfm dj^ 
Tre^igr. (Indi.fiigvidatQ un perpetuo b^do centra^ 
le peifohe di Alberico , 4i fua moglie Margherita e 
dar figli e delle Cinciulle, e fencenziato , che fé mai^ 
capiteranno nelle loro mani » Alberico abbia ad effe- 
re (farafcinato a coda di cavallo per tutta là Città », 
e finalmente impiccato per la gola; che lo fleffo ila 
fatto anche a' Tuoi figli , eche la moglie e le figliijipT 
le fiepo abbruciate vive • Sentenza barbara contra \^^ 
lessi dell'umanità e i detti della Sacra Scrittura (2),^ 
la quale cfpreffamence comanda che i figli non^t^f. 
bis^no da portare la pena delle (celleraggini de' loro^ 
g^itori. Fu altresì &tta un'erprefla proibizione che^ 
in venia modo fi pofla far loro grazia commutando^ 
la fentenza» e s' impofe la pena di bando e confifca^r 
zione di beni a chhinque àrdifle di &re in lor £iyore^ 
un minimo ^th e dire una foU parola. ^ j 

XXXVII. Per cooneftar in qualche modo una/m- 
tenza così inumana fi attribuifcono ad Alberico al- 
cone iniquità ^ che fi vogliono da lui commefle dopo ; 
eh' erafi levato dal feryigio dell^ Chiefa ^ ed at«. 
taccato agli afiàri di fiio fratello • Dicefi che iniqua- 
mente aveva acciecato fanciulli, e uccifoPretieChifrr^ 

Ce 2 nei» 
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ìtóo tkì j ed altre religiofe perfone ^ ve(Ute aticoni de' £ih 
tri iirredf. Non «Atenti i Trivigfatu di così a-. 
rroce fetitéo^ai (Irmlèro una formidabile lega co' Pa- 
dovani , i qaali non n^ó iì loto odiavano i Signori 
da Romano, ed' Ventttlant-, co' Vicentini , e co' Vè- 
tonefi, e fino to'Furlàni'. S'unirono a4 acccefcere le 
forze di quefta L^a il Marchefé d' Efte , i Carni- 
aefi-, e fecondo le vecchie memorie di BalTano anche 
ì Baflanriì , di' modo che in breve tempo videfi for- 
mato un gróflTo formidabile efercito , tutto anfiofa* 
mente impegnato ^atd eftirpai^ dal «anodo quella d 
potente ed lltuftre Fumiglk .<■■'' 

XXXVIII. Ufcirono in* campagna fui princi- 
pio di Gbgno, come dice RolandlnQ f ed aflèdia^ 
tono da tutti ì laii il Camello di San Zenone | in^ 
di cominciarono a tempeflàrid' còlle petriere^r e eòa 
tutte le macchine e gli otdigrti di guerra, che fi ufa- 
Vano in que* tempi. Tutto ciò, aggiungono i Cor^ 
tusj, non avrebbe fervito a nulla , poiché Alberico 
aveva provveduto ogni go& per una -valida e hinga 
difefa; ma fi pofe in opera da' Collegati un' altra 
macchina fopra ogti' altra poITente , cioè quella dell' 
oro,* dal quafó Mefa da Porcilià, Ingegnere» oppuf 
èomandante della cinta inferiore di quel CafleUo, fi 
lafcib guadagnare. Sovverti cofiui alquanti ;Tedef<ihi 
del prefidio int^iore , i quali nel di 23. di Agofto 
vigilia di S. Bartolomeo giorno di LunecK , come fi 
^.le^gé negli antichi Statuti Tri vigiani, in un aflalto 
fingendo di far diféfa, aiutarono gli aflèdianti adioi* 

% pàdfooirfi di quelle fortififiazlont • Qpindi ebbe; gin* 
'" . , . . ilifikiia 
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Hiflima ragione Cimizia ioTella di Alloco di siam i^ 
dare a mille diavoli qae'felloaii che aveao^o i»eriid^-i^ 
mente tradito Tuo fratello (i) 9 fenza di che nps fi 
farebbe potuto in verun modo prendere quella for- 
tezza . Ma quel traditore ebbe però col tempo il 
meritato caligo -, poiché rimafe bandito con tutti i 
fuot parenti da Triuigi e dal Territorio in perpe-. 
tuo (2) . 

XXXIX. Difperato Alberico fì rifugiò coM mo- 
glie 9 è co' figliuoli , e co' fuoi piil fedeli nella tor- 
re, che flava in mezzo. Tre interi giorni > cioè fir 
no al Giovedì , fleittero queglV infelici . rinchiufi là 
dentro, dov'erano tormentati aliai piìi dalla fete che 
dalla £ime. Dopo i quali Alberico non vedendo pii^ 
(campo alla Tua vita^ e rapprefentandofi la mortevi* 
cina f medo e dolorofo e tutto grondante di lagrime; . 
chiamò a fe la defolata ianoigliuola, q fofpirando le 
fece lAi amorofì/Timo difcorfo. Rolandino ebbe la for-i 
tuna di raccoglier le parole mcdefime, e tramandar- 
le a noi, fé pur quello Storico nem vi aggiunfe qual- 
che cofa di Tuo • \Qari0imì figliuoli ^ gli dìffe, ecc9 
io vi do la patema mia benedizione j e t* ultimo, ab* 
tracciò ; e prega il Signore Jddio , che a voi fommi^. 
niflri fapienza , abbondanza di beni t cqfianza di a^, 
mieij e vi conceda una vita- ptofpera e lunga. Ecco 
io vi hfcto eredi deUit wfira pobilijpm^ famiglia y. 

tivete j epfocurate , fé tomo di fona vi. darà il de'' 

V Ce 3 ; ^ lo. 
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iztfo Ip^.^ ^y^tdtcar U morte mfethìjjffri'a ai '*uòfiro fdffe 
\'^0$yojfro z$o • Voiaveti^ i^it rÌ£uarà!^lp}ÌR9Hk'jdi 
'mici mi fa Lómiardia^'ne éMtet^^^ ftóft^ 

m^mem^i yq^n in "tpjcana uomini yatttòfre 

fjienìì ffonja f^mminifirarvf ogM ìtà^ffh'' 

f r}ofoccorfo . . ^ A f w* ora verijtcata % JjbyfeflP * S/ 



s.; 



rpia^ma^e Adeleida\ froìiqftkanda^'h'catàmiyk tlie 

in gue^ Cafltllo avevamo a patire. Indi cManialt 

^ j, fiioi racmgliari : t" meglià , dìflè Iqro ', f A' /o m«a- 

/i« folo ehe voi tutti meco. Andate dtT miei ifhnM > 

e procurate H vostro vantaggio ^^ Sofà vi pregìf dPfic^ 

^.^C€ifnan4ar^me y ,e i miei figliai Marche/e d^'^ej e 

r fifPP^'^^^fh.P^T /^ nofirk antica amieiziàj'tS^ hithrì» 

iiponio^già contratto- tra Juo figlio^ e là nìia ekrìjjli* 

I pttt, figlhiola , che mi riceva fotta la fùa ^^òihjohe y 

/ ; e tpi difenda ààUd ferocia de^ mhi tiimicil '-^ 

,.^XL. AvB^ una tale licen2a quegli tióbaitó i^^vi 

iedeli difcefero nel campo,, e éitto iI'Ììiro^àccdfA>> 

..Cionfegnarono Alberico con fua riiògli^ Ma(ghericsi » 

e fei figliuòti mafcbi , imo dé^ qualt '^ra ahcoia! b 

^. fafcie, e ^e figliuole nubHi iti mano d^vincttòrf) i 

^: ^uali ne fecero una grandifluna' altegrèzza . Fò- tofta 

^.^mj^ffo in bocca al vecchio infelice un I^no ,• atc\oc- 

l^^'jcH/'on poteile con alcuno parlare. Mareò B&ddaro 

OL'i P^^^ concedette loro tanto tempo , quanto"bòcor« 

^^^rfva ^r confeflarfì; la qua! cerìmotlta fu efegui» , 

,^:ipofCiQ dice RoUndino, da un Idrate Minore JHPofcia 

furono condotti intorno all' éfercito , come ìn trioa* 

;^.(Qp ìndi fi diede principiò à quell' orrida- Hagedia , 

(he far^ Tempre mài robluròbrió di quo' fecòli, e di 
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^^qò£^!«ppp())j. Sp gliòcc^diqueldirgraziatifltmo.^aii^^ Iz^ 
^^ icino^jiiti /anciuiU furono ad uno ad uhodcca'pijtjlitl / 
N^ ^mzk però Tazio il lorb'furore, imperciocché, 
.fcrìve Rolandino, i corpi furono a bx|ni a brani là-. 
centi. (Si venne pqi alle donzèlle e alla moglie à\o^ 
«vinc^ ancora^ e bella . Tali doti però non .ebbero fpì^ 
.7^ di/ muover la cpmpaflìone in, quegli ahini^ prlVi 
4' ogni umanità ; né pùnto giovò loro l'èueìre l3amé 
4i alto rango ve Principeffe innocenti e lenza colpa « 
Tu^qefojl fuoco 9 è furono miferaménte Vfvé ab* 
bruciate iP ^immagini il leggitore, qual fofle lo fpa- 
£mo e il crepacuore del miterabilevecchio a cos^òf- 
.^ rido Spettacolo . Si sforzino pure g^crittori Guelfi di 
^, (bufare così fatta barbarie, e di rivevfar così orribili 
ecceflfi fopra Todio conceputo da tutti contro i due 
fratelli , e fopra il timore che lafciandofi in vita ali- 
cun rampollo di così potente Famiglia potefTe/ un dì 
riforgere fatalmente in loro da^no . Ma non faran 
iquefU motivi giammai baftanti per giuftificare un at^ 
tp de' fxh e&cvandi > e crudeli contro nove innocenti , 
che ROii avevano commeffa veruna colpa • 

XLI. Finalmente colla morte di Alberico, fb dato 
fine. air orribile. tragedia • Egli fapofto alla coda 
di un cavallo, e (Irafcinato per tutto refeccito, la- 
fciando il terreno intrifo del fuo fangue , e ad ceni 
faffo', ad ogni fterpo o fpina qualche pezzo delle fue 
carni • Era cofa difficile, che Ibpra queAa efecuzione 
gli Storici che vennero dopo amanti del maraviglio- 
fo, non ne accrefcefTerolecircofbnze. Narra lo Spoa- 
.dano nella Continuazione agli Annal) dal Baronio- 

Ce. 4 che 
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lische i*fd figli furoB pHma tagliate le gambe, e !e 
biac^u» e Lorenzo de'Mcmaci vi aggiunge cheìpezn 
zi di carne furon gettati nella faccia ad Alberico , t 
pofcia , cocnQ vuole il Cronico di Parilo , difiribuiti 
e divifi per ugual porzione alle tre Città di Bido 
va, di Vicenza» e dì Verona. Antonio Godi pre- 
t^ode che fodero con inaudita empietà tagliate alle 
fciaguratifliftie donne le mammelle , e recifo il oafo. 
Alcuni altri (bdengonó che a quelle infelici furono 
tagliate le vefìi di doflb» e in quella obbiobric^a po- 
litura condotte per tutto V efercito ; in vendetta « di- 
«opo etti » che Alberico aveva fiitto lo Réfo verfo 
alcune nobili mJI)ne Trivigiane • Altri che le ce- 
neri di quelle furono fparfe al vento. Afllcura il R 
<^oftantini nelle fue Memorie del B* Giordano i che 
il corpo di Alberico dopo di eflere flato (Iraftinato 
ìm giorno intero (opra i dirupi di modo che più non 
avea forma umana, fu gittato.per cibo alte fiere ne*^ 
boTchi vicini • Ma quede per noAro fentimento fon 
prette baje; imperciocché abbiamo da', vecchi fiaturì 
TrivigFani , che i cadaveri di Alberico , e di uno 
de'^fuoi fgli già trucidati furono, fu' carri condotti in 
Trevigi, e nella Piazza abbruciati. A que(!a circo- 
danza però aggiunge il Monaco Padovan<^, che quel- 
lo di Alberico fu prima tagliato in pezzi . 

XLIL Oif^ordano gli Stòrici anche intorno al gior- 
|io di cosi orribile carnificina • Abbiamo un docu-. 
me^to del 1285. in cui efpreflamente fiafTerjfce, che 
tìh fu a' 24. di Agodo giorno di S. Bartolomeo ; 

ma efiendo quedo un efame di teHimoDi fitto 25^ 

anni 
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«imi in tìtOL dtqpb «lel tempo ^ può tvéra sbo^fit- >ì*i 
to.(0 . Ci6 pUr^ attcfla il Godi ^ il BoBifr^ià, ed 
9Ìvn Srerici di fimil éatta • Ali' iocontro RoUndioo #. 
che va d' accordo co^ vecchi Oatuti Trivigiam , affiw 
evia cfa6 ctb; io a^ 2tf» di AgcAo» E quefta opinione 
è pih oonibna «Uà verità , poiehè quelU ftragé av-^ 
venne tte giorni dopo che fii prefo ti Cafleilo # I 
Trivigiani ton pubblico decreK> flabilironò che la vi- 
gilia di S. Banolomeo » e la Ma di S. FranccTco 
che viene a^ 4. di Ottobre (ìeno in avvenire (bienne* 
mente celebrate • La pikna in eonunemorazione del* 
là prefa Cidiolà del Caflelio di S. ^Zenone , e la fe^ 
conda perdtd iv quel giorno i Trivigiani fuorufdti 
per f ioiòre di Alberico fecero litomo alta patria • 

'XLItL Vollero anche perpetuare -la« memoria di 
un lacto così ftrepitofo con una pittura che tuttavia 
eftte nel Pafauteo del loro Configlio • Rapprefenta 
e(ia tm Colle fepra il^ quale avvi un CafleUo cinto 
d^im^ alta muraglia, in Coi prefib a un gran P^iai* 
M s'eige nel meteo un* aka Torre. Si mira all'af- 
(edio di quello up elarcito ^tto l'obbedienza del Po^ 
dèflà di Trevigii alla cui prelènza fono sbranati liei 
figliuoli mafchi , ed abbruciata la moglie e due 6^ 
gliuoìe femiile di Alberico. EfTo Alberico poi vedefi 
flrafcinato a coda di Cavallo » e di fotto l^gonfi 
quelle psfdle :• Tragico Albmci de Romano Tyrami , 
mmfrhi ^ fiUo^^tm exeidio Bjtfputtica Tatolfina hanc 
oram expiavh anno falutìs MCCLX» 
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Zenone . Fu deoiolito eziandb .^MUo^dilénoaBbilM 
cfboqo4ìa9tfK;r. e^imo?i)ri^ dr S^lS^ 

^££Qlt^;4tfrrgiogoi| e pbftc m^ìbortà^.ie éUqnri^rt^ 
r«}alflnepte;^ tanto fi moAmfóo^ tekntì fttxhAiCh 
ìizUtj^^ìtfig 'iàh fenicia y v«rfiito6o»ÌQ«in^i: a* 
^km% dbé già luroDo de? Signori da Ron^ano^ioiSaffa 
jiflMi«r «lafurie;) cóm&fi fittto in altea occaftorie^rife- 
^^f9ho befti to(b d' accordo di dtvtderfelt anuchevo^- 
^;f|fr^t^ ira jdf -loro , « fe concertato che ognuiHt:0<>- 
^4iiBaffe ^delU ch^ erano fittiati nel pBopfia. lento* 

inot(2)^: J>a ciò fi pab aiguire^ che il.m^tp in- 
crtareffef atefle^ una grandifiiaia parte neUo-^fcempiò di 
e Ine'/Princva fventurati • £(K poflfadevanoi ^ndU rie- 
t dieate.édi ampie tenute in tutti i circoiivicinr^*t(?rri* 
otèi9ì.<Iuindiile CiìtàcQOGorfero tutte alF efterniiiiio 
^'^ifuellavfliiiiglia fotto cofere^di levar d|l mondo 
-i^una^ fdiattil «o^to infeftajU' umina; femetà ;xina 

in realtà penjbè' anelavano al pofleflb de' Uto beni • 

I ^piire ancheidopo fterminata la famiglia vi. .rima* 

hiicviMH) gli ^eràli naturali ) che. fecondo tutte le Icsp 

. •.^t;4iu(lizia ti ^i dovere dovevano andar al poflB^flb 

. dG\ beni e delle: poaefjTioni » delle Ville e de' Cafl^Ui 

. ' deUa: faniiglia i5l^ Romano • Viveva aticpra fOvanz^ 

^ taf 9 '.viveva Emilia^ ^vive\^no i $gli di quefla %. e 
_ . quelli 

f ' • ' 

' (i)Ved. Doi. nunt/CCLf^i. 

(2) red.:Poc. nmpQCXCF.^fag.iif. 



^tiitii in !n)aneafiz2i ddiai^lUi^ imfeoi)nt''l3bmhò fl0- 
^oddeur.iiir'CfdUtà'. '•"• '>■' ^ ' '^'■■'■- * f - '-- ^^'-^^ 
-^^^KLV. i Doctrtnétwt the li^difìò'a^ qtféOii yfopofi«> 
^ci tom timaftiy d daénb^tma'grandiofillitBa^ideaf^M^ 
l'a'potaitta^e delle Tkctiezxor&quefta lanngKa. In- 
-eónmrìatoiAi' i Tfiufgmni i dclnse l'^ièmpiò;: « cM 
""ivarpìtereti ^foilildna, che s'intendefftto devcdotial 
^CotiiQtie i beni futt'ù eh' emilo fiel Ttiyigiano / o làe 
^kio'ie Mafnade coiiti4bt3Ìt «dovefleto h^folita^^CMffta 
paite^d&^pA)dùtti ti affitti : gfa'^tfsa 'aflai pedate • 
Decttetaroiio pure di affittare leoafev^i laeghis dov' 
etìàa leTorri ed il Palagio nella Coria^ del Dixstbo , 
"«e d^vèfiituire i beni a toloro che- per' timore di Ai- 
be^ico'^'fuggirono da Trevifo. Ordiifarono inokve/che 
ft ai»oiyt(&«t6 i contratti £itti £ilie , come dibevafi , 
- pè§ fèm di^'^due fratelli , e che fi inquififle. fopva i 
'^^T1«ftatlftnti^ fatti sat^tempo diqueHi (i). ConiiiiiHo- 
-ifte» ffbgtte àìrricchiroiio- fé (leifli e il loro CtMone , 
i^4in9 «ifé^pbfdn altri loro Magnati , e potenti) Citta- 
o idinf fe(;U appròpriifCfono tutte, abtx»aa parte. t 
TXLVLI Vicentini non furono '^enti aiiqpiifè T 
efempiii^ de' Trivigiani • Efatta èia ferie de' documen-* 
ti che'jtbbìanilid fu quedo propofito^* le Rubridie (la- 
' tutali y che dichiarano invalide le^^ loro vendite , che 
commettilo k diifaruzione d^iHemmi della' famiglia 
j^ -.i. . ....-., ....... «.e, de» 



(i) Ved. Doe. num, CCLI. CCLT. CCIKT. CCLXIX, 
CCI;XX1X. CCXCtì. CCXCF. CGXCVlll. 



^% STORIA. DEGtljECEtlNt 
%ìfia e de' palliai , thf f iguardano a* loco cfedif ori 9 ee. (I ) • 
GHi(li6c4roiio tutte le loro uTurpasioiii col precdb di 
far ciò per ana giuda cocnpenfazioqe s perchè Eo^ 
DO aveva ufiirpata molti. beni del Comuqe e. de* no^ 
bili di VkmtZf ^ aveva. cMfìilb i confini, de' cafxi*i 
pi « Ragguardevole fm gli altri è il docuoiento de^ 
ié« Gennaro 116&. da noi prodotto al nuouCCLXV. 
in cut dà un regiftio de' beni poflèduti dal Conni- 
ae di Vicenza > che già furono di que^da Romano • 
Impariamo da un altro Documento che i Vetonefi 
non vollero eflet.di meno: (z). In effo però fi di-, 
ehìara che tutte le pofleflfioni , e le cafe di Ecelino 
nel Territorio di Verona erano (late da lui legittinaa- 
mente comperate • Quanto a' Padovani ^à abbiam 
veduto di fopra ch'efli furono i primi a fomminiftFa- 
xe un fomigliante efempio ; imperciocché fin dall' an« 
no i^^S^M iti coi 'i liberarono dalla (ignoria di Ece- 
lioa con un pubblico Decreto prefo nel loromaggio- 
%ù Gonfiglio (?) confifcarono a proprio loro profitto 
e vantaggio tutti i beut y le pofleflTtoni , i feiaii , i 
vaflalli.f che Ecelino poffedeva nella loro Città , e 
Ael territorio Padovano » e tutti furono toflo venduti 
all'incanto. ^ 

XLVIL Quette quattro Gttà tflèndofi in sì fatta. 



(i) FeJ. Doc. num. CCLIL CCLllL CCLIX. CCLX. 
CXLXL QCLXIU CCLXm CCLXV. CChXnjCCLXX. 
CCLXXL CCLXXil. CQLXXlll. CCJTC. CQXCl. 
GCJpCUCn 

yfd. Jhf. num. CCLXntl 

Ved. Doc. mtm. CCXXX. 
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gulfa impaJromtt di tiKci gli averi degli £ceKni pen- ntf^ 
faronò anche al mòdo ; ónde potérti^ ntàfitenere n^tl 
ufiirpati pofléfR. E pereib nel 1262, a* 22* di Aprile 
efièndofi infieme raccolte in Padova per provvedere 
alla eonféfvazione delia piopna libertà, ed al buondì' 
e tfatiqttUlo (lato della Marca dì Trevigi nello (bo** 
mento di alleanza ivi conchlulo frale alfre cofepar^ 
ticolannente (UbilironcTi'che t Podeftà'd! quéfteCit* 
tà non doveifero dar orecchio , né far ragione t 
chtonqìie dimandale de' bèni di Ecelìno e di Àlberi*» 
co o per 'difitto di fticcéffioné »' ò per teftimènto , 6 
per aitni cagione CO •' Vedevano benifluno che i le^ 
gittimi >eredi potevano moleftailetie'loro ingiglti pàC* 
feffì'. <^redetterò dinìque con tal legge di aver prov- 
vedttto'ad ógni iiiconveilieiite . Atich^ t Brefcianl 9 
toQo che n tiberarooò dal giogo del Pelavtcino, re« 
golarono alcmii diferdltii della loro (!tttà nati ne* 
tempi ch^ èrano fòitto il dominio dilEeelino e del 
Maichefe Obeirto. Qiiiiidt in un documénto fi dichia«> 
rano invalidi 6 di nibn Vaìòre ttitti gli Atti di Ece^ 
Uno ie del Marchefe fatti in dreTcìa , incominciando 
dagli Staniti e dalle Riforme della Città ^ t proTe- 
guehdò alle véndite l alle cotnpere » ai 'Smentì 1 
aUe^tdtime volontà ^' alle affittanze , ai kwAn $ alf 
eàmife gtà'rìfcofle ec. (2), Che i Trentini hatfktù 
b ileQb a noi lo aStcu^ ti gentili^ iSig* Cavali«t 
fp{A>llti fcrivendoci che nella doviziofa fiù Raccolta 
efiftono di cib autentici je. irnsfragabill Documenti • 
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4X4. STORIA DECJ-I ECELlNI 
Miéc^ ..ZLVflbrPiù fondatele pi& gioite r^oiu,«£btero< 
gli. Ecdi&fKci . di rìtDglierfi. i beifl^^^ftio laUor^t^pof* '^ 
fefli da§U Ecelini • ' linpercioccbi . aVmda- i VoS^vì- 
coocedvtD in feodp: alla iunigUa^^f -KolMaBè-tifàiH^^^ 
fimi bcm^ terrè^v^ CaftdU » qiStfti IkoridtfilaittAfk-^ 
ra:;de^. féiidL «nedefimi maDcftndo la Ufiea lnàfcèlÌB6^fiP^ 
devolvevano naturalmente ai legittimi lorò^^vont 'J^^, 
Qamdi trommo che iLVefoovo di Vicenza per k 
morte di ^utUi da^ Romaoo riebbe il Feudo di Baf- i 
fano.9 di-.Caitsglianot e if Angaraobpofledilto ah imtf- 
mmwabUi èxìfpn^ bààij&zy e lo cdiM ja Mar* ^ 
do da: MÌMXtemefiò 9 P a^ BeroaldD Conte Vicenti* : 
no (i) t \StVt£cQ!9o .di Frifinga fimilmente concefle 
arllfone daCampofanpieio qoe' beni feodaUthe la 
fua Chie& aveva nelk Marca Trivi^na » de' quali/ 
in addietro etano flati i^veftiti gli Ecditil (i). An^t 
che Gregorio Patriarca dVAquile;> prefe il poffe(& di 
tutte .quelle Ville, Tene, eCaflelli , che i fuoL pre-^ 
4etefifori aveano conceifo già in feudo in vari tempi 
a* Signori; da Romano. Noi fluendo le tta«ce di due 
amentifil Documenti (3)^ abbiamo nella prima parte, 
di queftf Storia (4) annovefato molti di : quefii Feu-»^ . 
di ; nu che gli . Ecelini dalla Menfa Patriaitate kKr - 
fera inoltre inveftiri di parecchie, altre giurifditioni;^ , 
lor abbiamo da unultro Documento ^ che in ^fom^ 
auMttica.efifle. preflo il Noh. Sig. Enea Conte! di 

;POfe- 

\ t^id. Dpc. numt, CCLW. 
Vid. Dot. man. CCiyih 
Fed. Doc. ntim.CCXCyil CXXCnil 
Hi. UL $. Xm. fog. s6^ 



: L 1 :b r o* xxiy^io / 415V 

t]^)!|^» Coofiftevano quefte nella VHIa di Campo-'xissr 
BK^i^f nella CmJa di Fontanelle oblle Tue adjàcen- 
ze j^ erano in Albina, in Bo^o fopra Camello ,' 
ia.iYil^f^do , 'in : Caqipo Cerviero ^ in Cpdognedo , e 
ìxi i^Mf^ pTél&^% Piave; i quali feodt furono indi' 
concf^^ alla nobiliflUna famiglia de' Signori Conti 4li « 
Por«yi,:(i). - 

. XI.IX. Il VeToovo di Feltre e di Belluno (2)feGe ^ 
pur. tp fUt&ìj QOki altrimenti che quel di TVevigi e ^ 
gli. ^trì Eodefiadici tutti che fopra i beni di Eceli* 
Ita avevano i lor diritti feudali • Inatti i beni di 
qoefla famiglia furono tutti divifi , e. in varie forme 
dUfaratti. Ne godettero i Frati »« ne godettero infino 
le Monache. Abbiamo un Documento (3)» in coMl ^ 
Vefcovo di Vicenza dona al Monaftere di S. Barto- 
lomeo alcuni campi in ricompenfa delle moleftie foÌT- 
ferte da Ecelino. La Chiefa di S. Corona in Vicen- 
za e parte del Convento furono fabbricati dove era 
il Palagio I e le corti degli Ecelini. Il Convento d' 
Araceli m Vicenza in vigor di un Bvsve di Papt 
Aleflandro Quarto (4) fu liberato da' un certo aggra« 



(i) Il Nob. Sig. Conte Enea di Porcia gentilmen-^ 
te ci ttafmife la copia di quel Documento iiSteme con 
alcuni altri appartenenti pure agli Ecelini , ma ginnfero 
dopo che il Volarne del noftro Codice Eceliniano era 
di già ftampato. Faremo dunque de'medefimi quell'ufo 
che fi conviene in occafione dt nuova riftampa; inunto 
rendiamo grazie difUntiflime. a quell* eruditimmo Cavap 
liere. 

(2) Ved. Doc. mm. CCXCV. 

il) Ved. Doc. ntm. CCLXXVt. 

(4) Ved. Doc. mm. CQU^IU 
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4tS STORIA, DEGLI ECELINI LIE. XXIV. 
ss^vio, che àmmalmenté' pagava ad Eeeliiio • Ma tiop-» 
pò lunga C0& e QatóTa ikrrbbe vèrfaf pih a lun|fQr 
fopra quefto propoGto^ 

L. la fiI«i^raIaMbitiffitmeri«iA}a»na&migliAda 
Oaara oflfiA da Rbmàoo , cbe venata à' okitoiond nelU 
Marca Trivigiana con Corrado Prioiò Irtlpieraf4òf« y 
e dalla fomma capacità di cinqae fuoi Perfoti^^ di 
mate in toatto ad altUIino fiato portata , ond^ era 
divenuta Signora di motte rxpche e poceotl Città e 
- Caftella diXoitat^rdta ^ e da ciafcun Principe venersH 
u iafieme e temala, dopo due fecoli è piti parte per 
le crudeltà ufa<rd?gli Ultimi due firatelU , e pone 
per odio e ptìr «ovidia 40 tratta miferamentè al tota^ 
le fuo edermbio» , 
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